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KEXONUMENTO APOSTOLICO 
DELLA VIA APPIA 


La basilica di s. Sebastiano sulla Via Appia è uno di quei monu- 
menti romani che hanno potuto gelosamente custodire, attraverso una serie 
di secoli, i loro tesori, parte dei quali sono ancor sopra terra mal dis- 
simulati tra ruine, e parte — la più importante - nascosti sotto terra. 
Antichissime ville, mausolei, colombari ivi giacciono accanto a cemeteri 
cristiani, santuari e sepolcri di celebri martiri. La leggenda ci narra tali 
glorie e splendori di questo luogo nell’antichità, che se le ricerche var- 
ranno a rivendicare la storicità sia pur di una piccola parte di quanto 
essa afferma, si potrà a buon diritto considerare tale basilica tra i più 
importanti monumenti dell’alma Roma. 

Ciò però che ci rende più interessante e cara la basilica di s. Seba- 
stiano, è la tradizione che afferma avere ivi avuto le spoglie mortali degli 
apostoli Pietro e Paolo temporaneo riposo. La chiesa stessa, che, quando 
sorse dalle fondamenta, ebbe nome Basilica Apostolorum, sta a dirci — 
e non è la sola a testimoniarlo — che noi possiamo esaminare tale tra- 
dizione con fiducia di giungere ad un risultato veramente scientifico. Gli 
indagatori che da decenni, con grandi e faticosi studi e con modeste esca- 
vazioni, han cercato di tentar la soluzione di tal problema perseguendo 
le tracce dalla tradizione accennate, si sono dovuti purtroppo arrestare 
agli inizi, ma riportando la persuasione che solo con lo sforzo di ricerche 
decisive si sarebbe potuto giungere a far definitiva luce sul problema. 

Animata da tal fiducia la Pontificia Commissione di Archeologia Cri- 
stiana ha permesso che si iniziassero scavi sistematici. Dopo due anni 
di intenso lavoro i risultati sembrano ormai talmente importanti, benchè 
tuttora non risolvano ogni questione, che il comune interesse scientifico 
reclama una pubblicazione in proposito, tanto più che si ha la certezza 
del ritrovamento di una Memoria Apostolorum che data dal III secolo, 
come lo dimostrano gli innumerevoli graffiti di quel tempo ivi scoperti, 
con invocazioni e preghiere agli apostoli Pietro e Paolo. 

Nel decorso aprile ebbi l’onore di tenere sull'argomento una confe- 
renza dinanzi alla Pontificia Accademia di Archeologia. Ciò che allora 
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brevemente dissi, ora, che mi è stata concessa larga ospitalità in questi 
Atti, intendo più ampiamente illustrare, servendomi dei diari da me scritti 
durante gli scavi e dopo un-rinnovato studio dei ritrovamenti avvenuti. 

Le escavazioni si sono.svolte fino ad ora principalmente nel sotto- 
suolo della basilica, dalla cripta di s. Sebastiano all’ abside. QuizsizO 
offerta la migliore delle occasioni per lo studio degli strati successivi di 
costruzioni diverse e per rendersi conto della loro cronologia. È stato, mi 
si permetta il paragone, come se si fosse dovuto sfogliare un libro che 
ad ogni pagina procuri nuove sorprese e nuovo diletto. 

Sotto l’attuale pavimento giace quello dell’antica basilica, e questo a 
sua volta ricopre una serie di sepolcreti, formae e sarcofagi, che posano 
sulle ruine di una ampia costruzione, la Memoria Apostolica coi suoi 
graffiti. Infine, al disotto della Memoria, e come questa riempito di ter- 
riccio, si estende un complesso di colombari e ville romane. 

Così gli scavi stessi ci offrono la seguente classificazione materiale : 

1) I sepolcri del sottosuolo della Basilica. 

2) La costruzione appartenente alla Memoria Apostolica coi suoi 
graffiti. 

3) Il complesso degli edifici classici: colombari e ville. 

Se la Memoria Apostolica è quella che per.noi forma l’argomento 
principale, non possiamo nè dobbiamo lasciare le altre cose senza una 
accurata illustrazione, sia per l'interesse particolarissimo che presentano 
di per sè, sia per la relazione che indubbiamente hanno con la Memoria 
predetta. 

Spero così, nelle pagine che seguono, di offrire un fedele resoconto 
dello scavo e di porre in rilievo il rapporto di tutte le sue parti tra 
di loro. 
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I sepolcri del sottosuolo della basilica. 


1. | DIVERSI PAVIMENTI ‘DELLA CHIESA. — L’attuale pavimento, fatto a 
mattoncini romani, data dal principio del XVII secolo. Esso è l’ultimo dei 
lavori dei grandi restauri condotti a termine dai Borghese nell’anno 1612. 
In suo luogo, nel secolo XVI, eravene uno a lastre marmoree, come 
ce lo attesta Onofrio Panvinio nelle sue schede autografe, là dove dice: 
Prioris partis solum lapideum, posterioris lateritium. Tale indicazione è 
anteriore all’anno 1563.! Nel noto volume De/iciae urbis Romae del 1600 
v'è la breve ma netta affermazione Pavimento marmoreo, come scritta sotto 
una incisione in rame raffigurante la basi- 
lica di s. Sebastiano. ? Un po’ più chiara- 
mente si esprime Pompeo Ugonio, il quale 
visitò la chiesa circa l’anno 1590: Si scende, 
egli dice, in chiesa per nove scalini di 
marmo, dove si vede un corpo lungo di 
chiesa, che si conosce essere anticamente 
lastricato d'intarsio.®? Le liste marmoree, 
che dividono l’attuale pavimento in diversi 
campi, sono di epoca anteriore. Tre di 
esse recano lo stemma di un abate, con 
‘ la iscrizione: Jultanus Abbas fieri fecit 
MCCCCLXVI (fig. 1). Si tratta dell’abate 
cisterciense Giuliano de Varis, il quale, 
secondo l’indicazione del Panvinio, fece 
costruire tre anni più tardi il portico dinanzi 
alla chiesa: Porticum ante basilicam fecit abbas Julianus de Varis 
Romanus anno 1469.* 

Il pavimento a mattoncini non può essere altrettanto antico. Di ciò 
una prova indubbia si rileva nel fatto che molte buche, che in una serie 
regolare furono praticate nel suolo per consolidar l'armatura allorchè si 
stava costruendo il soffitto della chiesa, non si rivelano in alcun modo 


Fig. 1. 


! PANVINIO, Schede autografe, Cod. Vati. 8 UGoNIO, Ms. della Biblioteca Comu- 
Lat. 6780, fol. 43, II. nale di Ferrara, segn. 161, P, 1, 8, fol. 1089. 

? Deliciae urbis Romae divinae et huma- Di questo passo ho avuto comunicazione dal 
nae, anno 5 iubilaei MDC, Augustae Vindeli- sig. dott. Enrico Josi. 


corum. 4 PANVINIO, Schede, loc. cit. 
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nell’attuale pavimento e nel relativo letto di calcestruzzo, mentre appaiono 
evidenti nel sottosuolo, ciò che sta a dimostrare come il pavimento sia 
stato costruito dai Borghese dopo ultimato il soffitto, cioè circa 
l’anno 1612. Un'altra prova che il pavimento a mattoncini non sia ante- 
riore a quest'anno, vediamo nel fatto che una larga scala, ancora 
nel 1595 (così dice un graffito segnato in rossetto), portava dalla 
basilica alla cripta di san Sebastiano, scala poi soppressa e riempita, e 
diversa da quella che ancora 
è praticabile al giorno d’oggi 
e della quale il Panvinio dice: 
... introeuntibus a laeva est 
scala per quam multis gra- 
dibus descenditur ad ostium 
cryptae, mentre dell’ altra 
dice: (bidem prope est alia 
scala qua ascenditur in eccle- 
siam. Parallela a questa, è ve- 
nuta alla luce un’altra scala, 
però assai più antica (fig. 2). 
Essa ha gradini di marmo 
poggiati su forme - preesi- 
stenti. È larga m. 0,95. Le 


conservano resti di decora- 
zione ed alcuni graffiti appar- 
tenenti circa al IX secolo. ! 


dubbio che l’attuale pavi- 
mento sia stato fatto dai 
Borghese. Restauri parziali 
i Pn si resero certo necessari più 
Fig. 2. tardi, come quando nell’anno 

1672 il cardinale Francesco 

Barberini fece un tratto di pavimento marmoreo dinanzi all'attuale altare 
di s. Sebastiano nella chiesa superiore. ? Nell’anno 1703 nel mezzo della 
chiesa erano ancora tre lastre sepolcrali di abati commendatari (uno dei 
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! Vedi un nostro articolo in Réomische servato laqueari et templo die VII Mai 
Quartalschrift, n. 2, 1915, pag. 105. Questa Anno MDCLXXII rite consecrato antiquum 
scala sarà oggetto di ulteriori studi. Martyrium hac recensiori forma ornatum et 

? Questo lavoro viene ricordato da una Platonia instructum ad majorem Sancti vene- 
iscrizione contemporanea, che tuttora si vede, rationem restituit. Da ciò si vede che il 
colle seguenti parole: Franciscus Barberinus card. Barberini non pensava ad una com- 


Cardinalis S. R. E. Abbas Commendatarius pleta rifazione di tutto il pavimento, 


pareti in tufelli e mattoni . 


Sembra pertanto fuori di. 
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quali era Johannes Bodier, che morì nell’anno 1517), come lo attesta 
una descrizione della chiesa dell’inizio del XVIII secolo: « A mezzo della 
chiesa, vi sono tre sepolcri, ove sono sepolti tre Abati Commendatarij ». ! 
La rimozione nel detto anno 1703 di tali sepolcreti, rese necessaria la 
piccola rifazione del pavimento, la quale però fu eseguita in modo che 
non si scorge più traccia del luogo ove furono le tombe predette. 

Nel rimuovere il pavimento attuale, in quel tratto dalla cripta di 
s. Sebastiano ad una linea tra i due altari di s. Carlo Borromeo e di 
s. Francesca Romana, sotto il letto di calce dei mattoncini sono apparsi 
resti di un più antico pavimento marmoreo di irregolare fattura, le cui 
lastre misurano in media cm. 30x50, mentre dalla predetta linea fino 
all’abside apparvero altri mattoni, ma di qualità assai più scadente, 
sotto i quali erano lastre marmoree. Ciò ci richiama in mente e con- 
ferma il riferito passo del Panvinio che il pavimento nella parte ante- 
riore, cioè verso l'ingresso, era di marmo e nella posteriore, verso l’ab- 
side, in mattoni. E ciò prova anche che il pavimento marmoreo doveva 
essersi talmente deteriorato da render necessaria una nuova pavimenta- 
zione, almeno nella parte dell'abside. Questo dovrebbe essere avvenuto, 
a giudicare dai mattoni, nel XIII secolo. Tale pavimento marmoreo si 
distende uniformemente a 27 centimetri sotto il pavimento attuale. Dove 
esso manca (certo perchè le lastre ne furono asportate) se ne rilevano in 
molti punti del letto di calce le impronte. Una di queste, particolarmente 
conservata, mostra le dimensioni della lastra di 63x96 cm. con uno 
spessore di cm. 6. Fortunatamente due lastre con iscrizioni sepolcrali 
datate sono ancor conservate nel loro posto originario e servono da 
coperchi a tombe sottostanti. Di esse parleremo estesamente più avanti. 
Qui basta rilevare che questo è il primitivo pavimento dell’antica basi- 
lica. È pur degno di nota che in un punto quasi di mezzo tra gli altari 
di s. Carlo Borromeo e di s. Francesca Romana, immediatamente sopra 
il pavimento marmoreo antico, giaceva un cumulo di frammenti di pittura 
a fresco. Di tali frammenti, purtroppo piccolissimi, molti figurano vesti, 
quattro mostrano parti di teste in grandezza naturale. Stile e tecnica 
sono propri del XIII secolo. Essendo stati i detti resti rinvenuti solo in 
questo punto, v'è da supporre ragionevolmente che essi facessero parte 
dell’altare, che da molteplici indizi sappiamo che fino alla metà del 
XVI secolo si ergeva nel mezzo della chiesa.? O può essere anche, ma 
con minor probabilità, che derivino da un parapetto della scala, che ivi 
presso, un po’ più a sinistra, conduceva dalla chiesa alla cripta di 
s. Sebastiano. 


» 


! Bibl. Vallicelliana, P, 199, n.19, pag.216. sotto il titolo: « San Fabiano papa e martire. 
? Cfr. su ciò P. Grossi GONDI nella Ci- La sua tomba e le sue spoglie attraverso ai 
viltà Cattolica, vol. 2, giugno 1916, pag. 690, secoli ». 
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Di difficile interpretazione sono quattro basamenti tronchi di appena 
quindici centimetri di altezza sopra l’antico pavimento. Essi son fatti in 
decadente muratura di mattoni e di lastre marmoree riadoperate, alcune 
persino con iscrizioni. La distanza di questi basamenti dalle mura late- 
rali della nave mediana è di tre metri per parte. Tra di essi formano un 
rettangolo di metri quattro di fronte per metri due ai lati. Le superficie 
dei basamenti misurano giusto un metro quadrato. Colla loro scadente 
costruttura si combina anche il fatto che essi posano sul falso, cioè su 


tombe vuote, e perciò non erano certo destinati a sorreggere un grave 


peso. Sembrano opera dell’epoca dopo il mille, a quanto si può arguire 


Lavia Sk 


dalla maniera della muratura. Lo scopo di essi, come abbiamo già accen- 
nato, non è facilmente determinabile: forse dovevano sorreggere un bal- 
dacchino. Di simile cattiva costruzione è un murello di sei metri di lun- 
ghezza, che un po’ più innanzi va verso il presbiterio. Il murello, come 
lo provano le impronte, era fasciato con marmi. La sua larghezza è di 
60 cm. per appena 16 cm. di altezza conservata. A destra, sempre dinanzi 
al presbiterio, vi son pure pochi resti di un altro murello parallelo al 
primo, mentre quello a sinistra si estende fino a due metri circa da uno 
dei basamenti tronchi accennati, facendo poi un angolo per m. 1,35 
verso l'interno. La distanza tra il murello di destra e quello di sinistra 
è di m. 4,10. Con maggior sicurezza si può riconoscere qui un resto 
di Schola Cantorum anch’essa di costruzione di poco dopo il mille. 
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2. I sePOLCRI. -- Immediatamente sotto l’antico pavimento della basi- 
lica si estende un area sepolcrale (fig. 3). Solo nella nave mediana il 
numero delle tombe è più di 150. E si noti che tale numero non rap- 
presenta che forse i tre quarti di tutto il complesso. I sepolcri sono di 
diversa costruzione e dimensione; per bambini e per adulti, per due per- 
sone e persino per quattro. La maggior parte è costruita in muratura, 
molti sono rivestiti di lastre marmoree, e si trovano pure interi sarco- 
fagi in marmo. Esaminiamo un po’ dettagliatamente i diversi tipi. Per la 
facile orientazione del lettore, li abbiamo numerati sulla pianta I. 

Nella maggior parte le tombe sono murate a filari alternati di mat- 
toni e tufelli di mediocre fattura o anche di buona costruzione. I tufelli 
generalmente hanno la lunghezza di 20 cm. e da 6 a 9 cm. di altezza, 
ma non sono accuratamente squadrati. I mattoni, rossastri e rosei, pochi 
giallognoli, hanno la stessa lunghezza dei tufi e sono in media di 4 cm. 
di spessore. La malta di calce e pozzolana è regolarmente dello stesso 
spessore dei mattoni. Una tecnica muraria insomma quale di solito si 
riscontra nei monumenti del IV secolo. 

Tali sepolcri in muratura hanno, salvo poche eccezioni, il cosidetto 
pozzetto destinato per immettervi i cadaveri. La lunghezza media delle 
tombe, non compreso il pozzetto, è di m. 1,90 per 0,90 di larghezza. Il 
pozzetto da solo misura in media cm. 90 X 60.° Tombe e pozzetti hanno 
all’interno, nei lati lunghi, delle riseghe di circa 5 cm. per l imposta- 
tura dei tegoloni, i quali a doppio spiovente coprono le formae, con- 
giunti in cima ad incastro. Se le tombe sono a due piani, come nella 
maggior parte dei casi, o a tre piani (come quella al n. 25) o persino 
a quattro (come il n. 122), allora il pozzetto comunica coi vari piani. 
In questi casi, su ogni cadavere dei piani inferiori lo spiovente dei tego- 
loni è riempito ai lati sino a formare il piano dove su lastre di tegole 
o di marmo giace un altro cadavere. I sepolcri sono sempre lavorati 
dall’ interno, ciò che si rileva dalla malta spalmata. Un certo numero di 
essi presenta l'interno intonacato con brutta calce grigia di 1 o 2 cm. 
di spessore. * 

Dopo questa categoria di costruzione più ordinaria, vengono le tombe 
più nobili, che all’interno sono rivestite di lastre marmoree. * 

La forma 2 ha una larghezza di m. 2 ed una lunghezza di m. 2.30. 
È coperta con una volta a botte fatta in massiccio, nella quale inter- 
namente si veggono ancora le impronte delle tavole adibite durante la 


! Senza pozzetto sono le tombe dei bam- 3 Così le formae 3, 15, 30, 30, 37, 47, 
bini 111, 112, 128, 140, e le tombe per adulti 62, 69, 70, 91, 95, 96, 97, 118, 119, 120, 
68, 127, 135, 142. i 12190122: 

2 Formae che hanno questa misura me- ‘4 Finora ne contiamo 14 e cioè le for- 
dia sono tutte quelle di cui non farò speciale mae 2, 8, 10, 26, 90, 110, 128, 140, 141, 142, 


menzione. 144, 145, 146, 147. 


RIPA LA 


10 P. Styger 


costruzione. I quattro fianchi sono rivestiti di lastre marmoree di 3 cm. 
di spessore, tenute insieme con denti d’ incastro, corrispondenti alle altre 
lastre di angolo. La vòlta fa da coperchio ed è tagliata da un pozzetto 
quadrangolare. 

La forma 8, a doppio piano, è nell'interno tutta rivestita di lastre 
marmoree ad eccezione del pozzetto. Le sei sottilissime lastre sono messe 
insieme come una cassa, e le commessure son chiuse al di fuori con rin- 
zaffi di malta. Ugualmente si presenta la forma 10. Quella n. 26 fu tal- 
mente addossata ad un pilastro dell’an- 
tica basilica sì che la parete liscia di 
questo viene a formare uno dei lati 
lunghi della forma, particolarità impor- 
tante, di cui più tardi ci occuperemo 
distesamente. Lo stesso accadde per la 
tomba n. 90, anch’essa appoggiata ad 
un pilastro per risparmiare la costru- 
zione di un fianco. In questa forma 90 
le lastre marmoree, a differenza delle 
altre, presentano il forte spessore di 
cm. 5. La lastra che serve da fondo ha 
14 fori di 4 cm. di diametro, quasi ugualmente\distanti l’uno dall’altro. 
Due dei detti fori sono ancora chiusi con calce. Anche questa forma 
non aveva per coperchio che la volta di coccio pisto, con un pozzetto 
fatto in mattoni e tufelli. Nella forma 110 sono sei lastre di marmo, con- 
nesse in modo da formare una cassa. 
Nella forma 128 le lastre marmoree 
sono attaccate con malta ai rispettivi 
murelli. La forma 140 è di speciale 
interesse (fig. 4). È un bisomo di m. 2 
di lunghezza per m. 1 di larghezza e 
per m. 1,40 di altezza, un lavoro rifinito 
di mattoni e di tufelli con una vòlta a 
tutto sesto, che ancora presenta le im- 
pronte delle tavole, ha un pozzetto con 
apertura di cm. 65 X 70 coperto con 
una lastra marmorea di 9 cm. di spes- 
sore, ancora fermata con malta al momento del ritrovamento (fig. 5). Sino 
all'altezza dove attacca la volta, la tomba è rivestita di quattro lastre 
marmoree. Quelle dei due lati lunghi hanno nella loro linea mediana 
quattro fori quadrangolari ad uguale distanza, destinati a sorreggere quattro 
spranghe di ferro di 3 cm. di grossezza, in modo che queste, congiun- 
gendo i due lati, sostenessero un nuovo piano formato da lastra. mar- 


Fig. 4. 
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morea. In questo bisomo eravi dunque posto per quattro cadaveri. Il 
piano di sopra mancava di speciale coperchio, a cui suppliva la volta, ciò 
che si rileva, fuor d’ogni dubbio, dalla calce della volta stessa che è 
rifluita sopra le lastre di rivestimento. ! Immediatamente a destra di questo 
bisomo giace la tomba di un bambino (n. 141), le cui sottili lastre di rive- 
stimento non sono fermate ai murelli. Ancora a destra è un bisomo (n. 142) 
in mattoni, con tegoloni a doppio spiovente. Le lastre marmoree di rive- 
stimento sono fermate con grappe di ferro in numero di tre per i lati 
lunghi. La forma 143, che sta addossata immediatamente al predetto 
bisomo n. 140, è rivestita di sei lastre di marmo di imponente grandezza, 
misurando m. 1,85 X 0,95 X 0,90. Le lastre sono tolte da altre costru- 
zioni, perchè quella di fondo ed una di lato presentano delle modana- 
ture. Inoltre quella di fondo ha diversi fori, del cui uso parleremo altrove. 
Le formae 144 e 145 sono anch'esse rivestite di marmi, ma non offrono 
specialità alcuna. 

Due formae mostrano la caratteristica di un pavimento a musaico. 
Sono quelle rispondenti ai nn. 127 e 134. Nella prima, a dadi bianchi 
e neri, il disegno è difficilmente ricostruibile, essendo assai deterio- 
rato. Nell’altra v’è soltanto un quadrato formato da una linea nera su 
fondo bianco. I musaici poggiano su terra mossa proveniente da riem- 
pitura, la quale non presenta sufficiente resistenza, nonostante il forte 
letto di malta. Anche queste due formzae sono in muratura di tufelli 
e mattoni. 

Ed ora veniamo ai sarcofagi. Finora se ne sono rinvenuti nove, 
cioè quelli corrispondenti ai nn. 5, 6, 7, 81, 82, 120, 133, 146, 147. 

Il n.5 ha la lunghezza di metri 2,20, la larghezza di cm. 60 e l’al- 
tezza di cm. 50 (fig. 6). È anepigrafo ed è anche senza ornamenti, se si 
eccettui una cornicetta ad incavo. Il coperchio probabilmente non è quello 
originale, perchè questo doveva esser fermato con grappe, come si argui- 
sce da sei incastri per la saldatura dei perni, due sulla fronte e due per 
ogni testata. L’attuale coperchio invece presenta verso i piedi un foro, 
di tre centimetri di apertura. Dallo stesso lato il sarcofago mostra una 
rottura, la quale fa pensare ad una violazione. 

Il sarcofago n. 6 è lungo m. 2,05, largo ed alto cm. 57. È quasi 
addossato alla parete frontale di quello n. 5 da cui dista appena 12 cm. 
Quattro pilastrini scannellati, con basi attiche e capitelli compositi, divi- 
dono i campi a strigili Nel mezzo è una targa ansata anepigrafa e 
sotto di questa un semplice ornamento a cantharus dal quale partono 


1 La stessa osservazione si è fatta tempo dovuto mai servite perchè mancante di spe- 
fa in un celebre bisomo sotto il -pavimento ciale coperchio, si ritiene cioè che si trat- 
del mausoleo di Quirino e se ne traeva finora tasse di un sepolcro onorario, di un ceno- 


la conclusione che quella tomba non avesse tafio. 
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due rami con foglie e rosette. I lati stretti, che sono rozzamente lavo- 
rati, mostrano scudi ovali incrociati, con lancie. Il coperchio, del grosso 
spessore di cm. 7, è proprio del sarcofago. Il suo frontale con 15 cm. 
di rialzo è anch'esso strigilato. Il detto coperchio non presenta gli 
incastri per la saldatura dei perni come li ha il sarcofago alle testate, 
ciò fa dubitare che non sia stato fermato con grappe. Nella parte di 
dietro il sarcofago, ch'era rotto, fu rinsaldato a mezzo. di due grosse 
grappe che ancora sono al posto; ma non vorremmo asserire con cer- 
tezza che questo lavoro fosse opera anteriore al trasporto del sarcofago 
al suo posto attuale, tanto 
più che anche il fronte pre- 
senta quattro rotture le quali 
però sono rinzaffate con 
malta dall’esterno. Il coper- 
chio è in tre pezzi; esso 
mostra due fori uno dal lato 
della testa, l’altro da quello 
dei piedi, ciascuno di 3 cm. 
di diametro, lavorati dal- 
l'esterno. Cosa. significhi 
quella malta che si estende 
sui frammenti del coperchio 
dal lato del capo non sa- 
premmo dir con certezza: 
forse vi fu gettata dopo una 
tarda riapertura per tener 
ben salde tra loro le rot- 
ture. 

Il terzo sarcofago (n. 7) è 
lungo m. 2,20, largo cm. 60 
e alto cm. 50. È a distanza 
di soli 16 cm. dal prece- 
dente. Il suo fronte è scal- 
pellato, in modo da rendere irriconoscibili le figure che lo decorano. Il 
coperchio, in tre pezzi, non sembra l’originale; non v’ ha, del resto, alcuna 
traccia di grappe. 

Questi tre sarcofagi mostrano evidenti traccie di violazione, avve- 
nute forse nel medio evo. È poi certo che essi vennero collocati nel 
luogo, che occupano, posteriormente alle formae, che sono prossime. Ne 
è prova un forte massicciato, che una volta li copriva completamente e 
del quale si riscontrano ancora le tracce al lato sinistro, dove copre 
persino le formae adiacenti, specialmente le due rispondenti ai nn. 4 
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e 10. Dunque queste formae almeno sono preesistenti.' Vedremo nei 
seguenti casi che tale massicciato è una caratteristica esclusiva per i sar- 
cofagi. 

Pertanto la data della posa dei tre sarcofagi di cui abbiamo par- 
lato è posteriore a quella delle forme, una volta accertato che queste 
sono ricoperte dal massicciato, non avendo noi alcun indizio per poter 

. ritenere che il massicciato sia stato gettato molto tempo dopo la posa 

dei sarcofagi. A conforto di questa tesi sta pure il fatto che una delle 
formae adiacenti ai detti sarcofagi, e cioè quella segnata col n. 8, di 
cui già dicemmo essere a due piani e rivestita all’interno di lastre di 
marmo, è talmente addossata ai lati stretti dei sarcofagi da toccarli. Che 
se si potesse supporre che essa fu costruita dopo la posa dei sarcofagi, 
essendo stata essa, come tutte le altre formae, murata dall’ interno, avrebbe 
dovuto risultare attaccata per la propria calce ai sarcofagi, mentre ne 
risulta affatto distinta. Nè si opponga che per i mezzi tecnici di quel 
tempo sarebbe stato impossibile collo- sg 
care così dappresso a costruzioni già 
esistenti pesi così gravi, quali i sarco- 
fagi, se non vi fosse stata libertà di 
manovra in posto spazioso senza impe- 
dimenti vicini. Come in quel tempo si 
sapesse manovrare con certi oggetti 
pesanti in vani ristretti lo vedremo or 
ora in un caso veramente tipico. 

I due sarcofagi marmorei (nn. 81 
e 82) giacciono paralleli entro un vano 
appositamente costruito (fig. 7). Questo 
vano è quadrangolare : alto m. 2,25, 
lungo m. 2,35, e largo m. 1,60. Fino 
a metà altezza è murato in mattoni di 
buona qualità, rosei, di 4 cm. di spes- 
sore e 3 cm. di malta. Nella metà supe- 
riore sono alternati sempre due filari di 
mattoni con uno di tufelli. Dalla calce spalmata si rileva che esso fu co- 
struito dall’interno, mentre al di fuori è rozzo. Due buchi appositamente 
praticati si trovano quasi in cima a questo vano, forse per sorreggere un 
travicello. Tali buchi misurano 9X15 cm. Il vano non ha pavimento ed 
i sarcofagi posano su terra mossa. Essi riempiono quasi perfettamente 
il vano in lungo e in largo, in modo tale che dobbiamo rimanere sorpresi 


| ENTAINZIE 


1 Il prof. PROFUMO sostiene il contrario, dei sarcofagi, in Sfudi Romani, Anno tI 
che cioè le formae siano posteriori alla posa (1914-1916), pag. 456. 
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della superiorità tecnica con cui furon calati nel vano appositamente 
costruito. Ambedue sono rozzi e senza qualsiasi ornamento od iscrizione. 
Quello che corrisponde al n. 81 misura m. 2,05 di lunghezza per 68 cm. 
di larghezza e 55 cm. di altezza. Il suo coperchio è lungo m. 2,30 e largo 
m. 0,60, ha lo spessore di 11 cm. ed il rialzo di cm. 35. Dunque tale 
coperchio non combina affatto col sarcofago: lo supera in lunghezza, ma 
è più stretto di esso. L'altro, cioè il n. 82, è lungo m. 2,20, largo m. 0,72 
ed alto m. 0,47. Il coperchio misura m. 2,10 di lunghezza, m. 0,75 di 
larghezza ed ha 4 cm. di spessore. Cosicchè anche questo coperchio 
non combina: è troppo corto, ma più largo del suo sarcofago. Alle due 
testate di questo coperchio v'è un foro di cm. 4 di diametro. I due 
buchi sono studiatamente otturati con calce e piccoli frammenti di mat- 
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toni. Qui è da notare che tutto il vano dei sarcofagi, sino all’antico 
pavimento della basilica, fu trovato riempito di un forte massicciato di 
basalti, travertino e marmi frammisti a malta, in modo da formare un 
blocco compattissimo. Una lampante prova che si temeva — e il timore 
non era certo infondato - una possibile futura violazione dei sepolcri, 
o che i cadaveri ne venissero rimossi per far posto ad altri. E nello 
stesso tempo dobbiamo qui vedere una interpretazione materiale di quel 
testo che a volte ricorre su lastre tombali: Ne aliquid superponatur. 
Questa massicciata, del resto, pei sarcofagi del sottosuolo della nostra 
basilica è cosa costante: l'abbiamo vista già, benchè in tracce, perchè 
spezzata ed asportata nel medio evo, sui sarcofagi 5, 6, 7, la troviamo 
qui nei nn. 81 e 82, la incontreremo ancora negli altri casi di cui par- 
leremo. 
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Il sarcofago n. 120 si trova sotto un massicciato di un buon metro 
di spessore composto da blocchi di lava basaltina, marmi, travertini e 
tegoloni impastati con malta (fig. 8). Il sarcofago è lungo m. 2,30, 
largo m. 0,75 ed alto cm. 56. Il coperchio ha 9 cm. di spessore; esso 
è solo di 3 cm. più corto del sarcofago. Questo è figurato. Nel mezzo 
vediamo un gruppo di tre persone: l’orante, con la testa appena abboz- 
zata, in tunica lunga con dalmatica a maniche strette, e un velo sul capo, 
tra due apostoli, i quali dal loro tipo si riconoscono subito per Pietro 
e Paolo. Questi hanno il vestito sacro, cioè la lunga tunica e il pallio. 
L’apostolo a sinistra di chi guarda, porta capelli crespi e barba rotonda, 
È un tipo che su sculture contemporanee rappresenta l’apostolo Pietro. 
La sua destra è levata in atto di chi parla, la sinistra tiene un rotolo. 
A destra di chi guarda sta s. Paolo, con la testa calva e barba fluente 
a punta; la sua mano destra non si vede, la sinistra sostiene il braccio 
alzato dell’orante. Questa scena nell’arte cristiana antica è notissima; essa 
significa l’aiuto dei santi avvocati per l’anima, nel momento della com- 
parsa dinanzi al tribunale divino.! Due campi frontali del sarcofago sono 
rozzi, erano probabilmente destinati per strigili. Ai due angoli è rappre- 
sentata simmetricamente la figura del Buon Pastore con la pecorella 
sulle spalle, accanto il cane da pecoraio ed un’altra pecora. Nel fondo 
un albero di ulivo. Il vestito del Pastore è la tunica esomide succinta, 
con la pelliccia (a/icula). Porta alti calzari. Il pastore a destra di chi guarda 
è barbato, quello a sinistra è imberbe; tutti e due tengono sotto il 
muso della pecorella che hanno in ispalla un’anforetta ad un manico. ° 

Il lavoro del sarcofago di cui parliamo è soltanto abbozzato; stile e 
tecnica però si possono riconoscere abbastanza bene. Per quanto riguarda 
lo stile è da notare che le figure sono slanciate e salta agli occhi la 
loro posa ricercata di chi faccia gravitare il corpo su di una sola gamba. 
La drappeggiatura delle vesti ha la caratteristica che tra una piega larga 
ne è sempre indicata con due solchi una più ristretta interna. Proprietà 
stilistiche come queste sono indici di plastica dell’epoca immediatamente 
dopo Costantino. Con tale data concorda pure la tecnica, la quale non 
fa più uso del trapano. Questo sarcofago dunque è certamente non 
posteriore all'anno 350. * 


! Cfr. per questa scena una pittura nel 
cemetero di Domitilla (WILPERT, Le pitture 
delle Catacombe, tav. 154, 1); nel cimitero di 
sant’ Ermete (WILPERT, l. c., tav. 257). Sui sar- 
cofagi essa è assai frequente: vedi, ad esempio, 
il sarcofago Lateranense n. 148 ( MARUCCHI, 
I monumenti del museo cristiano Pio-Latera- 
nense, tav. XXII, 3; inoltre GARRUCCI, Storia 
dell’arte cristiana, vol. V, tavv. 368, 2; 378, 
199203, C4:ned>altri), 


2 Cfr. identico dettaglio sul sarcofago 
nel Camposanto di Pisa (GARRUCCI, vol. V, 
tav. 375, 2), e anche sul sarcofago nella Cripta 
sotto l’altare maggiore di S. Prassede a Roma 
(GARRUCCI, V, tav. 357, 4). 

$ Si confronti il sarcofago proveniente 
da S. Paolo fuori le Mura ora nel Museo Late- 
ranense, il quale presenta identità di stile e 
di tecnica, specialmente nella drappeggiatura 
delle vesti (MARUCCHI, l. c., tav. XIV, 3). - 
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Un altro sarcofago, quello del n. 133, giace sotto l’attuale presbiterio 
ad una profondità di circa due metri sotto l’odierno pavimento. Anche 
esso era ricoperto da un massicciato, benchè meno spesso dei precedenti. 
Le dimensioni di questo sarcofago sono le seguenti: lunghezza m. 2,40, 
larghezza m. 1, altezza m. 1,10. È privo affatto di ornamenti; solo sul 
coperchio, nel mezzo del rialzo, mostra una targhetta quadrangolare, 
però anepigrafa. Il coperchio, che ha 10 cm. di spessore e 30 cm. di 
rialzo, combina abbastanza bene con il sarcofago. Reca alla testata degli 
anelli di ferro, uno per parte, destinati al sollevamento del coperchio 
stesso. Sia il sarcofago come il coperchio hanno delle fratture, ma gli 
orli di queste sono assai ben commessi. 

Il sarcofago n. 146 è circondato da un murello di tufelli e mattoni, 
con malta gettata all’interno. Tale murello è costruito dopo la posa del 
sarcofago. Un pesante coperchio, di ben 20 cm. di spessore, rendeva 
superflua ogni massicciata. La lunghezza del sarcofago è di m. 2,08, la 
sua larghezza m. 0,70, e l’altezza m. 0,60. Gli angoli della parte posteriore 
sono largamente arrotondati. Nessuna iscrizione e nessuna decorazione, 
all'infuori di una rozza modanatura ad uno dei lati stretti del coperchio. 
Questo particolare lascia supporre che il coperchio era forse originaria- 
mente destinato ad altra costruzione. 

Un murello circondava pure un sarcofago di un bambino (n. 147) 
che trovasi addossato al fianco del precedente. È lungo m. 1,30, largo 
cm. 44, alto cm. 30. Il coperchio, altrettanto largo e lungo, ha cm. 7 di 
spessore con un rialzo di cm. 20. Una grande apertura nella parte poste- 
riore è indice di una violazione avvenuta. Anche qui eravi, benchè non 
molto spesso, un massicciato a custodia del sarcofago. 

Astraendo da criteri più minuti, di cui ci occuperemo in seguito, a 
quale data possiamo approssimativamente far risalire questa costruzione 
di tombe? Formae rivestite di lastre marmoree, a due o più piani e 
coperte da tegoloni a doppio spiovente, ci son già note dalle catacombe 
e più particolarmente dai cemeteri dei ss. Pietro e Marcellino, di Pre- 
testato, di Domitilla, di s. Callisto e dal Cemetero Maggiore. La sola 
differenza è talvolta che queste per lo più sono tagliate nel tufo solido 
e non han bisogno di murelli di sostegno. Dobbiamo dunque, conside- 
rata la forma delle sepolture trovate a s. Sebastiano, giudicarle come una 
derivazione catacombale. In quanto alla tecnica muraria poi, ritroviamo 
le stesse caratteristiche di filari alternati con tufelli e mattoni in rozza 
maniera, come pure della irregolarità del taglio, dello spessore della calce 
e del tipo del cotto, in costruzioni del IV secolo. Muri di questo genere |. 
si incontrano ad ogni passo in s. Sebastiano stesso e nelle sue  vici- 
nanze. Chi, ad esempio, confronti le mura del Circo di Massenzio coi 
murelli delle nostre formae, per quanto riguarda la tecnica muraria, scorge 
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subito la affinità tra le due costruzioni, che devono differenziarsi di 
poco nel tempo. 

Da questa impressione generica appar dunque che tutto questo sistema 
di tombe è antico e che forma, dall’epoca della pace costantiniana, una 
parte integrante dei cemeteri. E difatti noi osserviamo nelle basiliche 
cemeteriali propriamente dette, l’identico sistema delle tombe murate e 
dei sarcofagi interrati nel sottosuolo.! Nella basilica dei ss. Nereo ed 
Achilleo, presso le catacombe di Domitilla, noi vediamo nel suolo la 
stessa identica maniera di formae costruite in tufelli e mattoni con un 
pozzetto comunicante. V’è conservata anche un’iscrizione tombale che 
corrisponde colla tomba sottostante, ed essa reca la data dei Consoli 
OLYBRIVS e PROBINVS, cioè dell’anno 395. Un buon numero di sar- 
cofagi sono interrati sotto lo stesso pavimento. Altri confronti ci offrono 
le tombe dell’antica basilica di s. Silvestro sulla Via Salaria, dove l’epoca 
delle formae è determinata dal fatto che l’abside della seconda basilica, 
innestata nella più antica, taglia e ricopre formae già preesistenti. Altre 
formae antiche vediamo nella basilica di s. Alessandro sulla Via Nomen- 
tana, le cui lastre marmoree di copertura, ricche di iscrizioni, formano il 
pavimento della basilica stessa. A s. Lorenzo nell’Agro Verano erano, 
come si accertò negli scavi del 1862, sepolcri posti sotto il pavimento 
costruiti con tegoloni col coperchio a tettoia. ? 

Ma non soltanto nelle basiliche cemeteriali in Roma era costante, 
dall'epoca della pace, l’uso di questi sepolcri nel sottosuolo delle basiliche, 
ma tale costume si diffuse pure nelle provincie.? Esso del resto, come 
è noto, si continuò attraverso tutto il medio evo, e ne è derivazione 
l’abitudine, durata sino a non molti anni addietro, di seppellire i cadaveri 
sotto il pavimento delle chiese. 

In quanto poi ai sarcofagi ritrovati a s. Sebastiano, anch'essi pre- 
sentano i caratteri dell’antichità. Quello figurato (n. 121) è senza dubbio 
lavoro del secolo IV. 

Le sopra descritte formae n. 128 e 136, a fondo in mosaico, recano 
anch'esse i caratteri di detta epoca. Esempi corrispondenti ne troviamo 


! DE Rossi dice: « Le iscrizioni di Roma 
cristiana ci faranno vedere le nostre basiliche 
estramurane fino dal secolo IV piene di se- 
polcri » (R. S., I, pag. 96). Ed altrove: « I cri- 
stiani costruirono a Roma sotto i pavimenti 
delle basiliche e delle contigue essedre arche 
coperte con tegole o lastre disposte a tettoia 
(volgarmente dicono a capanna), o arche sem- 
plici coperte di lastre marmoree, e talvolta 
anche ivi deposero i sarcofagi » (Ivi, pag. 94). 

2 DE Rossi (Bull. d’Arch. Crist., 1863, n.4, 
pag. 31, Notizie), vi accenna così: « Aperti pa- 
recchi sepolcri, costruiti sotto il primitivo pavi- 


mento, in uno fu veduto un cadavere tutto 
involto in tele ed imbalsamato e ricoperto di 
uno strato di gesso ». E nello stesso Bo/let- 
tino (anno 1864, n. 5, pag. 33) ne riparla: 
« Sembra che nella costruzione della sotterra- 
nea cappella, la nave maggiore della basilica 
costantiniana, dovendo essere riempita di terra, 
sia stata smantellata, ed i grandi marmi del 
pavimento e dei sepolcri siano stati tolti ed 
adoperati nella cappella sotterranea e nel pre- 
sbiterio. Ivi le pareti, i sedili, il pavimento, 
era lastricato di antiche iscrizioni ». 
3 Cfr. DE ROSSI, I, pag. 95. 
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nel cemetero di Priscilla, presso la basilica di s. Silvestro, e nella stessa 
catacomba di s. Sebastiano, in un arcosolio a destra di chi entra nella 
cosidetta cripta di s. Filippo Neri. 

Proseguendo nella descrizione raccoglieremo molti criteri di dettaglio, 
taluni di decisiva importanza, circa l’epoca delle costruzioni. Basti per 
ora questo accenno sommario. 

3. I CADAVERI. — Per determinare la data possibilmente certa di questo 
sistema di tombe, dobbiamo occuparci del loro contenuto. Innanzi tutto 
speciale interesse offrono le salme. Benchè in molteplici casi le ossa 
furono trovate mescolate senza ordine anatomico (ciò che, vedremo, 
dipende dal fatto che le tombe furono a varie riprese riadoperate), pure 
in parecchie tombe i cadaveri vennero ritrovati intatti, in modo che da 
essi si può desumere il modo di seppellimento dell’epoca. Generalmente 
le salme sono involte in lini ed avviluppate in bende incrociate. Esse 
giacciono su di un lieve strato di calce viva. In molte formae però la 
terra ricopriva completamente i cadaveri così da rendere impossibile l’esatta 
determinazione della posa dei cadaveri stessi e di rilevare i loro indu- 
menti ridotti in polvere. Ben conservate sono alcune salme in sarcofagi 
o in formae rivestite di lastre marmoree, in cui non era stata gettata 
della terra, ma che erano stati solo ermeticamente chiusi. Portiamo la 
nostra attenzione su alcune delle salme, e più particolarmente su quelle 
meglio conservate. 

Nel sarcofago che risponde al n. 6, giace il cadavere d’un uomo, a 
giudicare dalla grossezza delle ossa e dall’alta statura, che è di m. 1,80. 
La testa era stata violentemente guastata e per la massima parte aspor- 
tata. Anche il torace non era intatto. Le braccia posano ai lati del 
corpo con le mani sotto le ossa del bacino.! La salma giace su uno 
strato di calce di 5 cm. ed è involta in una preparazione aromatica 
fino ad uno spessore di 8 cm. È dunque imbalsamata. Di stoffe nes- 
suna traccia; sullo strato d’imbalsamazione è possibile discernere ancora 
l’impronta del pelo. Ciò che in particolar modo richiama l’attenzione 
sono due cumuletti di sostanze aromatiche di un color verde chiaro, 
l’uno sul petto e l’altro sui piedi. Si è potuto constatare che la loro 
posizione era in corrispondenza con i fori del coperchio del sarcofago 
dei quali abbiamo già parlato, e che dovettero esservi immessi per mezzo 
di tubi metallici, donde il color verde.? Difatti tali tubi di rame furono 


! Avendo nella prima apertura di questo 
sarcofago notato un vivo odore d’aromi, ed 
avendo ritrovato presso il capo una rozza 
tavoletta di marmo recante l’ iscrizione: S. FA- 
VIANUS IC REQUIESCIT, credetti doveroso 
darne subito notizia alla competente Auto- 
rità Ecclesiastica, la quale ha nominato una 


Commissione per lo studio di questo ritro- 
vamento. Intanto sulle prime ricerche e con- 
clusioni si può vedere la pubblicazione del 
ProruMmo in Studi Romani, anno II, 1914, 
pag. 454 e segg. 

? Cfr. la esatta descrizione fattane dal 
PROFUMO, l. c., pag. 405. 
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rinvenuti in prossimità e sullo stesso livello del detto coperchio, adiacenti 
al fianco della forma n. 7, ciò che lascia supporre che appartengano al 
sarcofago dove furono trovati i cumuletti di sostanze aromatiche, tanto più 
che non potevano appartenere alla forma n. 8, poichè a questa ne sovra- 
stava un’altra. Forse furono gettati da 
parte in occasione d’una ricognizione 
medievale. I tubi sono in numero di 
cinque, dei quali uno intatto contiene 
ancora dei resti di sostanza aroma- 
tica (fig. 9). Questo è di una lunghezza 
di cm. 40 ed ha mm. 19 di diametro. 
Ma due difficoltà circa l'ipotesi formu- 
lata si affacciano. La prima è che sopra 
i tre sarcofagi eravi un massicciato di 
circa m. 1,50 di altezza, senza dubbio 
contemporaneo alla posa stessa dei sar- 
cofagi. Come dunque sarebbe stato pos- 
sibile che tubi di appena 40 cm. di 
lunghezza potessero comunicare, al fine 
di profondere aromi, dal pavimento sino 
al sarcofago collocato così in basso? RANE 
L’altra difficoltà è che i tubi ritrovati 

non sono solo due, rispondenti cioè 

ai due fori del coperchio, ma almeno tre, calcolati | pezzi frammentari 
trovatine. Sembrerebbe dunque che non dovessero aver relazione con 
quel sarcofago. 

Una soluzione plausibile di queste difficoltà ci par di poter intrave- 
dere nell'ipotesi che quei tubi fossero destinati ad essere innestati uno 
nell’altro, in modo che dal pavimento della chiesa fosse possibile, attra- 
verso fori praticati nel massicciato, giungere con essi fino alla salma e 
deporvi le sostanze aromatiche. ! 

Il sarcofago a sinistra del precedente (n. 5) non contiene più il cada- 
vere, il quale fu certamente asportato quando, come abbiamo detto, fu 
violata la tomba colla rottura del lato stretto del sarcofago. Si può solo 
arguire- da un capezzale marmoreo che il capo del cadavere era verso 
occidente, cioè verso l’abside della basilica, a differenza dei due. vicini 
che avevano il capo verso oriente. Del resto il sarcofago conteneva 
molto terriccio, fino ad esserne riempito quasi a metà. 


Fig. 9. 


! Un po’ di luce su questo problema a Mezzocamino, lungo la Via Ostiense. Ivi, 
potrebbero forse portarla i sarcofagi, anche infatti, secondo le prime relazioni circa il 
essi nascosti sotto un massicciato, recente- ritrovamento, si trovarono dei fori attraverso 


mente scoperti nella basilichetta di S. Ciriaco il massicciato fino ai sarcofagi. 
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Nel terzo sarcofago (n. 6) giace una salma di persona di bassa sta- 
tura e forme sottili, ciò che lascia credere si tratti del cadavere di una 
giovane donna (fig. 10), il capo e il petto sono un po’ manomessi, le 
braccia sono distese ai fianchi. La salma è strettamente avvolta in panni. 
Di vestito si è trovato sul 
petto un buon resto d’un 
magnifico tessuto di oro, so- 
pra un lieve strato d’imbal- 
samazione non a base di 
sostanze aromatiche, come 
quella del sepolcro mediano, 
ma a base minerale. 

Altri due cadaveri si tro- 
vano nei sarcofagi 81 e 82, 
che dicemmo calati entro il 
vano murato. Il primo dei 
cadaveri è deposto su uno 
strato dello spessore di 3 cm. 
di una polvere bianca a base 
di carbonato di calcio, che era 
originariamente calce viva. 
La mummia è molto deterio- 
rata. Si vede ancora che il 
corpo era involto con lini e 
bende attortigliate. Ha le 
braccia distese lungo i fian- 
chi e le mani riportate sul 
basso ventre. I pannilini sono 
ora di color nerastro. L'altro cadavere è assai meglio conservato (fig. 11). 
Anch'esso giace su uno strato di calce, nella stessa positura del prece- 
dente, come pure è involto nella medesima maniera. I lini hanno un 
color grigio bruno. Non v'è traccia di imbalsamazione, sebbene sia da 
supporre che i lini fossero imbevuti di essenze. Sotto il capo è ancora 
l'impronta di una federa. Onde non turbare la quiete di questi morti, 
per cui tante precauzioni erano state prese perchè non venissero. toccati, 
non abbiam voluto procedere ad ulteriori esami, tanto più che al minimo 
contatto tutto andava in polvere. Presentando il coperchio del sarcofago, 
che contiene quest’ultima salma, due fori che certo servirono una volta 
per la profusione di sostanze aromatiche, cercammo con ogni attenzione 
se sul cadavere fossero cumuletti di tali sostanze, ma non ne trovammo 
traccia alcuna. È da notare però che i fori del coperchio erano stati 
meticolosamente otturati con calce e frammenti di cotto, e che il mas- 
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sicciato non presentava aperture comunicanti. Rimane dunque a supporre 
che questo coperchio, il quale non combina nelle dimensioni col sarco- 
fago che ora ricopre, abbia dapprima servito per un’altra tomba. 

Nella forma n. 110, rivestita da sei grosse lastre marmoree, giace un 
cadavere, anch’esso involto in lini e bende, su di un sottile strato di 
calce, senza essere ricoperto di 
terra. Questa mummia rispetto alle 
altre presenta la migliore conserva- 
zione. Appartiene al tipo di quelle 
senza speciale imbalsamazione, e 
perciò non credemmo opportuno 
di investigare ulteriormente. 

Più attenta osservazione fu por- 
tata sulle due salme del bisomo 
n. 140, il quale doveva di necessità 
essere rimosso per procedere nello 
scavo. 

Nel piano inferiore si trovarono 
due salme sulla lastra marmorea 
che è abbondantemente cosparsa 
di calce. Le salme, assai in cattivo 
stato, erano come le altre avvolte 
in panni e legate con bende a 
croce. Dei lini, sovrapposti per 
circa sette strati, quei più vicini al 
corpo avevano una trama più larga 
ed erano di filo più grosso. Da 
alcune pieghe si potette notare che 
il lino era in origine bianco. Il 
colore attuale grigio bruno è un 
naturale effetto del liquido cadave- 
rico. All’altezza dell’ articolazione 
dei piedi, distesa sui due cadaveri, 
si rinvenne una bordura, di 2 cm. 
di larghezza, d’oro intessuto nel panno. L’oro è in laminette di appena 
un quarto di millimetro, appiattite e attortigliate su se stesse. I cadaveri 
non sono imbalsamati con particolare metodo. Sulle teste di queste due 
salme si trovarono cumuli di ossa appartenenti ad altri due cadaveri, get- 
tativi da un’apertura del piano superiore del bisomo, quello sorretto, come 
si è già detto, da tre spranghe di ferro. Senza dubbio si voleva far posto 
ad altri cadaveri e si violò il riposo dei primi occupanti; ma non si 
procedette alla sepoltura di nuove salme, perchè nel detto piano supe- 
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riore non si rinvenne che il solito strato di calce senza impronta alcuna 
di cadaveri. 

Il cadavere nella forma 142 è ben conservato. È tutto involto in tele 
e legato con bende a croce. Ha anch’esso le braccia lungo i fianchi e 
le mani posate sul basso ventre. Giace addossato alla lastra di rivesti- 
mento di uno dei lati lunghi della forma, perchè dall’altro lato v'è un’altra 
salma ricoperta di uno spesso strato di calce. Da ciò appare che questa 
tomba fu riadoperata senza rimuovere il cadavere del primo occupante, 
ma gettandogli solo sopra calce in abbondanza per ricoprirlo. 

Vicino a questa forma v'è il sarcofago 146 più sopra descritto. Il 
cadavere che esso contiene è pur avvolto in lini e giacente su calce. È 
però in una posizione strana: non sta supino, ma su. di un fianco ed 
ha particolarmente le gambe fortemente contratte. Eppure il detto cada- 
vere non venne in alcun modo profanato, sicchè è forse da pensare 
si tratti di un poveretto che, colpito da morte apparente, venne sepolto 
ancor Vivo. 

Nel bisomo n. 143 i due cadaveri, sul solito strato di calce, sono 
involti in tele di lino bianco, che alla pianta dei piedi sono raccolte a 
nodo. Le teste poggiano ciascuna su uno strato a foggia di capezzale 
di cm. 10 di altezza, fatto con ramoscelli e foglie che sembrano di 
lauro. Siccome la lastra di fondo presenta una \diecina di fori di due 
a tre centimetri di diametro — cosa che del resto si trova nella forma 90, 
dove la. lastra, su cui posavano due cadaveri, di cui si vedono ancora le 
impronte, è forata anch’essa ben quattordici volte - si offre al pensiero 
che tali fori fossero destinati per lo scolo del liquido cadaverico, tanto 
più che in ambedue i casi sotto alle tombe v’è terra leggera di riempi- 
tura. Può opporsi però che le lastre sono riadoperate, perchè la lastra 
di fondo del bisomo 143 ha ad uno dei lati una modanatura, che certo 
non sarebbe stata necessaria se fosse stata originariamente destinata per 
fondo di sepolcro, e perchè nell’altra tomba due dei fori sono otturati 
in modo così tenace che difficilmente si potrebbe credere effetto dello 
scolo del liquido cadaverico sulla calce. Ed allora occorrerebbe dire che 
lo scopo dei fori dovesse essere in origine un altro, che in mancanza di 
raffronti non ci è possibile determinare. Ci sembra tuttavia assai proba- 
bile che essi, come abbiam detto, fossero praticati nelle lastre per lo 
scolo del liquido promanante dai cadaveri, e, nel caso di lastre riado- 
perate, è ben possibile che i fori vi fossero fatti per il nuovo scopo cui 
erano destinate. ! 


! Il comm. Corrado Ricci, direttore gene- la stessa constatazione. Aggiungeva, e ciò 
rale delle Antichità e Belle Arti, mi comuni- conforta la nostra ipotesi, che non ha alcun 
cava gentilmente che anch'egli in ritrovamenti dubbio che i buchi dovessero servire allo 


di tombe in antiche basiliche ha potuto far scolo del liquido cadaverico, 
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In molte altre tombe si rinvennero cadaveri similmente avvolti e posati 
su calce, ma, a meno che ciò fosse stato assolutamente necessario pel 
proseguimento degli scavi, le salme furono lasciate intatte. Un caso spe- 
ciale però si presentò nella forma 72. Questa è a due piani con poz- 
zetto comunicante. Sul piano superiore, malamente riempito di terriccio 
e calce, si veggono sparsi i resti di almeno due persone. Al di sopra di 
essi v'è un terzo cadavere di un uomo colle ginocchia rattratte e con 
tutto l’avancorpo cacciato nel vano del 
pozzetto, in una posa così impressio- 
nante da far sospettare che anche qui 
si tratti di un sepolto vivo (fig. 12). Non 
crediamo che si possa supporre che il 
morto sia stato buttato ed abbandonato 
così nel pozzetto dai frettolosi necro- 
fori, perchè tutto | atteggiamento del 
defunto è quello di uno che, sveglia- 
tosi nella tomba, cerchi istintivamente 
di allontanarsi dal fondo del sepolcro 
e di erigersi nel pozzetto cercando uno 
scampo. Le ossa sono anatomicamente 
ben disposte. Questo cadavere non era 
avvolto in tele, ma era invece vestito 
dei consueti abiti della vita civile. Ai 
piedi porta ancora, abbastanza ben con- 
servate, una in particolar modo, le 
scarpe nere di cuoio allacciate, ed a punta un po’ rilevata (i cosidetti 
borsacchini). Giudicando da questo particolare si può arguire che l’uomo 
fu qui sepolto circa l’epoca carolingia. Nel piano inferiore i primi due 
possessori sono stati messi da parte e ricoperti con tegoloni poggiati 
obliquamente in modo da lasciar posto per un’altro corpo che vi venne 
collocato, dopo di che il vano della tomba verso il pozzetto fu riempito 
di terra e pietre tufacee. 

In numerosi casi, in cui le tombe furono  riadoperate, i resti dei corpi 
dei primi occupanti vennero rispettati e collocati in modo nelle tombe 
stesse da lasciare spazio sufficiente per altri seppellimenti. Tale osserva- 
zione è, del resto, assai frequente nei loculi delle catacombe. Ma vi son 
dei casi da cui si rileva come fossori meno scrupolosi gettassero via in 
tombe vicine le ossa dei poveri morti per far posto ad altri, come 
vediamo nel sarcofago per un bambino (n. 147) di cui già dicemmo che 
nella parte posteriore presenta un’ampia rottura. Le ossa che vi si tro- 
vano ora dentro, sono di adulti, spezzate e gettate alla rinfusa in mezzo 
al terriccio. Esse si accumulano particolarmente presso alla detta aper- 
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tura in modo che appar evidente esservi state immesse e sospinte dentro 
da questo buco. 

L’opera dei necrofori di allora si riconosce pure in vari altri casi in 
cui le formzae presentano delle rotture appositamente praticatevi, ed ampie 
a volte in modo da permettere persino che si possa penetrare con tutta 
la persona entro le tombe. Tali d&ussi servirono forse per controllo; ma 
non è da escludersi che qualche volta fossero fatti a scopo di sacrilega 
rapina. Infatti v'è la forma 65, la quale, dal lato in cui si addossa alla 
forma 64, mostra un'apertura che non servì per gettarvi altre ossa, 
poichè non ve ne è traccia, mentre le salme che contiene appaiono 
frugate e manomesse. 

Per regola costante le salme giacciono su calce, ma non sono da 
tale materia ricoperte se non in casi singoli, praticati per ragioni di eco- 
nomia di spazio, per preparare cioè il seppellimento di un altro cadavere 
sopra il primo. Se poi vi sono delle tombe in cui sullo strato di calce 
ricoprente la prima salma non furono posti altri defunti (come ad esempio 
nella forma 105 in cui un getto di calce. spesso 20 cm. ricopre una 
salma, conservandone ancora l’impronta delle bende e del capo), da ciò 
non può dedursi altro se non che i fossori prendessero per tempo le 
loro misure per preparar nuovi seppellimenti, che poterono anche non 
avvenire. Ciò è confermato, del resto, dal fatto che, nella massima parte 
delle tombe rinvenute, i cadaveri sono stati ritrovati senza copertura alcuna 
di calce, bastando ad impedire le esalazioni cadaveriche la chiusura erme- 
tica delle pietre tombali sopra i pozzetti. 


Sulla forma e costruzione dei sepolcri, abbiamo già espresso il giu-. 


dizio che essi sono una derivazione catacombale, lo stesso possiamo ora 
dire circa la maniera del seppellimento. Ciò che gli antichi esploratori 
delle catacombe narrano e ciò che noi possiamo ancora ivi controllare 
e verificare circa il collocamento dei defunti, concorda perfettamente nei 
punti essenziali coi ritrovamenti delle salme a s. Sebastiano. Il Boldetti, 
ad esempio, che poteva vantare una pratica di oltre quarant'anni nelle 
esplorazioni di gallerie catacombali, per lo più ancora intatte, ci narra, 
con fedeltà ingenua, di avere avvertito spesso nell’aprir le tombe l’odor 
degli aromi, ! di aver visto le salme avvolte in panni intessuti con oro 
e ricorda un caso in cui una striscia d’oro giaceva sopra le gambe del 
cadavere, appunto come noi abbiamo constatato nel bisomo 140. Così 
egli descrive: « Quanto poi a i loro panni ed alle vesti preziose, ho più 
« volte incontrato ne’ Cimiterj alcuni Corpi co i loro vestimentr tessuti 
«a oro, e sebbene il panno era già consumato dal tempo, nondimeno 
« erano rimaste à suoi luoghi le strisce dell'oro medesimo. Così appunto 


! BOLDETTI, Osservazioni sopra i cimiteri, ecc. Roma, 1720, pag. 307, 
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« (oltre a i corpi grandi trovati con questa singolarità nel Cimitero di 
« Callisto) osservai in quello di Ciriaca in un Corpicciuolo di un Mar- 
« tire fanciullino contrassegnato col suo vaso di Sangue, sopra le gambe 
« del quale vidi due strisce d’oro che sembravano intessute colle calze 
« stesse ».! Egli osservò persino che si trattava di tele bianche, mentre 
dice: « Si è osservato ancora che alcuni di questi vestimenti, trovati 
« ne’ Cimiterj, sembrano come di lana bianca ».? Vide inoltre gli strati 
di calce colle impronte di panni, proprio come nei nostri ritrova- 
menti: « Degno altresì di particolare attenzione è il ritrovarsi in molti 
« sepolcri de’ Cimiterj (il che più frequentemente si scorge in quello di 
« Pretestato e Calisto e di s. Agnesa) i Corpi involtati e ricoperti di 
« calcina, in cui si vede impressa la tessitura delle tele ».° Nulla insomma 
il Boldetti lasciò inosservato; assicura persino di aver ritrovato in una 
tomba « fronde di lauro »,* le quali probabilmente, come nel nostro caso 
del bisomo 143, servivano di cuscino. 

Sulla maniera di seppellimento degli antichi, siamo sufficientemente 
informati da un buon numero di passi di scrittori del tempo. Secondo 
san Girolamo vi erano nelle chiese déi chierici che avevano il partico- 
lare incarico di preparare i cadaveri pel seppellimento: ... clerici, quibus 
id officium est, linteo cadaver obvolverunt.° Una vera e propria imbal- 
samazione o l’abbigliamento con vesti preziose certamente si usavano 
solo per cadaveri di persone ricche e altolocate, di dignitari ecclesiastici 
e di celebri martiri. Dicono gli atti di san Pancrazio: conditum aroma- 
tibus et dignissimis linteaminibus involutum condidit in sepulcro novo. ° 
Anche Lattanzio dice genericamente: ... defunctorum corpora odoribus 
ac pretiosis vestibus illita et convoluta." Certamente però Lattanzio con 
queste parole non si riferiva ad una vera e propria imbalsamazione pra- 
ticata per ogni defunto, come anche le sue parole « vesti preziose > 
occorre intenderle in senso relativo; poichè s. Girolamo moveva aspro 
rimprovero ai ricchi di quei tempi che seppellivano i loro morti con vesti 
ricchissime conteste d’oro. Egli infatti esclama: Cur et mortuos vestros 
auratis obvolvitis vestibus?* Le braccia si ponevano lungo i fianchi come 
si ricava da un passo di Tertulliano, dove egli narra di una defunta 
donna la quale avrebbe, mentre il sacerdote intonava la preghiera, mzanus 
a lateribus dimotas in habitum supplicem conformasse rursumque con- 


* L., cit., pag. 300. clara — pretendere lintea mos est - aspersaque 

Sie cit,, pag. 301. myrrha Sabaeo — corpus medicamine servat 

sa aci tpa 90290: (Migne, P. L., LIX, Cathemerinon X, col. 880, 

SEN pag 31 vv. 49-53). 

5 S. GIROLAMO, Ep. 49 ad Innoc., Migne, ® LATTANZIO, De origine erroris, II, 4, 
PERSE 018930! Migne, P. L., VI, col. 270. 

8 Acta SS., Boll. 12 mai, pag. 21. - PRU- 8 S. GriroLamo in Vita Pauli, Migne, 


DENZIO, a sua volta scrive: Candore nitentia IPIETESEXNXA1]5 col. 30. 
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dita pace situi suo reddidisse.* La frequente raffigurazione della risur- 
rezione di Lazzaro nell’antica arte cristiana, ci mostra la mummia con 
tutto il corpo, compreso il capo e le braccia lungo i fianchi, involto in 
tele e stretto tra bende a croce, figurazione questa certo desunta dalle 
consuetudini vigenti. ? Ciò che narra s. Paolino da Nola del natale di 
san Felice: Martyris hi tumulum studeant perfundere nardo - et medicata 
pio referent unguenta sepulcro,© si potrebbe porre in relazione con i 
nostri coperchi di sarcofagi di cui dicemmo che hanno dei fori con 
tubetti metallici per la profusione degli aromi. * Anche la consuetudine 
di adoperare foglie di lauro come sottostrato per i defunti ci è attestata 
da Gregorio Turonense, il quale dice del defunto vescovo Valerio: /auri 
etiam folia sub se habebat strata. ° 

Non v'è dubbio che la foggia di seppellire che avevano gli antichi 
si sia protratta per qualche secolo, ma la comparazione fatta tra i nostri 
ritrovamenti e quelli delle catacombe, e le descrizioni degli antichi testi 
ci dànno la persuasione che nel sottosuolo di s. Sebastiano si tratti 
della maniera antica di deporre le salme, come era in uso durante il 
IV secolo. ° 

4. LE ISCRIZIONI. — Il pavimento marmoreo dell’antica basilica era for- 
mato per la maggior parte da lastre tombali con iscrizioni, in corrispon- 
denza coi sepolcri sottostanti, senza però comprendere anche i pozzetti 
i quali erano coperti di lastre di marmo anepigrafe. Possiamo affermare 
questo perchè fortunatamente due marmi con iscrizioni son conservati 
al loro posto originario. A causa dei successivi seppellimenti nelle mede- 
sime tombe, un gran numero di tali iscrizioni vennero asportate, ma ci 
è stato possibile ritrovarne resti ragguardevoli, poichè questi, con altri 
pezzi di marmi appartenenti a sarcofagi, con rottami e terriccio, furono 
gettati entro le tombe e dentro i rispettivi pozzetti. Sarebbe contro la 
natura stessa delle cose il voler, non dico credere, ma pur sospettare, 
che questo materiale volante sia stato qui portato da altre basiliche 
cemeteriali. Nè proviene da catacombe, perchè le dimensioni di queste 
lastre non si sarebbero prestate alla chiusura dei loculi. Che esse poi 


! TERTULLIANO, De Arima, 51, Migne, 
PRESSI acol/82) 

? V., ad esempio, WILPERT, Le pitture 
delle Catacombe, tav. 137,2; 181, 2; 192; 222, 
2; 228, 4 e 248. — Cfr. anche MARUCCHI, 
I monumenti del museo cristiano Pio-Latera- 
nense, tav. XVII, 1; XVIII, 1; XXII, 1 e 3; 
XXVI, 1. Su molte sculture la mummia man- 
cafite è malamente ricostruita. 

3 S. PAOLINO, Natal. S. Felicis, 6, Migne, 
PREREXETc0o 2491" 

4 V. ciò che dice PRUDENZIO: Titulum- 
que et frigida saxa — liquido spargemus odore 


(De exequiis defunct.- Hymn. 10, Migne, P. L., 
LIX, col. 888). 

5 GREG. TURON., De gloria Confessorum, 
Migne, P. L., LXXI, cap. 84, col. 892. 

6 Sul seppellimento degli antichi si con- 
sulti, tra gli altri, ALLEGRANZA, De Sepulc. 
christ. in aedibus sacr., Mediolani, 1773; GRET- 
ZER, De fun. christ., Ingolst., 1611; PANVINIO, 
De ritu sepel. mort. apud vet. Christ. et eorun- 
dem coemet., Lovanii, 1572, Romae, 1581; 
SAMMELIUS, De sepult. christ., Taurini, 1678. 
— Uno studio critico su questo interessante 


N 


soggetto è ancora da farsi. 
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sian servite come pavimentazione risulta chiaro dal fatto che le iscrizioni 
sono consunte dal continuo attrito dei piedi. 

Di massima importanza sono le iscrizioni che recano date consolari, 
poichè da esse possiamo arguire circa l’antichità della basilica, e perciò 
le riferiamo qui prima delle altre. 

Il sepolcro di un bambino, n. 111, è ricoperto da una iscrizione 
frammentaria ancora in situ a livello dell’antico pavimento e su di esso 


Fig. 13. 


tuttora fermata con la malta originaria (fig. 13). Corrisponde perfetta- 
mente sovra la piccola tomba, di modo che non vi può esser dubbio 
alcuno che ad essa si riferisca. Parti mancanti all'iscrizione abbiamo 
avuto la fortuna di ritrovar tra i materiali gettati nella forma n. 125, 
cosicchè ci è possibile con lieve e facile supplemento leggerla per intero. 
Essa dice: 

PANIGYRIVS - Qui vixit ANNVm 

VNVM - MENSSES . .... depositus 


IN PACE - VIII KAL - OCTObres 
COSTANTIO - AGVSTO G . . ef iVLIANO - caes. conss. 


Il carattere epigrafico di questa iscrizione è da riportarsi, per la sua 
rustica un po’ irregolare ma tuttavia elegante e con la tendenza a ric- 
cioli, alla metà del IV secolo. La lastra in origine misurava cm. 70 circa 
di lunghezza, e cm. 23 di larghezza con 3 cm. di spessore. Le lettere 
hanno l’altezza media di cm. 4,5. Il testo parla di un fanciullo, ed 
infatti, aprendo di fianco la tomba per non rimuovere l'iscrizione, vi si 
è rinvenuto il corpicciuolo di un bambino di un anno.! Riguardo alla 


! Presenziavano la detta apertura monsi- ler, il prof. Attilio Profumo, il dott. Enrico 
gnor Carlo Respighi, il barone Rodolfo Kanz- Josi e il medico sig. dott, Alessandro Canezza, 


nai Cei PE a i 
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data consolare, essa indica o l’anno 356 o il 357. Dopo l’episemon SG, 
noto segno per il numero senario, all’orlo della frattura è ancora  visi- 
bile la traccia di un’asta. A questa doveva seguirne una o due altre per 
ottenere VIII o VIIII perchè Costanzo Augusto VII escluderebbe nel 
consolato il collega Giuliano, invece del quale dovrebbe essere nominato 
Constantius Gallus (anno 354). Dunque il supplemento della parte man- 
cante è dubbio solo tra Costanzo Augusto VIII o VIII. D'altra parte 
il frammento col nome Giuliano appartiene certamente alla lapide in 
parola, come lo testimoniano l’identico carattere dell’ iscrizione, lo spes- 
sore del marmo e la corrispondenza delle ultime due righe. 

In prossimità immediata di questa prima, sullo stesso livello, sta 


Fig. 14. 


un’altra lapide ir situ, n. 112, fermata anch’essa con l’antica calce e rico- 
prente la tomba di una bambina (fig. 14). Vi si legge: 


INFAS MATRONA - NOMINE QVE BIXIT 

ANNVS - DVO - ‘D - IT «+ DEPOSITA < XVI <- KAE"- SEPT 

DEPOSITATIN:'PAGEHT:=FERE3-VISTEEEICONDERVGE: 
CONSS 


Dunque anche qui abbiamo la iscrizione originale dell'anno 400. 
Sotto di essa giace il cadaverino di cui fa menzione. La lastra misura 
cm. 87X 27 e le lettere sono in media di cm. 3 di altezza. Un lieve 
rialzo al lato lungo inferiore è logorato dal continuo passarvi sopra. 

Nel pozzetto della forma 131 furono rinvenuti sei frammenti di una > 
unica iscrizione (fig. 15), la quale dice: 

RVFINA > QVE VIXIT - ANNOS - III 
MESS II D - X - dep - VIII - IDVS - 


IANNAStTra eee; eVSebIO ET EPATIO 
CONSVLIBVS . 
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La data consolare si riferisce all'anno 359. La lastra ricomposta 
misura cm. 95 X 21 ed ha lo spessore di cm. 9. Anch’essa è logora. 


Tra il materiale gettato nel pozzetto della forma 63 abbiamo trovato 
due frammenti di una iscrizione (fig. 16), su cui si legge: 


RIGEVNETINIDNATIZI SS gratiano et 
DAGALAIFO cornss. - 


È dunque dell’anno 366. 
I due frammenti ricompo- 
sti hanno le dimensioni di 
cm. 60 Xx 30 e lo spessore 
di cm. 5. L’altezza delle let- 
tere è di cm. 5. Si noti la 
regolarità del carattere e gli 
apici delle lettere. Le righe 
ausiliari sono leggermente 
tracciate, ma poi non rispet- 


tate dal lapidario. Anche questa lapide 
è logora per lo stropiccio dei piedi. 
La forma 102, piena di marmi get- 
tativi, conteneva, tra gli altri, il fram- 
mento col nome ... QVITIO CONS. 
(fig. 17). Dalla posizione delle parole è 
escluso un postconsolato, ed allora il 
supplemento non può essere che 


gratiano III ef eQVITIO CONSS- 


Si ha dunque l’anno 374. 

Le dimensioni del frammento sono 
cm. 42X 33 e l’altezza delle lettere è 
Fig. 17. di cm. 4. 
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Nella stessa forma era quest'altra iscrizione: 


ice Pen meMORIAE HERCLANIVS 

PCRISATL E QVI VT ETIAM 

IE VOICE, ATISSIMI ASTRA SVSCEPERANT 

RARO E SIA VEI VALENTINIANO AA GG CC - SS 


DEI 


La posizione del VALENTINIANO e le prime lettere della quarta 
riga dànno il seguente supplemento della data: 


postconsulatum dd. nn. valente V ET VALENTINIANO AA GG CC - SS - 


Dunque l’anno 376 o 377. La terza lettera della quarta riga è all’ap-_ 
parenza una I. Così letta però non avrebbe senso alcuno. Ma tale forma 
invece di una T non è rara. La parola ASTRA nella terza riga è scritta 
in legamento. La lapide misura tuttora cm. 65X60. L’altezza delle lettere 
nella prima riga è di 3 cm. e nell’ultima di 2. Sulla stessa lastra, 18 cm. 
più in basso, è — resto di una seconda iscrizione — la parola DEI scritta in 
caratteri differenti dalla prima, e che misurano 5 cm. di altezza. Questo non 
è l’unico caso che sulla medesima lapide si trovino due iscrizioni diverse. 
Crediamo poterne indicar la cagione nel fatto probabile che simili lapidi 
ricoprissero tombe a due piani e che si provvedesse in modo che la memo- 
ria del secondo defunto potesse trovar posto sulla stessa lastra tombale. 

Dalla forma 59 sono riapparsi sette frammenti di un’unica iscrizione 
che, col supplemento fattovi, suona così: 


ea RENGOREVS 
VICTOriNO BENEmeRENTI Q_- VIX - 
ACRI AMENSISAVILI EDS ACDNONASEO Ra: 


CONSS CaeSARIO ET attico 


Perciò l’anno 307. Le lettere sono molto irregolari e rozze. L'altezza 
media ne è di cm. 3,5. Le dimensioni della lapide non sono control- 
labili a causa che essa è troppo frammentaria. Sotto la parola NONAs è 
abbozzata una corona di foglie che circondava forse un monogramma. 

Nella forma 19 eravi la seguente iscrizione in sette frammenti trovati 
insieme: 

DEP - ERCVLIVS XI KAL DEC dd. nn. arcadio 


ET HONORI AVGG V QOVI VIXIT annos... .. 
DIES XL IN PACE QVIISCIT HIC 


MAXIMANIVS TIGRIDI . .... INIESE ere 
BENEMERENTI QVE BIXif ANIS XXVIII 
MENSES TRES DEPOSITA DIE 
KILI Tee 
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La prima delle due iscrizioni è dell’anno 402. È scritta con carat- 
teri assai belli, di cm. 5 di altezza, con riccetti, ad imitazione della calli- 
grafia filocaliana. La seconda iscrizione, a 6 cm. sotto la prima, è assai 
più ordinaria. Le lettere, di cm. 4 di altezza, sono meno profondamente 
incise e più serrate l’una all’altra. È dunque questo il secondo caso in 
cui sulla stessa lastra ritroviamo due iscrizioni, per il successivo seppelli- 
mento nei due piani della stessa forma.! Ambedue i testi contenuti nella 
lastra sono logorati dal passarvi sopra. 

Dalla forma 53 proviene una grande iscrizione delle dimensioni di 
cm. 78X47 (fig. 18). 


hIC REQVIScit 


ARGENTA7riUs : 

pioxiegonmtos-zt. MEMI DIES. dep 
in pace VII KAL IVlias p. c 

pAVLINI V € 


Qui è difficile determi- 
nare l’anno. Il carattere delle 
lettere, di cm. 7,5 di altezza, 
è una imitazione delle iscri- 
zioni damasiane, però con 
apici pesanti. La lettera s 
posta sopra la M e la linea 
sul KAL indicano presso a 
poco il principio del IV se- 
colo. Ponendo attenzione al 
genitivo PAVLINI  do- 
vrebbe dedursi che si tratti 
di un postconsolato. Non 
crediamo però che si possa 
parlar qui di Paolino giu- 
nore che era console per 
l'occidente nell’anno 539, 
per la quinta volta, mal- 
grado che.la lettera V_ che 
viene subito dopo il nome 
possa indicare -il quinto anno di consolato. E ciò perchè manca la deter- 
minazione ziur/0r che, secondo le regole, dovrebbe trovarsi subito dopo il 


Fig. 18. 


! Simili casi si incontrano anche su lapidi ai Monti e che ora è nella Galleria lapidaria 
provenienti da altre basiliche antiche. Ad esem- del Museo cristiano lateranense. Cfr. DE ROSSI, 
pio ricordiamo la lapide trovata in S. Martino Inscriptiones christianae, vol. I, n.524, pag. 222. 
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nome. Per la ragione esposta, preferiamo leggere quella V come la prima 
lettera della nota abbreviazione VC e riferire la iscrizione all'anno 499. 
Una difficoltà però rimane se si badi al fatto che nell’ultima riga l’inizio 
della parola PAVLINI, scritta spaziosamente ad occupare il centro della 
lapide, viene a trovarsi perpendicolarmente a sinistra oltre l’inizio della 
prima riga, mentre a destra avanzerebbe dello spazio in cui secondo il 
nostro supplemento non dovrebbero esservi che le lettere VC. Ma la 
simmetria della lapide sarebbe ristabilita con una probabile diversa com- 
binazione di parole; ad esempio la seguente: i 


(nome) HIC REQVISCIT 
ET FVIT ARGENTARIVS 
OVI VIX- A». . II M II DIES X - DEP. . 
IN PACE VII KAL IVLIAS PC 
PAVLINI - VC - 


Queste sono le iscrizioni datate. Le abbiamo elencate con cura par- 
ticolare, perchè, come già dicemmo, sono di somma importanza per fis- 
sare l’epoca del sistema sepolcrale a cui appartengono. 

Oltre a queste molte altre ne furon trovate che dal testo e dal carat- 
tere si possono assegnare al periodo dal IVal VI secolo e pochissime al VII. 

Di epoche più tarde (VIII e IX secolo) nonvi son tracce. 

Tali iscrizioni sono le seguenti: 

Nella forma 75 si rinvenne un frammento avente le dimensioni di 
cm. 46X34 (fig. 19) e su cui si legge: 


ACINMOSERREOXIENTOGIO 


Fig. 19. 
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Due frammenti, uno dei quali, il più grande, era nella forma 75 e 
l’altro in quella n. 58 (fig. 20), dànno questo testo: 


+. + VNVS LECTOR TITVLI SANCTOrun 
+ DVLCIS AMICVS OMNIVM LET . .... 
Mt SVOSTOMIBVIXIREANNVST XII 
APRILIS ANTE PRIDIE PAscae . 


Si 


Sansani Roma 


Fig. 204 


Come supplemento per quel che riguarda la chiesa titolare si potrebbe 
pensare al #ifulus ss. Nerei et Achillei, ma è più probabile quello ss. Johan 
nis et Pauli, come era già anticamente denominato il fitul/us Byzantis. E 
ciò perchè ci è nota la relazione della nostra basilica con questo titolo, 
da una iscrizione del tempo del Papa Innocenzo I. Il carattere della 
iscrizione è circa del V secolo. Le lettere hanno un’altezza di cm. 6 e 
la lapide ha le dimensioni di cm. 39X28. 

Nella forma 32 erano quattro frammenti, che riuniti dànno il seguente 
testo metrico: 

- ARADSR 
». ESMORBTREAGIO 
I 2 SLOOVENEVR: Udi 
. . NABATIMACO . . .. 
Lal CESTIVISISIVIP AE 
. CORPORE FORMAE . . . 
. . . CORPORE QVI TVMVLVM . . . 
. . ERAS VITALIS DICITE MA ... 
. « TALIS SINT IBI LAETA M... 


La lastra allo stato attuale misura cm. 50x54 con cm. 3 di altezza 
delle lettere, ed è logora. 
Dalla forma 91 proviene una lastra di cm. 60X90 con due iscrizioni: 


M - SPIRITVM REDDIDIT - IDIB - IVN - 


. .. ET OMNIPOTENS QVAM NVM . . . .. 
. MA » VELA DEI ET - - FALSARVM ORI 


s'Î'ein'e se ngolt.0. Me: 'o:, pt 10,0 0» 0 
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L’altezza delle lettere della prima iscrizione è di cm. 5,5 e della 
seconda cm. 6; ambedue son logorate. 
Dalla forma 38 è venuta fuori una lastra di cm. 35 X 68. Essa dice: 


CNVSTIERISBISIDEEGONIVASZI: 
RRERSERELIGEONVA TIVO Rae 
TRE ©VESIVNGVMEMEGVME:ESICRO 
ANTASSIMVE<SSOLAETACIDI VINO 
SFACDEOSVIIEGVNGLISEPRAERISAOO 
UN CHOCELSARGUIOLIT IERI 


Le lettere, di bello e regolare carattere con moderati riccetti, sono 
alte 6 cm.; la lettera U ha forma arrotondata. Anche questa lastra reca 
i segni del continuo passaggio. 

Nella forma 79 era la seguente iscrizione: 


ELIONI FILIO BEnemerenti 
QOVI VIXIT ANNOS . . . mernses . 
DESXIIINDPEVARARETII TO 


Le dimensioni ne sono cm. 70X40; l’altezza\delle lettere cm. 6,5. 
Dalla forma 63 venne fuori il seguente frammento: 


. «+ + ME BENEMERENTI EVCRAMIT... 
. INFANTIA SVA QVE VIXIT ANNOS . . .. 
KFALEZOCIOBREPea: 


La lastra misura cm. 80 X 30; le lettere in bel carattere hanno cm. 4 
di altezza. Qui si vede chiaramente come la lastra serbasse ancora il posto 
per una seconda iscrizione. Nel mezzo è un quadrato lievemente sca- . 
vato, che serve di cornice ad un’apertura più piccola, ma che trapassa 
la lastra; forse questo foro era destinato alla profusione degli aromi. 
Tre frammenti trovati nella forma 102 dànno, ricomposti, il seguente 
testo : 
SEVERA BENEMERENTI CO 
NPARI SEVERO QVI VIXIT 
ANNOS XL viCIT VERO MECV 


M ANNos XVIII IN PA 
CE Deposit IIII IDVS AVG - 


Le dimensioni sono cm. 70 X 34; l’altezza delle lettere cm. 4,5. La 
lastra è logorata. 


ei e e eg RI a A e ae AGRO e e La 
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La forma 93 conteneva una lastra misurante cm. 70 X 26, contenente 
due iscrizioni, con le lettere alte cm. 4,5, assai consunte: 


HISERDEE 


La seguente iscrizione, scritta in carattere affine a quello filocaliano, 
fu trovata murata ancora con la calce originaria a livello dell’antico 
pavimento marmoreo, e precisamente dinanzi all’attuale altare di s. Giro- 
lamo, sopra la forma 50. Il frammento misura cm. 42% 50; le lettere 
sono alte cm. 6, ma la T sorpassa le altre lettere. 

. LOS 
TRANS . 
ONORIO 


SERVI RRVINCA RI 
St COSTO RBIDVSTDECCAVE, 


Nel vano dei due sarcofagi 81 e 82, tra il massicciato, erano immu- 
rati quattro frammenti che ricomposti dànno le dimensioni di cm. 37 X 24. 
Le lettere dell’iscrizione misurano cm. 3 di altezza. 


MIRINO BNVMINA SEC. . 
a FTAMZROSIMGONGOR=. . 
SCARIMASSGIVESIMER. . 
. . TI BENEMERENTI 
IM SEVRSICINVSEEAGA:O 


Un frammento, la cui iscrizione è in carattere tardo (forse del V 
o VI secolo), proviene dalla forma 86 
(fig. 21). Misura cm. 25 X 30 e le let- 
tere sono alte 6 cm. 


ao PRECCLS ROM 


Nella forma 75 fu ricuperato il 
frammento : 


TERM INIRAGHEIORIINONISEIO 


La lastra, che nella maggior parte 
non reca iscrizione, è ampia centime- 
tri 50x60; l’altezza delle lettere è di 


cm» 5: 


ala,» 


METE MO 
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I seguenti dodici piccoli frammenti, quasi tutti assai consumati, pro- 
vengono dalle formae 58, 60, 64, 87, 89, 102, 103, 107, 126, 127, 
132940901 


. NO CONS ... (Dim. cm. 27X19; altezza delle lettere cm. 4). 
se vivis COMPARaverunt (cm. 28X15; a. d. I. cm. 6). 


. ENTIAE BIDVAE . . . 
MESTAONTGUIDVS eee (coi 40PS15: Ra a ecmno) 


. + gIORIOSIS PAREntibus (cm.20%45; a. d. 1. cm. 4,5). 


STDVSEMA RIOT 
REGBRVINE ee (cm. 40X20; a. d. 1. cm. 5). 
ce DAG 

SDERO Me 
. « PaCEM . .. (cm. 14%30; a. d. I, cm, 4,5). 


HIC REQuiescit . 
OVE vane (cm. 29X 18; a. d. l. cm. 6). 


AVRELIAETENWVE te. 
ANNISTSVIS- Meno ecm e405810) ad alc. D)] 


ILLE CANTA 


Si LI sì 
BISANT(iS 2) I (cm. 21X32; a. d. 1, cm. 4,5 nella prima e cm. 5 nella se- 


\ 


conda iscrizione capovolta). 
DIS INTI Fne A 
VWI 
SIG AI XI 
AISED EROS 
ESTASSINEPAGE SRO (cm. 40X 23; a. d. 1. cm. 4). 
hiC REQViescit . ... (cm. 24X16; a. d. 1, cm. 5). 


. IX} ANN « XXI 


DEMI (cm. 34X21; a. d. 1. cm. 3. — Questa iscrizione è contornata 
DS MAI da una corona di lauri rozzamente abbozzata). 
. IN PACE 


Abbiamo esaminato finora più di trenta iscrizioni tombali; tale 
numero è ben piccolo se si pone in rapporto al numero delle tombe, 
che sale a circa centocinquanta. Non bisogna dimenticare però che le 
lapidi sepolcrali formavano l’antico pavimento della basilica e che quelle 
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che ci fu dato di rinvenire erano state gettate a pezzi nelle formae. 
Resta a chiedersi: quando fu asportato il più gran numero delle lastre 
dal detto pavimento ? Già alla metà del secolo XVI il pavimento dal 
presbiterio fino a metà della chiesa era in mattoni, e l’altra metà verso 
l'ingresso era lastricata di marmo, come ci attesta il Panvinio.' Dunque, 
come innanzi ho notato, la ruina del vecchio pavimento e l'asportazione 
delle lapidi dev'essere avvenuta prima dei restauri dei Borghese, e pro- 
babilmente circa il mille a giudicare dal laterizio più antico. Così v'è da 
sperare che proseguendo gli scavi verso la parte anteriore della chiesa, 
dove l’antico pavimento marmoreo esisteva ancora nel 1612, potranno 
trovarsi molte altre lapidi 72 situ. 

Sembra che nella basilica fossero collocati anche sarcofagi, come lo 
lasciano supporre non solo un gran numero di frammenti di sculture 
cristiane, ma anche alcune iscrizioni appartenenti a sarcofagi. Sopra la 
forma 131, nel presbiterio, giaceva il frammento di una targhetta con 
profonda modanatura quadrangolare. Vi si legge: 


. E OMNES INNOCENTES 
» + + PIVRIMIS DVLCISSIMO 
+ + + + MOQVE INFANTI CASSIO 
MVLIANO)» EL + DECE 
TETI CALRVRNIA 
SURE TONATERESVO 


ct OTT ITO FECERVNT 
St: E T De: XXVIIII 


sergio ET NIG 
riniano coNSS 


Le dimensioni del frammento sono cm. 35 x 31 e l'altezza delle let- 
tere cm. 2. La iscrizione è datata dall'anno 350. 

Nella forma 103 eravi un’altra targhetta appartenente a sarcofago, 
sorretta da un genietto. Essa porta questa iscrizione : 


DVLCISSIMIS ET BENEAGENTIBVs duo 
BVSWsRADPREVSIHIGESPOSITININERAGE RI i (sic) 
D » KAPITOLIANVS è XS . INL - SEP - GRafiaro 
AVGO ET TEODOSIO AVGO 

ET - D + LEONATVS MINOr 

ARCADIO AVG ET - bautone conss. 


La dimensione della targhetta è ancora cm. 50x14 e le lettere hanno 
cm. 3,5 di altezza. Il primo dei due fratelli era morto nell’anno 380 


! Vedi sopra pag. 5. 
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e l’altro cinque anni dopo, ed ambedue furono seppelliti nello stesso 
sarcofago. 

Nella forma 75 v'è un altro frammento di targhetta, con a fianco 
dei resti di strigili. Porta scritto : 


AVRELIO 
NISIBENO PATRI 
AVRELIVS NISI 
bENVS ET COCEIVS 
SUN I ANVS PATRI 
benemeRENTI 

fecerVNT 


Ha cm. 56 * 30 di dimensione e le lettere sono alte cm. 3,5. 


5. Le scuLTURE. — I frammenti di opere plastiche, che abbiam tro- 
vato nel sottosuolo della basilica, appartengono per lo più a sarcofagi 
cristiani; essi furon gettati nelle forme e nei pozzetti per sbarazzarsene 
e non furono adoperati come materiale di costruzione. S. Sebastiano 
è così ricco di tali frammenti che possiamo inferirne che l'antica basi- 
lica contenesse disposti lungo le pareti delle navi laterali, come del resto 
era costume in tutte le basiliche cemeteriali, moltissimi sarcofagi. Nel 
museo locale si vede un gran numero di tali frammenti e qualche sar- 
cofago ancora intiero, i quali solo in minima parte provengono dalla 
catacomba, mentre i più furon trovati casualmente o in seguito ad esca- 
vazioni nei pressi della basilica, e nel terreno dell’attuale cimitero. Posson 
invero provenire anche da mausolei cristiani, i quali colle loro tricore 
erano appositamente costruiti per contener tali sarcofagi; ma è ben natu- 
rale il supporre che molti fossero collocati entro il vecchio tempio. 

Un grande frammento di un sarcofago a colonne, con due scene 
bibliche ancora riconoscibili, fu ritrovato nella forma 42. Misura cm. 47 X 17 
(fig. 22). A destra, presso un tronco di colonna a tortiglione con base 
ornata ad ovoli, è il gallo vicino al resto 
di un piede umano; è la nota scena 
della negazione di Pietro. L’altra scena 
a sinistra figura il miracolo della mol- 
tiplicazione dei pani; si veggono ancora 
due cesti ricolmi di pane presso i piedi 
con sandali che dovevano appartenere 
alla figura di Cristo. Per lo stile e per la tecnica questa scultura è da 
assegnarsi al secolo IV avanzato; vi si rivela moderato l’uso del trapano. 

Appartiene forse allo stesso sarcofago un altro grande frammento, 
trovato presso la forma 109, sotto l’attuale balaustra del presbiterio. Esso 
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misura cm. 45 * 58 (fig. 23). Vi è per metà conservata la scena mediana, 
con l’orante in lunga tunica dalmatica; con le braccia alzate nel gesto dei 
beati, come si vede dalla mano sinistra rimasta dinanzi alla colonna. Ai 
piedi di questa figura, a destra di chi 
guarda, si vede uno scrigno quadrato, 
munito di forte serratura e sopra di 
esso una colomba, che guarda la beata, 
con un frutto nel becco. La scena vi- 
cina raffigura il miracolo di Cana; 
sul davanti sta Cristo, in figura gio- 
vanile, con capelli lunghi e ricciuti, 
vestito di tunica, pallio e sandali. Sul 
pallio è ritratto esageratamente rilevato 
uno di quei piombi che solevano por- 
tarsi negli angoli delle vesti, perchè 
si formassero giustamente le pieghe. Fig. 23. 
La mano destra aperta accenna ad una 
anfora che è in terra. Dietro v'è un apostolo, a tipo barbato, anch'egli 
vestito con i paludamenti sacri, tiene dinanzi al petto la sua mano 
destra in atteggiamento di 
chi parla. Le colonne attorti- 
gliate, che dividono le scene, 
posano su basi, decorate con 
nastri a spirale; il capitello 
è composito. Sull’ abacus 
sta un’altra colomba rivolta 
verso la defunta, mentre una 
voluta a tre foglie si svi- 
luppa dal capitello, verso 
Sassa = destra, fin sopra il capo del 
Fig. 24. Cristo, ove si rannoda ad 
un’altra voluta proveniente 
da sinistra. Anche in questo lavoro l’artista ha fatto poco uso del tra- 
pano. Questo sarcofago non sembra anteriore al IV secolo. 

Due frammenti appartenenti ad un coperchio di sarcofago erano nella 
forma 18 (fig. 24). Misurano cm. 30 X 45. Vi è rappresentato a sinistra 
il miracolo della fonte. Un uomo barbato, corrispondente al tipo dell’apo- 
stolo Pietro, in tunica e pallio, tiene il braccio destro alzato, la cui mano 
con la verga è mancante; la sinistra stringe un lembo del pallio. Un sol- 
dato, in tunica succinta e calzari, sta inginocchiato in atto di dissetarsi ad 
un getto di acqua proveniente dall'alto; del suo copricapo non si distin- 
gue la forma. A destra di questa scena sta un genietto alato che sor- 
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regge il velo. Il lavoro è rozzo e trasandato, come di solito appare nel 
tardo IV secolo. 

Un frammento del frontale di un sarcofago, proveniente dalla forma 36, 
rappresenta il miracolo della guarigione del paralitico (fig. 25). Le dimen- 
sioni ne sono cm. 28 X 40. La figura gio- 
vanile del Cristo, con capelli folti e ricciuti, 
indossa tunica e pallio; con la mano destra 
tocca la lettiga, mentre la sinistra, assai spro- 
porzionata, tiene un rotolo. Del paralitico si 
vede solo un avambraccio colla mano, che 
si appiglia all'asta della lettiga. A sinistra si 
scorge solo una mano che regge il rotolo, 
essa deve appartenere ad uno di quegli apo- 
stoli, che per solito sono raffigurati insieme 
al Cristo nelle scene dei miracoli. Il lavoro è 
rozzo e.«imanca di proporzioni, perciò è cer- 
tamente tardo, forse degli inizi del sec. V. 

AI frontale d’un altro sarcofago appar- 
tiene un frammento rinvenuto nella forma 52 
(fig. 26). Ha cm. 40 X 36 di dimensioni. Sul 
detto frontale dovevano originariamenfe essere raffigurati i dodici apostoli, 
dei quali nel frammento si scorge solo parte di tre. Indossano tunica e 
pallio; il primo a sinistra, barbato 
e con lunghi capelli, corrispondente 
al tipo dell’apostolo fratello del Si- 
gnore, è rivolto ai due compagni, i 
quali tengono in alto la loro destra, 
in atto di meraviglia. Quello in mezzo 
è in figura giovanile; ed il terzo è 
acefalo. Sul fondo si veggono le mura 
con le torri e gli archi della coel/estzs 
urbs Ierusalem. Quest'opera è bene 
eseguita, specialmente nel drappeggio, 
ma dallo stile deve dirsi abbastanza 
tarda, forse della metà del V secolo. 

Altre due figure di apostoli sono 
su di un frammento rinvenuto nella 
forma 32 (fig. 27). Le misure ne sono cm. 30 X 40. Apparteneva ad un 
grande sarcofago con colonne attortigliate, come si scorge da un resto. 
Ambedue le figure sono acefale ; si vede ancora che sono vestite di tunica 
e pallio. Uno degli apostoli, quello maggiormente conservato, sembra 
avesse la mano destra alzata, mentre con la sinistra stringe un lembo 
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del pallio. L'altro apostolo sta molto in fondo e ne rimane solo la mano 
sinistra poggiata al braccio del primo apostolo. Lo stile indica anche qui 
la metà del V secolo. 

Due frammenti di un coperchio di sarcofago, trovati nella forma 118, 
raffigurano la scena del profeta Giona sotto il cocomero; ne è conser- 
“vata solo la parte superiore, la testa con parte delle braccia. Il profeta 
sta sdraiato, tiene la sinistra sul capo, come a ripararsi dai raggi solari; 
al disopra si vede parte della pergola coi 
tralci ed un frutto del cocomero. Il tutto 
misura cm. 23X 21; è lavoro rozzo di 
circa la fine del IV secolo. 

Appartiene al frontale di un sarco- 
fago un frammento colla figura dell’emo- 
roissa, proveniente dalla forma 33. La 
figura è acefala. Vestita di lunga tunica 
e dalmatica, sta inginocchiata, protendendo 
la mano destra per toccare l'orlo della 
veste del Salvatore. Misura cm. 24 X 22; 
è un lavoro abbastanza buono, ma certa- 
mente non anteriore alla metà del IV secolo. 

Altre due scene bibliche di un sarco- 
fago, forse parte del coperchio, si trovano 
su un frammento venuto fuori dalla forma 65. A sinistra si vede anche 
qui l’emorroissa inginocchiata nel solito atteggiamento. Della figura del 
Cristo è conservata solo la parte inferiore dalle ginocchia in giù. Si veg- 
gono inoltre i piedi di una terza persona, forse un apostolo, ed appresso 
il gallo appartenente alla scena della negazione di Pietro. Presenta le 
dimensioni di cm. 11 X 32; è un lavoro rozzo del IV secolo. 

Dalla forma 123 proviene il frammento di un fianco del sarcofago, 
ove son figurati quattro genietti occupati nella vendemmia. Tre di essi, 
a sinistra, stanno raccogliendo i grappoli in canestri; il quarto sta salendo 
su di una scala a piuoli. Dimensioni cm. 35 X 24; lavoro abbastanza 
buono della prima metà del IV secolo. 

Tre frammenti di un sarcofago con scene bibliche, non più ricono- 
scibili, erano nelle forme 17, 18 e 130. Nel primo di tali frammenti 
(dimensioni cm. 30 X 20) si scorgono ancora due teste e un resto di 
colonna con capitello corinzio, da cui si parte un arco. Il secondo, appar- 
tenente allo stesso sarcofago, ma non combaciante col primo, mostra 
una testa presso una colonna con capitello ed arco come il precedente; 
misura cm. 23% 24. Nel terzo frammento è una figura di apostolo in 
tunica e pallio, cui mancano testa e gambe; il braccio destro è avvolto 
nel pallio, da cui sporge la mano; la sinistra stringe un rotolo chiuso. 
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È di cm. 25X 22. Tutti e tre i frammenti sono di lavoro ordinario del 
IV secolo. 

Nel terrapieno, sotto la balaustra attuale. del presbiterio, sopra la 
forma 129, fu trovata una testa marmorea appartenente ad un busto col- 
locato entro il clipeo di un sarcofago 
(fig. 28). Si stacca in altorilievo dalle 
pieghe di un velo che le serve di fondo; 
gli occhi sono senza pupille; il naso è 
rotto da un lato; misura cm. 12X20. 
Il lavoro è ottimo, specialmente l’espres- 
sione data dal lieve inclinamento della 
testa è assai bene condotta; è opera 
circa della metà del III secolo. 

Il resto di un murello medievale, di 
destinazione non precisata, che copriva 
la forma 132, aveva tra i suoi materiali 
una testa in grandezza naturale, di la- 
voro rozzo, da ritenersi a prima vista 
appena abbozzata, mentre in realtà è 
Sese un ritratto finito, appartenente ad una 

statua (fig. 20). Una testa simile si trova 

del resto già in s. Sebastiano, infissa 
nel murello del cosìdetto matroneo. I capelli indicati con colpi a striscio 
di scalpello e tagliati ad arco sulla fronte, le due rughe schematiche, gli 
occhi con grandi pupille, il naso appiat- 
tito, le orecchie sformate e le labbra 
sporgenti, sono tutte caratteristiche di 
stile dei bassi tempi, nei quali, contro 
ogni regola della plastica, l’arte si com- 
piaceva di simili foggie. 

Da ricordare tra i ritrovamenti di 
oggetti scolpiti è un grande numero di 
frammenti di transenne, alcuni dei quali 
sono così logorate dall’attrito da far 
credere che facessero parte del pavi- 
mento. 

Un resto di colonna con rozzo capi- 
tello di cm. 58 d’altezza e 18 di diame- 
tro, fu estratto dal materiale di riempi- 
tura nel mezzo della chiesa. Il capi- 
tello è adornato simmetricamente nel 
cosidetto stile longobardico, con quattro 


Fig. 28. 


Fig. 29. 
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foglie d’acanto, volute e campi striati. Un identico capitello si trova già 
nel museo locale di s. Sebastiano. 

Una colonnina del rinascimento, delle dimensioni di cm. 30 d’altezza 
e di cm. 14 di diametro, era stata gettata entro la forma 73. Pare che 
essa debba avere appartenuto ad un grosso tabernacolo a timpano, di 
cui con altre simili formava la parte superiore. 

Riassumendo, i ritrovamenti di sculture, nella massima parte, ci indi- 
cano costantemente il IV secolo. Da ciò altro non possiamo inferire che 
la possibilità che all’epoca del sistema tombale, cioè nel IV secolo, esi- 
stessero nella basilica anche dei sarcofagi. 

6. I « BOLLI » DEI TEGOLONI. — Assai ricca è stata la messe delle 
marche di fabbrica impresse sui tegoloni appartenenti alla copertura delle 
formae. Ma ci preme avvertire sin da ora che esse rappresentano un 
materiale di datazione assai infido, perchè avviene che in una medesima 
copertura si trovino dei bolli di diversi secoli. È ovvio pertanto che in 
tali casi si tratti di materiale riadoperato, tanto più che essendo gran parte 
dei detti tegoloni consumati dal passarvi su, è da dedurne che essi aves- 
sero in epoca più remota fatto parte di qualche pavimento. 

Ecco l’elenco dei bolli. In parentesi, a lato, abbiamo indicato il loro 
numero corrispondente nel Corpus inscriptionum latinarum, la loro età 
e le formae su cui furono trovati. 


1. o OF S DOMI SATVRNINI (C. XVI, 158 a. - Età postdioclezianea. - 
SS Form. 73, 125). 


2. TI CLAVDI BLAST ET PASENAE (C. XVI, 577a. - Età adrianea. - Form. 19). 
VALENTIS SVLP 


(pigna). 
3. OPVS DOL - IVLI THEODOTI EQR - FIG (C. XVI, 526. — Fine II sec. — 
CASINO PAR ERITTANIGGI VI Form. 33). 


(cavallo che corre). 


4. o APRON ET PAET COS (C. XVI, 1398. - Anno 123. - Form. 38). 
RESTITVTI 


5. ODO EX FAVST AVG FIGRANINIANAS  (C. XVI, 134. — Età di Marco Aurelio. — 


RVTILI SACESSI Form. 36). 
(palma). 
6. OP DOL EX PR M AVRELI ANTO (C. XVI, 408 a. - Età di Caracalla. — 
NINI AVG N PORT LIC Form. 47 e 65). 


(Marte con scudo ed asta). 


7. A - ARISTI - MENANDRI (C. XVI, 831. - Età di Adriano. - Form. 30). 
DOLIAREM 


VITO EF 
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8 RE DOMINI (C. XV1, 121a.- I sec. - Form. 63 e 65). 
0. OP DOL EX PR DOM AVG N FI (C. XVI, 2375. - Età Severiana. - 
GLINAS GENIANAS Form. 68 e 94). 
(protome di Minerva astata e galeata). 
LO RRGIERHTOSRILI (C. XVI, 1194a. - I sec. - Form. 17). 
NIPHETI 
(palme) 
11. o L - SERVI - FORTVNAATI) (C. XVI, 1442. - I sec. - Form. 73). 
(tre palme). 
12. o EX PR FAVSTINAE AVG EX PONT _ (C. XVI, 3986. - Età di M. Aurelio. — 
OPVS DOL AELI ASCLEPI Form. 12). 
(serpente con cresta). 
13. o EX PR DOMITIAE LVCILLAE OP DO (C. XVI, 1018. — Circa a. 120.- Form. 31). 
FORTVNATI LVC 
(due palme). 
14. o OPVS DOLIARE EX PREDIS DN (C. XVI, 188. - Età Severiana. - Form. 18 e 65). 
ET FIGLINIS VETERES 
(fortuna con serto e un ramo di palma). 
15. OF - SOF - DOM - DECEMB (C. XVI, 1578. - Circa età post-dioclezianea. — 
(ruota a sei raggi). Form. 75). 
16. MODRSFFO (C. XVI, 1572. - Età post-dioclezianea. - Form. 86). 
17. OFF-S-R -F - MARCI (C. XVI, 1615 a. - Età post-dioclezianea. - Form. 57). 
(edera).. 
18. OFF - S- R - F - DOM (C. XVI, 1569a. - Età post-dioclezianea. — 
(edera). Form. 58 e 88). 
19. SCAPVLE FIGVLI  (C. XVI, 1415. - ? —- Form. 58). 
20. OF FABI S P (C. XVI, 1597. - Età post-dioclezianea. - Form. 105 [tre tegoloni 
con bolli uguali]). 
DIRO È OFICINA FLORI (C. XVI, 1689. - Sec. V, VI. - Form. 19 e 52). 


È da osservare che nella forma 65 i tre bolli în sitz sono rispetti- 
vamente del I, II e III secolo, mentre solo in esemplari rotti volanti fu 
trovata la marca di fabbrica OFICINA FLORI del V-VI secolo. ! 

7. Monete E Lampape. — Neppure le poche monete rinvenute negli 
scavi hanno speciale importanza per stabilire la data delle tombe. 

Nella forma 103, sotto una salma, si trovò un piccolo bronzo di 
Costante figlio di Costantino Magno (a. 333-350). Le altre monete sono 


! Cfr. DE Rossi, Bull. Arch. Crist., 1879, pag. 16. 
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tutte d’epoca tarda ed eran frammiste con la terra sotto l’attuale pavi- 
mento o gettate nei pozzetti. Eccone l’elenco:! 

1. Denaro di Pavia, Ottone I o II (a. 962-983); 

2. Picciolo provisino del Senato di Roma (sec. XIV); 

3. Picciolo di Firenze con stemma dei Medici (a. 1429). 

4. Anonima Pontificia romana con Volto Santo (forse Nicolò V, 
sec. XV); 

5. Picciolo anonimo bolognese (sec. XV); 

6. Quattrino di Siena (sec. XV); 

7. Picciolo di Venezia (sec. XV); 

8. Picciolo di Recanati (s. Flavianus de Recaneto) (Nicolò IV [?] 
a. 1447-1455); 

0. Anonima pontificia di Macerata (a. 1405-1471); 

10. Picciolo di Camerino (vescovo Cesare Varano) (a. 1444-1502); 

11. Picciolo di Perugia (sec. XV). 

Come altri ritrovamenti possiamo registrare, oltre moltissime lampade 
in terracotta intere e frammentarie del solito tipo catacombale, un gran 
numero di lampade vitree a sospensione 
(fig. 30). Queste giacevano tutte insieme 
sulla terra di riempitura, nelle formae 
123 e 124, poco al disotto dell’antico 
pavimento, che in quel punto era aspor- 
tato. Se ne calcolano, dai frammenti es- 
senziali, cioè dalle punte, oltre cinquanta. 
La foggia di queste lampade ci era solo 
nota finora da pochi esemplari ritrovati; 
esse rassomigliano, pur essendo alquanto 
più semplici, a quelle lampade vitree 
raffigurate nell’affresco della messa nella 
basilica sotterranea di s. Clemente. ° 
Quattro delle nostre lampade sono tuttora intatte. ® Misurano in media 
da 8a 9 cm. di altezza e da 6 a 7 cm. di diametro all’orlo. Nel fondo 
delle punte si sente ancora al tatto una sostanza grasso-oleosa. Il fatto 
che sono state ritrovate tutte, come si è detto, in un unico punto presso 
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! Nella loro determinazione mi è stato 
di grande aiuto il comm. Camillo Serafini. 

? Cfr. WILPERT, Capitolo di storia del 
vestiario, nell’ « Arte », 1899. — Negli scavi 
nella basilica di s. Saba sul piccolo Aventino, 
fu trovata una lampada simile a quelle ritor- 
nate alla luce a s. Sebastiano, ma disgrazia- 
mente essa andò in frantumi (V. CANNIZZARO, 
Notizie degli scavi, 1902, pag. 273). Un altro 
esemplare fu trovato nel cimitero di Prete- 


stato il 23 aprile 1909, e un terzo, ma fram- 
mentario, nello stesso anno, nella cripta di 
s. Cecilia nel cimitero di Callisto (V. WILPERT, 
La Cripta dei Papi e la cappella di s. Cecilia 
nel cimitero di Callisto. Roma, 1901, pag. 66, 
fig. 48). 

® Due di queste furono portate dal barone 
Rodolfo Kanzler nel Museo Cristiano del Va- 
ticano. Le altre due insieme ai frammenti 
sono state affidate al museo di s. Sebastiano. 
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il presbiterio, fa supporre che provenissero dalla « corona » o trabs, 
che nelle antiche basiliche divideva il presbiterio dal corpo della chiesa. 


* 
* * 


Dopo l’esame minuzioso che siamo venuti facendo del sistema delle 
tombe del sottosuolo di s. Sebastiano e dei ritrovamenti operativi, possiamo 
ora trarne un giudizio riassuntivo, e fissare capisaldi di somma importanza 
per quel che verremo esponendo nelle altre parti di questa trattazione. 

L’antica chiesa è una basilica cemeteriale, il cui pavimento era for- 
mato da lastre marmoree con iscrizioni commemorative dei defunti sotto 
di esse sepolti. Quelle che abbiamo trovato con date consolari attestano 
che le tombe esistevano già nella metà del IV secolo, e questa è una 
prova che non consente dubbio alcuno, particolarmente perchè due delle 
iscrizioni, n. 111 e 112, sono ancora in situ al livello comune dell’antico 
pavimento e sui sepolcri corrispondenti. Di queste, come abbiam visto, 
una data dall'anno 356 o 357; dunque in quest'epoca la basilica coi 
suoi sepolcri già esisteva. Ciò a prescindere dalle altre lapidi ritrovate 
disperse nelle formzae, ma con sicuri indizi che avevano fatto parte del 
pavimento della chiesa, le quali presentano le date degli anni 359, 360, 
374, 376 o 377, 397, 400, 402, 499. 

A quest'epoca è pur da riferirsi la tecnica delle formae costruite in 
murelli a filari alternati di mattoni e tuffelli, nel modo preciso che si 
incontra di continuo nelle catacombe ed in edifici sopra terra del IV secolo. 

Ed anche i sarcofagi, particolarmente quello figurato, nella forma 
n. 120, convengono assai bene con la data indicata. 

Inoltre, da confronti fatti, abbiamo stabilito che la maniera della depo- 
sizione delle salme è di derivazione catacombale, e perciò anche questo 
è prova della remota età. 

Nè si dica che il sistema dei sepolcri possa esser preesistente alla basi- 
lica, come, ad esempio, le tombe sotto la basilica dei ss. Nabore e Felice 
a Milano, le quali formavano in origine un cimitero cristiano costituito 
nell’orto di Filippo, su cui poi fu eretta 
la basilica Philippi. Abbiamo prove 
evidenti ché le tombe rinvenute sotto 
la nostra lasilica ngn possono appar- 
tenere ad un cimitero sub divo, ante- 
riore alla basilica stessa, perchè alcune 
di dette tombe sono talmente addos- 
sate alla costruzione dei pilastri del tem- 
pio, da servirsene persino per un lato 
delle medesime (formae n. 26 [fig. 31] 
e 90). Ciò appare più evidente ancora 
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dalle tombe che trovansi sotto il presbiterio, di cui parte sono addossate 
al circuito del muro absidale ed una persino scavata in esso. 

Nè forma difficoltà qualche ritrovamento di tempi più tardi, ad esempio 
le monete, di cui però è da tener conto che una, la sola trovata sotto 
una salma appartiene all'impero di Costante (a. 333-350). Le altre pic- 
cole monetine facilmente si mischiarono al terriccio in occasione di qual- 
. che restauro al pavimento nei sec. XIV e XV. 

Fino a quale epoca questo luogo di sepoltura abbia servito non è 
possibile stabilir con precisione, non ne abbiamo indizi sicuri; forse vi 
si seppellì sino al mille, certo sino all’epoca carolingia. 

Il fatto principale però è e resta che l’antica basilica Apostolorum 
esisteva già nella metà del IV secolo ed era una basilica cimiteriale. E 
questo fatto è di importanza decisiva per altri monumenti, che giacciono 
ancor più profondi e dei quali tratteremo nelle pagine seguenti. A_ causa 
del naturale rapporto tra le due parti ci siamo dovuti attardare sin qui 
nella trattazione ampia e minuta dei ritrovamenti del sistema sepolcrale. 
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« Memoria » nell’antichità significava non solo il titolo scritto a per- 
petua ricordanza di un defunto, ma serviva a denominare tutto il monu- 
mento o mausoleo. L’edificio sepolcrale fu detto cella memoriae, cubicu- 
lum memoriae, e gli antichi distinguevano accuratamente tra il cubiculum 
superius e quello inferius; il primo era destinato ai parenti ed agli amici 
ad confrequentandam memoriam quiescentium,' \’altro formava l’ipogeo 
del defunto. Memoriae Martyrum ve n’erano in ogni regione dell’antica 
cristianità. Tal nome veniva pur dato al /oculus ove erano conservate le 
reliquie dei martiri, ed in Africa esistevano così memorie degli Apostoli 
Pietro e Paolo, ? le quali contenevano reliquie dei due Apostoli, non già 
ex ossibus, ma brandea, cioè panni che avevano toccato le tombe, lima- 
tura delle catene e simili devozioni. 

Se noi diamo il nome Memoria Apostolorum al monumento recen- 
temente scoperto sotto la basilica di s. Sebastiano sulla Via Appia, ciò 
non facciamo perchè vi sia una qualche iscrizione o documento espresso 
con tale titolo, e neppure in relazione a reliquie apostoliche ivi esistenti, 
ma perchè vi abbiamo rinvenuto dei vani colle tracce evidenti di una 
grande venerazione di visitatori e pellegrini, che con preghiere ed invo- 
cazioni incise in graffiti sulle pareti si rivolgevano agli apostoli Pietro e 
Paolo. Trattandosi dunque di un santuario dedicato agli apostoli, il quale 
sorse o in seguito al fatto storico, ricordato da antiche tradizioni, della 
temporanea deposizione dei sacri corpi in questo luogo, o a causa di 
una particolare venerazione per avere ivi gli apostoli dimorato, noi con 
pieno diritto possiamo chiamarlo Memoria Apostolorum. 

Diamo dapprima uno sguardo generale a tutto il complesso [Pianta II]. 

Un vano quadrilatero a pianta irregolare di 50 mq. di superficie, con 
scala ed ingresso laterale a sinistra, si addossa dalla parte posteriore ad un 
edificio preesistente di cui sono rimasti due muri che formano un angolo, 
e a destra si appoggia ad un muro esterno di una serie di colombari 
anch'essi preesistenti. Questo vano chiameremo #riclia. Esso, a giudicare 


! Così dice un'iscrizione trovata a Poz- ? Sul fronte del ciborio di un altare a 
zuoli (V. Giornale degli Scavi di Pompei, 1869, Megroun nell’Africa sta scritto: MEMORIA 
1, pag. 242. —- Cfr. un mio articolo nella Réòmi- DOMNI PETRI ET PAULI (Cfr. DE ROSSI, 
sche Quartalschrift, 1915, n. 3, pag. 150). Bull. d’Arch. Crist., 1877, pag. 101). 
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dalla sua disposizione interna, era destinato a luogo di riunione e di 
banchetti. 

A questo primo ambiente, dopo una loggia, fa seguito un’area chiusa 
di 150 mq. di superficie; anch’essa ha a sinistra la sua porta d’ingresso, 
avanti la quale, in direzione sud-ovest, si parte una scala che va assai 
profonda; come pure si addossa, a destra, al muro dei colombari; sul 
davanti è limitato da alcune camere di una villa, in modo che una di 
queste si incunea nell’area suddetta, occupandone l'angolo destro. Per 
indicar questo luogo useremo la parola Cortile. 

Questo è il complesso di costruzioni, finora scavato, che fa parte della 
« Memoria Apostolica >». 

Ed ora passiamo alla descrizione delle singole parti. 

1° LA TRICLIA. — Il vano a cui abbiamo dato tal nome fu costruito, 
appoggiandolo per ragioni di opportunità e di economia a due edifici 
preesistenti in modo che i muri di questi venissero a formare due delle 
pareti della triclia. Il muro posteriore A-B, di 10 metri di lunghezza, è 
una sopraelevazione, alta due metri, in opera incerta di conci di lava vul- 
canica, dello spessore di cm. 60, e la sua fondazione va profonda per 
altri 2 metri. Della stessa costruzione è un altro muro perimetrale D, 
formante angolo col primo, ma sulla sommità di quest'altro muro, lungo 
4 metri, si veggono adoperati dei mattoni, che fanno pensare ad un secondo 
piano dell’edificio cui apparteneva e che probabilmente era un monu- 
mento sepolcrale. Tale opera è propria degli edifici, templi e mausolei del 
I e II secolo. Nell’ambiente in costruzione basaltina A-B-D non fu pos- 
sibile trovar traccia di pavimento per quanti tasti sieno stati eseguiti. 

All’angolo esterno di questo edificio si attacca, come prolungamento 
del muro D, un murello in buona costruzione di tufelli e mattoni; ma è 
molto rovinato da tombe posteriori, che in qualche punto l'hanno per- 
sino abbattuto del tutto. È però ancora possibile stabilirne la lunghezza 
di m. 2 e lo spessore di cm. 60; e tale murello, K, conserva all'angolo 
dove si congiunge al muro di basalti, a soli cm. 50 da questo, un canale 
verticale, a sezione rettangolare di cm. 31 X cm. 27, per scolo di acque 
piovane da un tetto vicino. L’acqua scorreva poi per un tubo in cotto 
di cm. 29 sotto il pavimento della triclia e di là, facendo angolo retto, 
passava in un lungo canaletto di cui parleremo più tardi. Questo scolo 
dell’acqua piovana sembra appartenere all’edificio in basalti, perchè si 
presta assai bene, data la sua distanza, al congiungimento con una gron- 
daia.. Ma pure fu costruito solo più tardi quando sorse il murello K, e 
ciò prova che l’accennato edificio serviva ancora quando fu eretta la triclia. 

Il murello L è di appena cm. 40 di spessore e si estende per la 

lunghezza di m. 1,40 facendo un angolo di 90 gradi, dal muro K. alla 
cortina esterna dei colombari. Qui sorge spontanea la domanda: perchè 
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mai nel costruir la triclia si è fatto tale cuneo, e non si credette oppor- 
tuno di prolungare, come sarebbe stato ovvio, il muro A-B sino alla 
cortina del primo colombario? La ragione è nel fatto che si volle rispet- 
tare un sepolcro appartenente al colombario stesso, murato alla parte 
esterna di questo. È vero che, essendo tale tomba più in basso, senza 
toccarla si sarebbe potuto estendervi sopra il pavimento della triclia, ma 
in tal caso veniva coperta un’iscrizione postavi forse di recente, la 


quale dice: 
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Il carattere di questa iscrizione la riporta a circa la metà del III secolo, 
anteriore quindi alla costruzione della triclia. L'accesso alla tomba rimase 
libero per le parentazioni, benchè ristretto solo a m. 1,40. 

Partendo dal murello L, la cortina dei colombari serve poi come 
muro postico della triclia, per una lunghezza di 4 metri. A_ questo punto 
si attacca, formando un angolo di 
75 gradi, l’altro murello R di tufelli, 
e mattoni, della lunghezza di m. 12 e 
dello spessore di cm. 60. Esso, posto 
di fronte al muro A-B, forma il limite 
della triclia verso sud-ovest. Benchè 
grandemente devastate da tombe poste- 
riori, di modo che la sua massima 
altezza attuale tocca solo in qualche 
punto i 30 cm., possiamo purtuttavia 
rilevare con sicurezza che esso non 
formò mai parete piena del vano, e 
dalai lo prova l’esistenza di due pilastri di 
Fig. 32. identica costruzione, misuranti cm. 60 
di lato. Questi si ergono sul murello 
stesso ad una distanza tra di loro di m. 3; il primo Pi è abbattuto sino 
a 30 cm., l’altro P. conserva tutt'ora l’altezza di m. 1,60, cosicchè viene 
a trovarsi ad appena 40 cm. dall’attuale pavimento (fig. 32). Il murello R 
che li congiunge deve considerarsi come un parapetto, in origine di circa 
m. 1 di altezza. Vedremo poi, quando parleremo dell’affrescatura, come 
questa nostra supposizione risponda alla realtà; per ora diremo che con 
quanto affermiamo si accorda l’esistenza al difuori del murello R di un 
listone posto ad un livello più alto di cm. 10 da quello del pavimento 
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della triclia, della larghezza di un metro, dopo del quale un muro rozzo 
di mattoni e peperini strapiomba sino ad un metro e mezzo di pro- 
fondità; si trattava dunque di una loggia che dava sul cortile, che le si 
stendeva davanti. 

Ci resta di portare l’attenzione sulla quarta parete della triclia, quella 
che la chiude dal lato sinistro. E un muro di tufelli e mattoni dello 
spessore di 50 cm. che fa angolo retto col muro R della loggia, ed un 
angolo di 95 gradi col muro basaltino. È alto ancora un metro ed al 


Fig. 33, 


di fuori è fiancheggiato da una scala di accesso, di cui restano gli ultimi 


gradini (fig. 33). Tale scala, larga m. 1,70, conduce direttamente ad un 
pavimento di tegoloni in lieve pendio, mentre a destra dell’ultimo gra- 
dino è il piccolo ingresso alla triclia, colla sua soglia marmorea in posi- 
zione orizzontale, e quindi in contrasto col pavimento esterno. Misura 
cm. 55 di larghezza, e presenta due buchi di cm. 10 di diametro e cm. 3 
di profondità, per i perni della porta. 

La scala d’accesso è indubbiamente contemporanea alla costruzione 
della triclia; però non serviva solo, nè principalmente, di accesso a questa, 
ma, data la sua larghezza e l’andito in declivio che ne è prosecuzione, 
doveva servire ad immettere in altri vani, che ancora debbono essere 
scavati. Si aggiunga il fatto importantissimo che la scala non porta 
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direttamente alla soglia della triclia, come sarebbe stato logico se fosse 
partita a tale scopo da un diverticolo della Via Appia, che doveva costeg- 
giare una serie di monumenti allora esistenti, ma fa colla predetta soglia 
un angolo retto. Cosicchè non resta che la deduzione che la larga scala 
fosse destinata ad un altro scopo principale, sempre però in relazione 
alla Memoria Apostolorum. 

Sotto un altro rapporto la scala è degna di rilievo poichè essa parte 
dal muro di basalti A-B, il quale muro, come è stato già accennato, 
appartiene ad un edificio, forse un monumento sepolcrale, preesistente 
alla triclia. Dunque non si veniva direttamente dalla strada, ma attra- 
verso un vano di questo monumento sepolcrale, e questo possiamo affer- 
marlo perchè bisognerebbe altrimenti supporre che l’edificio, a cui la 
triclia si appoggia, fosse già distrutto, quando questa fu costruita, ciò 
che sarebbe in assoluto contrasto con la funzione del canale di scolo 
della grondaia del detto edificio, che, come sopra abbiam visto con spe- 
ciale attenzione, fu ricavato in un muro (K) appartenente alla triclia. 

La costruzione propria della triclia è in muratura a tufelli e mattoni, 
di buona fattura e molto più regolare di quella più tarda delle formae 
del sistema sepolcrale. 


I mattoni sono di color roseo e giallo, solo qualcuno è rosso scuro,: 


ben levigati e con cm. 3 di spessore; i tufelli bene squadrati di 7 cm.; 
la calce tra gli uni e gli altri di 2 cm., bene spalmata, ma non sovra- 
eccedente. Naturalmente è difficile fissare la data certa solo sulla scorta 
di questa tecnica muraria, perchè muri di aspetto apparentemente uguale 
se ne riscontrano spesso nei primi quattro secoli; però in genere si può 
distinguere tra le eleganti costruzioni in mattoni a pasta rosea del I e 
Il secolo, e quelle della caratteristica epoca di Alessandro Severo col 
suo cotto rosso scuro, come possiamo anche sostenere che i mattoni 
gialli sono propri della metà del III secolo. Nel nostro caso abbiamo 
tutti e tre i tipi di cotto, con prevalenza dei mattoni rosei; ciò sta a 
dirci che le tre epoche suaccennate erano di già trascorse e che nella 
costruzione della triclia si fece uso o di resti di fornaci o di materiale 
riadoperato. D'altra parte la tecnica è troppo buona e regolare per pro- 
trarla oltre la fine del secolo III; dopo questa epoca si troverebbero dif- 
ficilmente dei tufelli così bene squadrati o anche, in luogo di questi, 
dei peperini. Un confronto immediato ci è dato di farlo colla costru- 
zione delle tombe e con quella della basilica stessa, che è della prima 
metà del IV secolo, nelle quali sono adoperati indistintamente tufelli di 
taglio differente, lunghi e corti, larghi e stretti, senza particolare atten- 
zione, come pure irregolari sono gli strati di calce. In conseguenza pos- 
siamo con ogni probabilità, pur facendo le più ampie riserve, attribuire 
l’opera muraria della triclia alla seconda metà del III secolo. 
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Il pavimento della triclia in origine era coperto di tegoloni quadran- 
golari, dei quali però sono conservati pochi resti. Certamente essi vennero 
asportati quando sorse il sistema delle tombe, per usarne come coper- 
tura di queste. Sul letto di calce, che è di tre centimetri e che a sua 
volta posa sopra terra fortemente battuta, se ne storgono ancora le 
impronte. 

‘ Sotto il pavimento della triclia si estende una larga fossa Z, che 
comincia dal muro dei basalti e va fino a m. 5,50 da questo, ripiegando 
poi a destra per altri due metri. È profonda m.5 e larga m. 0,90. La 
sua originaria apertura, presso il muro basaltino, fu ricoperta da una 
spessa vÒòlta a botte in muratura, ancor prima che si costruisse il pavi- 
mento della triclia, anzi non serviva neppure per lo scolo dell’acqua pio- 
vana, proveniente dal canaletto del muro K, cosa che sarebbe stata assai 
naturale, tanto più che tale fossa doveva avere una funzione simile cer- 
tamente per l’edificio in basalti, prima che a questo si addossasse la 
nuova costruzione, perchè è rozzamente scavata nel tufo vivo senza rive- 
stimento o scialbatura, ed il suo fondo è ricoperto di circa 30 cm. di 
melma fangosa. Perchè mai questa fossa presenta il ripiegamento a cui 
abbiamo accennato? La risposta a tale domanda ce la fornisce l’antica 
configurazione del terreno. La collinetta su cui la triclia si elevava, è 
verso sud-ovest in forte declivio, di modo che se la fossa fosse stata 
prolungata in linea retta correva pericolo di sfondare la roccia in tale 
direzione. E questo spiega pure un altro fatto, che cioè il muro in mat- 
toni e peperini al disotto del listone della loggia fu murato dall’ interno, 
come potremmo controllare particolarmente sotto il pilastro P:, dove 
si vede che il muro è all’interno spalmato con cura, mentre all’esterno 
esso rimane grezzo se non propriamente rozzo ed informe. Ne segue 
che volendosi costruir la triclia, si eresse dapprima questo muro verso 
il vivo della roccia stessa in modo da formare il ripiano per la costru- 
zione del pavimento. 

Ed ora passiamo alla disposizione interna della triclia. 

Lungo il muro A-B si addossava un sedile Sì in tufelli e mattoni. 
. Dai resti che ancora si scorgono sul pavimento, poichè quasi tutto fu 
abbattuto per la costruzione delle forme, si rileva come il detto sedile 
fosse largo cm. 37. L'altezza, che ci è indicata dal troncamento dell’af- 
frescatura della parete, la quale affrescatura nel taglio presenta ancora 
un guscio sporgente, era di cm. 50. Al disopra di questa altezza l’ into- 
naco della parete è lievemente concavo, con lo scopo evidente di offrire 
un comodo schienale. Il sedile si protraeva anche sulla parete fiancheg- 
giata all’esterno della scala, sino alla porta; esso lungo il muro A-B era 
solo interrotto dal pilastro P3 il quale si trova esattamente di fronte 
al P. del parapetto della loggia, ciò che lascia ragionevolmente sup- 
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porre che anche di fronte al pilastro Pi ne corrispondesse un altro, 

i i in maniera che il tetto della triclia fosse sorretto da quattro pilastri. 

în L'ultimo di questi, del quale supponiamo l’esistenza per legittima indu- 

dl zione, è sparito completamente, poichè nel luogo ove avrebbe dovuto 

; sorgere, le formae del sistema sepolcrale hanno invaso tutto lo spazio 
i fino a rompere il muro basaltino. 

Un altro sedile S: si stendeva appoggiato alla cortina dei colombari, 
per tre metri di lunghezza, ma anche di questo non si hanno che pic- 
coli resti. 

Dinanzi ai murelli K e L vi erano pure due rialzi si e s: della 
stessa lunghezza dei sedili già indicati, ma di un’altezza non superiore 

ai cm. 15, come è provato 
dalla copertura in cotto an- 
cora esistente. Dovevano per- 
tanto essere non dei veri se- 
dili, ma dei rialzi destinati 
forse a posarvi i vasi di be- 
vande od altro, necessari ai 
banchetti. Dove questi due 
rialzi avrebbero dovuto in- 
contrarsi ad angolo, è immu- 
rata una fontanina (F), che 
per metà è sotto il pavimento 
e nella metà superiore rag- 
giunge l'altezza di si e Ss: 
(fig. 34). È una piccola urna 
cineraria marmorea, che però 
non ebbe mai a servire al 
proprio uso, tanto che è 
affatto priva di iscrizione 
sulla targhetta. La vaschetta 
Fig. 34. per l’acqua misura di aper- 

tura cm. 24X 19 e di pro- 

fondità cm. 27. Il fronte ne è elegantemente scolpito; sotto la targhetta 
è la scena matrimoniale, la cosidetta iunctio manuum, fiancheggiata da 
: candelabri a tripode con pieducci di leoni e teste di ariete agli angoli 
superiori; sui candelabri poggia un globo terrestre che ha i circoli incro- - 
ciati e la fascia equatoriale; su di questo, che ha per fondo un capitello 
di foglie di acanto, sta un’aquila ad ali spiegate. L’arte è assai buona, ma 
un po’ sovraccarica, ed i buchi del trapano vi sono ancora visibili; può 
appartenere all’epoca degli Antonini. In mezzo, tra le teste dei due sposi, 
è praticato un forellino. per lo scolo dell’acqua nel sottostante canaletto 
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di scarico, nel quale si ritrovarono molti frantumi di vasi vitrei ed un 
poco di fil d’oro. Questo canale era tuttora in ottimo stato di chiusura 
ed il fondo ne era ricoperto di sabbia pulita, ciò che dimostra che la 
fontanina era ad acqua corrente, la quale poteva giungervi da un tubo 
di piombo lungo il muro sovrastante; non ci è stato però possibile ritro- 
varne le traccie, a causa della demolizione per la costruzione delle formae. 
Lo scolo comunicava poi col canaletto foderato di mattoni a sezione 
quadrata di cm. 24X 19, destinato a ricevere l’acqua piovana, che corre 
sotto il pavimento della triclia per scaricarsi all’esterno del vano al di 
là del muro sotto il listone, dove alla profondità di m. 1,50 l’acqua 
era raccolta da un altro canale, che col primo fa angolo retto e va 
verso sinistra. 

2. LE PITTURE DELLA TRICLIA. - Dai resti ancora attaccati alle pareti 
e dai frammenti ritrovati sul pavimento ci è dato poter ricostruire tutta 
l’affrescatura della triclia. I sedili ed il dorsale, il quale è alto cm. 80, 
sono intonacati con malta di calce e pozzolana, dello spessore da 4 a 
6 centimetri. La superficie di tale rivestimento è ben levigata e dipinta 
in rosso carico con tendenza al bruno; è il color classico dell’ocra fer- 
ruginosa naturale (siropia).! Lo zoccolo rosso si svolgeva per tutto 
l'ambito del vano sino all’altezza di m. 1,30 dal pavimento, ricoprendo 
pure ad uguale altezza i pilastri tutt’ intorno ed il parapetto della loggia, 
che ne era completamente rivestito sino alla parte terminale a forma 
convessa. Ciò si desume da resti ivi rinvenuti, e costituisce una prova 
ulteriore che il murello R doveva essere basso, come già sopra venne 
accennato. 

Sopra l’intonaco rosso dello schienale ne comincia uno più fino, di 
due strati: l’uno interno di cm. 1 e mezzo, di calce e sabbia finissima 
con poca pozzolana, e l’altro, l'esterno, di cm. 0,5 di calce e marmo 
macinato, i cui cristalli sono ancora ben visibili. L’affrescatura si svolge 
tutt'intorno nel vano, compresi i pilastri. Vien prima una striscia di cm. 6 
in color celeste preparato con smalti triturati. Tale colore è l’unico che 
non sia ben penetrato nel fondo dell’intonaco, e ciò per la proprietà 
naturale della granulazione, ottenuta macinando vetri che contengono 
| cobalto. Siccome qui la patina di cristallizzazione non poteva formarsi 


1 PLINIO, XXXV, 6, descrive questo co- 
lore distinguendone tre qualità a seconda 
della consistenza e dei toni. Tale colore pro- 
veniva dalle miniere della Cappadocia, donde 
veniva trasportato a Sinope, porto del Mar 
Nero, per ivi essere caricato sulle navi. Da 
Sinope esso ebbe il nome latino sinopia. Gli 
antichi pittori fecero largo uso di questo co- 
lore, sino all’epoca Costantiniana. Presso il 


castello di Aduatuca (l’odierna Herne-St-Hu- 
bert nel Belgio) eretto da Giulio Cesare, in 
un tumulo romano dei primordi del IV se- 
colo, se ne rinvenne ben conservato in un 
tegame, insieme ad altri vasi di colori, lascia- 
tivi da un pittore di quel tempo (V. FR. Huv- 
BRIGTS, Tongres et ses environs pendant l’oc- 
cupation romaine et franque, 1901. - Cfr. DIo- 
SCURIDES, lib. V, cap. 111). 
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pel processo chimico ordinario del carbonato di calcio, che importa che i 
colori non abbian bisogno di speciale preparato di adesione, il color cele- 
ste dovette venire applicato a mezzo di una sostanza glutinosa solubile in 
acqua, che probabilmente non era altro che una qualche gomma arabica. ' 
Dove, oltre la striscia accennata, nel resto dell’affrescatura ricorre il color 
celeste, il pittore non ha dato che qualche pennellata e mai in mesco- 
lanza con altri colori. 

Viene poi sul fondo bianco dell’intonaco il soggetto principale del- 
l’affrescatura, cioè un’ingraticciata di canne a larghe maglie, che sostiene 
una spalliera di fogliami e fiori rampicanti. Sul muro A-B si scorge solo 
la metà inferiore dell’ingraticciata con sul davanti le zampe posteriori di 
un agnello. Della parte superiore dell’ ingraticciata un largo resto fu tro- 
vato innanzi al pilastro P3 (v. Tav. IV). Esso è dipinto da tre lati e 
combina esattamente con le misure del detto pilastro; vi si vede in aria 
una colomba in atto di volersi posare sopra le canne. Da altri fram- 
menti provenienti dal muro A-B è dimostrato che in alto v’era ancora 
della parete in bianco, interrotta da una sottile fascia rossa di cm. 5 e 
più su da un’altra di cm. 20. Tenuto conto di ciò, risulta che la parete 
era alta almeno 3 metri dal pavimento. Anche questa decorazione si 
svolgeva tutt'intorno nel vano. Resti di affresco dell’incannucciata ne 
vediamo tuttora sul pilastro P». 

Il materiale dei colori è quanto di più perfetto si ritrovi in affreschi 
dell’epoca. Le canne dell’ingraticciata sono di un bel giallo-arancio; è 
questo un colore comune nella tecnica dell’arte antica, e si trova spes- 
sissimo usato in pitture romane e pompeiane ed anche nelle catacombe. 
Corrisponde al si/ /ucidum il quale, secondo Plinio, proveniva dalle 
Gallie; © difatti la sostanza colorante è affine all’ocra ferrugginosa gialla, 
perchè contiene piccoli cristalli di ossido di ferro. Un verde-grigio è ado- 
perato per le foglie, esso consiste in una miscela del detto color giallo 
con terra verde (malachite-crysocolla). Di color rosso vivo, che contiene 
parti di cinabro, sono i fiori; tale colore.rosso fu forse principalmente 
ottenuto infuocando terra gialla e smorzandola poi con aceto, ciò che 
dava un rosso-bruno, molto utile, come dice Vitruvio, nella pittura parie- 
tale; * le parti di cinabro dovettero servire a ravvivare il colorito. Altre 
tonalità di determinazione più difficile sono ottenute con miscuglio di 
colori; ad esempio un bruno cupo tendente al violetto, nelle zampe del- 
l'agnello, sembra una combinazione di sinopia e di giallo-rosso, proba- 
bilmente sandaracca. 


! È difficile accertarlo per mezzo di (XIII, 67): « Fit et e sarco colla - ita vocatur 
analisi chimica; ma che gli antichi pittori arbor et cummis - utilissima pictoribus ». 
facessero uso di gomma arabica, proveniente 2 PLINIO, XXXIII, 158. 


dall Egitto Superiore, ce lo attesta PLINIO * VITRUVIO, VII, 11. 
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Abbiamo dunque nell’affrescatura della triclia tutti colori minerali 
classici, la cui buona qualità, e la finezza nell’uso sono dimostrati dalla 
loro perfetta conservazione a traverso tanti secoli e tante vicende. 

Di non minore importanza è poi lo stile con cui le pitture vennero 
eseguite. Massima correttezza è nelle linee; ad esempio le canne della 
siepe sono accuratamente tirate col regolo. La caratteristica principale 
è la concezione impressionistica, che rivela la maestria del pennello di 
un artista provetto. Egli non curava di riprodurre rifinitamente e al natu- 
rale le foglie ed i fiori: solo con pennellate geniali e rapide dà l’illu- 
sione dell'intreccio degli arbusti. Non è neppure determinabile quale 
genere di piante abbia voluto raffigurare, forse l’artista stesso non lo 
sapeva; eppure si veggono con espressione meravigliosa fiori sbocciati 
e chiusi tra foglie verdi od appassite. Tutto è tratteggiato con eleganza 
e finezza, senza ombra di ricercatezza; qual maestria e rapidità di tocco 
mostra ad esempio la colomba! Le piume piene di vita, gli anelli ai 
piedi, l'atmosfera, da cui è circondata, rivelano tali doti di artista che 
difficilmente si riscontrano nella storia della pittura antica varcata la 
soglia del IV secolo. ® Tralasciando per ora altre considerazioni, da 
ciò che abbiamo detto risulta chiaro che l’affresco della nostra triclia, 
considerata la solida tecnica e la concezione impressionistica, può essere 
stato eseguito poco dopo la metà del III secolo. 

3. I GRAFFITI. » La triclia ci ha conservato un tesoro grandissimo, 
del più alto significato, il quale nella serie dei monumenti cristiani di 
Roma avrà sempre il posto di onore: i graffiti dei visitatori invocanti 
gli apostoli Pietro e Paolo. Prima della scoperta di tali graffiti era già 
accertato da numerose altre fonti e dalla stessa esistenza dell’antica Bast- 
lica Apostolorum che al terzo miglio della via Appia fosse esistito un 
famoso Santuario dedicato agli apostoli, che i fedeli dei primi tempi face- 
vano mèta favorita dei loro pellegrinaggi, ma senza questa testimonianza 
solo a gran pena, e forse mai con certezza, avremmo potuto indovinare la 
destinazione dei monumenti ritrovati nel sottosuolo della Basilica. Oltre 
a ciò negli stessi graffiti si ha una delle più ricche fonti per studi paleo- 
grafici. Daremo qui innanzi tutto il testo dei graffiti, per quanto ci è stato 
possibile decifrarli, e procederemo poi al loro esame paleografico. 

Sul muro A-B (v. Tav. I), una zona ad altezza d'uomo è occupata 
dai graffiti. A sinistra di chi guarda il detto muro, dentro un triangolo 


' Dal giorno del ritrovamento ad oggi, ? Si confronti un simile soggetto di pit- 
cioè per circa due anni, i resti dell’affresca- tura con incannucciata, ma condotto in modo 
ura si sono meravigliosamente conservati; assai più ordinario e pesante, nella rappre- 
essì furono con particolar cura difesi dal- sentazione del Buon Pastore nel cemetero di 
l'umidità, perchè non avessero a subire alte Domitilla (WILPERT, Le pitture delle cata- 


razione, combe, tav. 121). 


RZ 04 Vo i a ERE TR i Lt, 
. > î ‘ put LU MOTO 4 
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di cm. 40 di altezza, è il seguente testo latino, scritto in lettere greche, 
mancante del principio per la rottura del muro: 


MNETPE ET 
MAYAAI 
IN METE 


TACVICBOICIOY 
AHTIAHINAHNIOYC 

IVATIAC ACAMOYC ET KOYM 
ATIMIPITÀA BETTA 

MOYC 


L’altezza delle lettere non è sempre uguale: va da mm. 10 a mm. 25. 

Segue poi verso destra, entro la fascia di color celeste, un grande 
graffito fortemente inciso, in modo che la punta di cui lo scrittore si 
è servìto, è scivolata talvolta all’ingiù causando degl’ imprevisti prolun- 
gamenti di certe lettere. Esso dice: 


PAVLE ED PETRE PETITE 
PROXVIGLORE? 


È il più grande dei graffiti che abbiamo incontrato. Le sue lettere misu- 
rano da cm. 3,5 a 4 di altezza. Sotto la prima riga, partendo dalla 


parola PAVLE, si scorgono le tracce di un graffito anteriore, che ci 
sembra dica: 


i EVMESMISEINEADEO ee, 


È assai leggermente inciso. L'altezza delle lettere è di 20 mm. 

AI disopra del grande graffito di Vittore vi son cinque righe di un 
altro il cui testo nella parte superiore è andato distrutto (Fig. 35). La 
prima riga, ancor visibile, conserva a destra poche lettere indetermina- 


bili. Della seconda riga la prima metà è pur essa illeggibile. Il resto 
suona così: 


CIR CR N e MET E e MT I) 


SERVV DEI ET VICTORINV 
VETERIORE LOCO VERBINE (?) 
NAVIGEIVLVS ORATIONIS 


L’altezza delle lettere è un poco irregolare. In media è di mm. 15. 
Dubbia è la V al principio della penultima riga, ma pure ci par 


x 


meno probabile che si tratti di una D perchè è aperta in alto. L’ultima 


SIRIO E E MTA 
TM lt ie 


E” 
Dari 


È 
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parola della riga stessa, che abbiamo trascritta vERBINE, è assai dubbia 
e costituisce un vero rompicapo. ' 


yx 


A destra del grande graffito v'è l’inizio di un altro testo: 
APIIPIEZEC 
che potrebbe essere una storpiatura di API PIE zEC€s. 


Proprio nel mezzo del muro v'è in un graffito scritto in direzione 
inclinata: LE (pauLE) e dopo questa sillaba l’incomprensibile GoLOCIX ed 


Fig. 35. 


appresso, un po’ sotto, Nos. Da sola sta la parola PETITE. A_ destra 
di questo sta un graffito in tre righe, le cui lettere sono alte cm. 2-3, 


che dice: 
PAVLE PETRE 
PRO ERATE 
ROGATE 


Un altro tratto del muro A-B (v. Tav. II) presenta un nuovo gruppo 


.di graffiti dei quali il primo a sinistra, entro una targhetta ansata, reca 


ben chiaro il seguente testo: 


PETRO s ET « PAVLO 
TOMIVS - COELIVS 
REFRIGERIVM FECI 


! Su questo graffito è già stato discusso scoperte presso la basilica di S. Sebastiano, 
molto, ma senza un risultato plausibile (Cfr. Nuova illustrazione della MemoriasApostolica 
O. MARUCCHI, in Nuovo Bullettino di Arch. della Via Appia e della tomba del martire 
Crist., 1916, n. 1-2, pag. 5 e segg.: Le recenti si Quirino, Prorumo in Studi Romani. 


TAR PI IRR] PRI 
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Nella parola REFRIGERIUM la sillaba GER che era stata trascuratamente 
omessa, fu aggiunta poi sovrapponendola in caratteri più piccoli alla 
parola stessa (Alt. d. lett. mm. 15). Sopra questa targhetta v’è un miscuglio 
di graffiti difficilmente decifrabili, come pure immediatamente al disotto 
della targhetta stessa vi sono dei segni che non dànno senso. Verso 
destra però, in caratteri minuti (alt. mm. 10) ma chiari, si legge: 


PETRE PAVLE 


Dopo queste due parole, sempre verso destra, si vede scritto: 
DAI C GONVS 


Più in basso sotto i graffiti ora riportati, scritto da mano pesante, su 
due righe si vede (alt. d. lett. cm. 2-3): 


iDVS IN . .E REFRIGERAVimus 
FELICISSIMVS CVM Suwis 


E ancora più sotto, nell’ultimo lembo dell’intonaco rimasto: 
. . ENTEN 


il quale resto apparteneva senza dubbio alla frase: i mENTE Nos abete 
(Alt. d. lett. cm. 2-3). 
In alto, verso il mezzo del resto del muro, pur dentro una targhetta 
4 ansata, è un graffito greco, un po’ guasto nel principio, che dice: 


HerpOC KAI 
NavyoC CYN 
THPHCATE 
iROXNCEAONNONE 
INEYMATA 
ATEIA CYNTH 
PIIGASMEREASIS: 
ANAFICMOIC 


Nell’ansa sinistra è scritto un A. (Alt. d. lett. appena 1 cm.). 
Subito appresso a destra, in scrittura irregolare (alt. d. lett. 1-3, 5 cm.), 
sono quattro righe, tracciate dalla mano di uno stesso visitatore, in cui 


si può ancor leggere: 
NPOAOM ..... 
ISZIPETRRIOnIOIA 
MEAENTFKONTEZEN 
TASSATO 


Vien quindi una piccola palma. ‘ 


di 1914, pag. 436 e segg.: La memoria monu- n. 1, 1915, pag. 11: Scavi a San Sebastiano; 
da mentale in Catacumbas degli Apostoli Pietro e n. 3, 1915, pag. 49, nota 2: Gti Apostoli Pie- 
si; Paolo. — STYGER in Ròmische Quartalschrift, tro e Paolo ad Catacumbas sulla Via Appia). 


NET 


a IVO tetta o: <il * a e 
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Sotto la targhetta che chiude il precedente graffito, si legge chia- 


ramente: 
XIII KAL APRILES 
REFRIGERAVI 
PARTHENIVS IN DEO ET NOS IN DEO OMNES 


È da notarsi che le ultime cinque parole devono essere state scritte da 
un compagno del primo: così lo richiede il senso e to indica la diversa 
altezza delle lettere che in tali parole sono di cm. 2,5; mentre nel resto 
sono di cm. 1,5. 

Ancor più sotto v’è in piccole lettere (alt. appena cm. 1): 


PAVLE ETREA 


ed a destra di questo un graffito greco che dice : 
MAYNE ITIAITTPE MNHMONEVYAI! 
TIMOKPATHN KAI EY 
TYXEIAN KINA KAI 
ECWIPA (anQdtelgiem; (155), 


Appresso sta un graffito latino in lettere alte quanto quelle del precedente: 


AT PAVLVr 
ET PETrum 
REFRIgeravi 


Su di un breve tratto di stucco più a destra sono i resti di due graf- 
fiti, i quali son riprodotti sulla Tav. XXII. 
Su di un residuo di stucco rosso appartenente al dorsale v’è un altro 
gruppo di graffiti (v. Tav. III), nel quale si leggono i seguenti testi: 
1 SVI REINTINVS (aedralimmi.tlo); 


Appresso, colla prima riga ruinata, in modo però che dalla parte 
inferiore delle lettere si può ancora ricostruirla : 


PAule ET PET 
RE A PETITE PRO NA 
TIVV IN PERPETVVM (ARICCIA): 


A sinistra, in una targhetta, sta il graffito, rimasto incompleto: 
paVLE 


AI disotto v'è una targhetta ansata col testo greco: 
IAYXEY KAI 
piNEMONMN eva 
al (aio) 


Segue poi, subito dopo questa targhetta, un gruppo di lettere, che però 
non dànno senso. 


RELA 


“dla Ct RIDI PE VISA RI 


62 P. Styger 


Verso il mezzo di questo resto di schienale v’è il seguente graffito : 


IRA ia 
PAVLE PETRE IN MENTE 
HABETE SOZOMENVM 
ETRIVEONICLEGIS (a. d. 1. mm. 15). 


Appresso, a destra, v'è una targhetta ansata che reca scritto: 


PAVLE ET PETREA IM 
ROCRERTOAN A... OMNES (a. d. l. irregolare mm. 10-20). 


Sul grande frammento ove vedesi dipinta la parte superiore della 
siepe, appartenente al pilastro Ps (v. Tav. IV), sono i seguenti graffiti : 
Immediatamente sotto la colomba: 


DALMATIVS 
BOTVM IS PROMISIT 
REFRIGERIVM (a. d. |. irregolare mm. 10-25). 


Più sotto, verso destra: 


PETRVS ET PAVLVS IN MEN 

TE ABEATIS ANTONIVS 

BASSV@Sr 2 SERVIEIAIRIVSSGELASIVS 
petre pauLE IN MENZE ABETE 


Sembra trattarsi di tre graffiti diversi. Le prime due righe hanno le let- 
tere alte mm. 20-30. La terza riga è irregolare: da principio le lettere 
sono alte mm. 30, alla fine mm. 15. La quarta riga è di sicuro di carat- 
tere diverso delle altre. Le sue lettere misurano mm. 15. 

Sull’intonaco, che in parte è rimasto ancora attaccato su di un lato 
del pilastro P:, si vedono alcuni graffiti (v. Tav. V), dei quali quello 
superiore, che era racchiuso in una targhetta, è così ruinato che se ne 
scorgono solo alcune lettere tagliate. 

Sotto di questo ve ne è un altro di cui si legge ancora: 


PETRE ET PAVELENPETITE 
PRO: PARENT... (?) (a. d. 1. mm. 10). 


Dentro la nota striscia di color celeste sta in greco: 


EYOHPIC (dali s5) 
Poi segue: 
O=YOM (?) 
MOyYESEo (a. d. 1. mm. 20). 


Più sotto, sullo stucco rosso, si legge: 


O=YTE (a. d. 1. mm. 20). 
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Poi: 
NEAR PAVILE (a. d. 1. mm. 10). 


Ed ancora: 
PETRE (a. d. ], mm. 10). 


Infine, scritto in carattere assai leggermente inciso, v'è: 


RINGIVIEN:IE (atdolsammi 5): 


Dopo questo graffito vi sono i resti di una targhetta e poche let- 
tere che non dànno senso. 

Un grande numero di frammenti d’intonaco con graffiti furono ritro- 
vati ai piedi del muro A-B come pure degli altri muri intorno e per- 
sino sulla soglia dell’ ingresso ed anche tra il terriccio che riempiva la 
triclia, sempre però sotto le tombe posteriori. Molti giacevano poi imme- 
diatamente al difuori della triclia sotto il listone della loggia. Dalla forma 
convessa dell’intonaco su cui sono scritti appar manifesto che questi 
ultimi provenivano dal parapetto R che, come abbiamo detto, terminava 
in forma arrotondata. | graffiti sono incisi in senso longitudinale, non 
seguendo la curvatura. Li trascriviamo qui secondo la loro disposizione 
nelle tavole: , 


TAVOLA VI. 


n. 1. Entro targhetta: 
PETRe ET PAU/E PETITE 
PRO /eONTIVM 


PETRe et paVLE PETITE 
PRO Dagati a 33, VR.... (ad. mm. 15), 


n. 2. Entro targhetta: 


PA 
REFRIGEravi 
IRE (ade mn, 15). 
n. 3.. Entro targhetta: 
petre et PAVLE IMMEntfe habete (a. d. I, mm. 7). 
n. 4 nr Ze 
RERVIDO (2) (a. d. 1. mm. 20). 
(DEDE Ea ST Re MB (a. d. 1, mm. 10). 


- Sotto cui, in targhetta: 


petRE ET PAule in mente 
IABEAIM SEO RS (a. d. 1. mm. 7). 
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i n. 6. Entro targhetta: ì O ei E. 
paule ET PETRE PETITE 
pro NOBIS OMNIBVS are 
sr EPIVSSBENDA into 2 (8 dI mm, 15), 
EX Matia A it kE 
Si peTRE ET paule (a. d. I, mm. 10). 
ni n. 8. Entro targhetta: 
i) i VA a E ra e SNA . 
A Roio SERA 
D RE Na VERSI: (a. d. 1 mm. 7). 
d Tavota VII. i 
n ESE v PETRECET PAVIEESSVB 
ho VENITE PRIMitivo 
si PECCATORI 
LR Tra la seconda e la terza riga è un altro Salo di cui si legge: 
bi NOSSNOVA ene 
Vv n. 10. Resti di una targhetta ansata. Appresso tre diversi graffiti: 
e. RR), 
7 LO ET Petro (a. d. 1. mm. 7). 
ua ò G e CAPE Si Sd 
CVM SVis 
| VIVAT - (a. d. 1. mm. 10-15). sì 
rx ILKRALI: INNI DRESS dara) 2 
n. 11. Anche quì son tre graffiti: 
È COME MONA 
di i ; OMNIBVS (a. d. 1. mm. 20). 
de PETRE ET PA 
VLE PETE PRO 
PRIMITIVO : 
BENE BENE i 
eo 0) (a. d. 1. mm. 5). 


In targhetta: 
PETRE ET PAVLE IN MENTE Nos habeat 
ISSSAEVETISEETBOVIAVO BIS 
RVEINE SE OPERARE PAIS e, 
PARENIES:- NOSTRISOROE 


E ISO ali 
P vaE ea ria p rate 
= Ri Po rali cl i de 


4 
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PERATO: >. 


DEVSHET.D 
IOSIMA 


ELIONE 
PAVIe 


DOMINVS NOster (?) 
ME PROMISIT 
MARTORORVM 

+ «+ LLVCVNISIO . 


3 MAXIMA 
sa PETASONEM . 


| PETRE ET Paule 
IN MERE Habete 


habetEANTOnium . . 


CIARA dt TICA] 


Riano 
RE ROTAOVEDO/ Who 


paVLE ET petre 
in MENTe habete 


PET ASSE 
PAVIe i... 
LEVeGe 


anta 
GA SALBNS o Li 
n ACETI 


(a. d. 1, mm. 10). 


as dolminch) 


(a. d. |, mm, 10). 


(COL erarstar))i 


(a. d. |, mm, 5). 


A (acraselmimivdo)! 


(a. d. I, mm, 7-10). 


(a. d. I, mm. 10). 


(a. d. 1. mm. 10-15). 


(a. d. I. mm. 10). 


(a. d. 1. mm, 7). 
(a. d. I, mm, 12). 


(a. d. I, mm, 15). 
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ME TU dit mm. 10). 
. B sue À 


SE CRA CIS (a. d. 1. mm. 10). 


n. 22. Entro targhetta ansata: 


È ce PRIRS LOGO 
2 MART_SIENNO . 
Re CONSTERERE N 
a DORATI, - (@d. 1. mm. 15). 
; Li lager: ate LE . 
o B'URPE ae (a. d. 1, mm. 10). 
la 24, gl at 
NISIORIe,E 
Li e “CONI papiro (a. d. 1. mm. 15-20). 
‘0 n. 25. i SSRANIVASIRIZIA A i 
È PEACE beta (a. d. 1 mm. 10). 
DE È n. 20. i n Si ae IVM "4 
R; paule ET PETre  \ 
È 11721: HVI 
D (a. d. 1. mm. 12). 
sE è ed entro targhetta ansata: 
È RCA : 
- RESCTRV (a. d. 1 mm. 10). 
SE TavoLa IX. 
E; n. 28. Su diversi frammenti, i cui margini combaciano, sono tre differenti 
3. graffiti: "a mi: 
È (In lettere greche con testo latino). À 


mav\E ET METpe 


wpevre vOC ABETE ci 
ouNEC BE .. ... «: (a. d. 1. mm. 7-12). 
PAVLAE ET Petre in mente : 
HABETAE NOs (a. d. 1 mm. 20). 
Entro targhetta: 
î PAVLAE PETRE el 


IN ORATIONES BOSTras 
NOS IN MENTAE Abete 
ETSPLVREST= ee (a. d. l. mm. 20-25). 


. . 29. Un piccolo frammento con due graffiti di difficile lettura, separati tra 
ro da una linea che doveva appartenere ad una targhetta : 


Made 


(a. d. 1. mm. 10). 


MASTRO 
dda EVILIM Rial, : i 
(a. d. 1. mm, 15). 


(a. d. 1. mm. 15). 


paule ET PETre (a. d. 1, mm. 8). 


in MENTE Nos habete 


ue nre ro 


(a. d. I. mm. 12). 


PS n. 34. Entro targhetta: 

GRIS BREE EOE 

TERTVLLIN (a. d. 1 mm. 12). 
n n. 35. Conserva tre graffiti, di cui il primo è dentro larghetta ansata : 


ko 1h" 


+ 7 Me 6 ONE 
re ENNIO o (a. d. 1. mm. 10). 


PAVLE ET petre 

IMMENTE Habete 

SILICIV 

VRBICV 

FABENS CB; 

RELIANVm2 ino meno 

TE HABete (a. d. I. irregolare mm, 15-25). 


x 


Il terzo graffito a sinistra del precedente è illegibile. Sotto di esso è come 


". un profilo di testa barbata. 


Lupi) ar > 
Re > 


STA TAVOLA X. 


n..36. Conserva resti di tre targhette. La prima, ansata, non contiene più che 
una A in fine. La seconda _.reca ancora: 


ir: ra  @d. 1 mm. 15), 


#1 


i 


Nella terza sono poche lettere: d 
SVEEzta 


i CORRO (a. d. 1. mm. 20). i 
n. 37. Due graffiti: 
COSTANTIVS (a. d. 1. mm. 8). 
ELLINARV # 
CAI CESAR TE (illeggibile) i 
 SENURNELOS ‘. (a. d. 1. molto irregolare, da 10 a 25 mm.). 
n. 38. + tara (a. d. I. non controllabile esattamente per rottura 
(pe)TRE circa mm. 15). 
Ti SR RT e 


(a. d. 1. mm. 12). 


MRETS 0 (a. d. 1. mm. 10-25). 


(a. d. 1. mm. 10). 


ATTS. Lal Pel ese en ha 


n. 42. Entro targhetta: 
PETRE ET: PAVLE 


IN MENT ABETE 
2 otte ISINVIMIGINER 
efRIgERIVM . (a. d. 1. mm. 10-20). 


TavoLa XI. 


n. 43. PERRE 


ET PAVLe Ò 
(a. d. 1. mm. 10-20). de 


n. 44. eg e CRC RASO SII) 
VVINSSANGRSE SO: 
FARSVLO IS RO LA 
ELSDONAT E (a. d. 1. 1° riga mm. 20, ult. mm. 10). — 


Questo graffito di difficile lettura sembra contenere una data a causa del- 
PAVNGOCIO ET DONAT . ...... Ma non possiamo fermarci su ciò, date le 
pochissime probabilità di un accertamento qualsiasi per la cattiva scrittura e la 
frammentarietà dello scritto. Si aggiunga che al testo rimasto non si prestano i 
supplementi dell’anno consolare di Donato (a. 260). 


É 
, ipa 
Fame — a 
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paule eT PETRE IN Mente . . .. 
SIMETOTESVEPIDIAN E: 0.203. 

caga I Ba IERIVS 

oe Z0MINQ (a. d. 1. mm. 10-15). 


AI disopra di questo graffito sono rimaste oziose due lettere IV. 


. 46. Dopo un resto di targhetta: 


RIS ato 
PATRISSIERESE 
VIVAS (a. d. t. 1* riga mm. 15, delle 
altre mm. 10). 


SUA TACE SRO 
ET PAVLE 
LARVE SIRRCARRS E 
VOMITET IN 
. NO REFRIGER (a. d. I. mm. 10). 


peTRE Et paule 
| peTITE PROF... 
.. QVINTA 


UT POSSIMVS 


aD VOS VENIRe © (a. d. 1. 1* riga mm. 20, delle 
i altre mm. 12). 


(a. d. 1. mm. 8). 


PAVLE ET petre în mente È 
ABETE eo (a. d. I. mm. 25). 

|. n. 51. Entro targhetta: “ia 

Mi PAule et pe i 

- FAN | (a. d. I. mm. 20). 

fe 

TIE . 4 + + «+ ET PATRONEM 

ET PROCLA ET ...... 
. . A. $ DOMI i 
(a. d. I. mm. 15-20). 


(illeggibile) 
(a. d. 1. delle prime due righe 
mm. 15, delle altre mm. 20). 


Spr SaS bos È Sr? 
1 È de 
P. Styger a AIN 
n. 54. SE RRDERAo SSR pui 
"in meNTE NOS habete RIA 
ERISE rino e Li Al da 
RR A atte: Aa (4. I. mm. 10-20). 
n. 55. Entro targhetta: 
È: il petre et PAVLe i o 
i IN mente nos hABETE IN 
ve ORAfionIBVS VESTRIS.__” 
î. ANTIMACHVM ET GREGORIV 
: M ET GREGORIVM IVNIORErz 
b: ET AMPLIATA ET vALERIVM "l 
' ET. NTA ET ANTICENE 
ET I.. TA ET EVOCHIA 
i ETVESCRLO ERTANDISE 2 
i OR e IZ NIE, (a. d. I mm. 10). 
" A sinistra di questo sono i resti di un altro graffito 
go CEE 
" atei S RIS fi 
: nei SV dl (a. d. 1. mm. 15). 
5 Da i 
“ n. 56. TIVI HR (0) x 
i PAC (a. d. 1 mm. 10-15). © 
; n. 57. ETTASSE Cioceo 
bi ù PIVNRIBVSESASO (a. d. 1. mm. 15). 
n. 58. MARTE SSN E 
ServATE Omnes È (a. d. 1 mm. 12). 
N n. 59. petRVs 
9 seRVATE NOS x 
i; 5, E (a. d. 1. mm. 15). 
Re e n, RI MII x 
DTS i 
cuM OMNIBVS NOStris dog 
Ti ARACIMVSI MC, (a, dSL 12:20) 000008 
; x i i Pe S 
n. 61. sE MASTOR ATER (a. d. 1 mm. 12-15) 
ti 02: Bea RR : 
AARON: 


VENERVNZ 


CVM OMNibus © (a. d. 1. del graffito 


CN 
(È 0, 
i 5 Sd 2 D° 
= Ù i RADI, 
i L, (a 
VI 305) STMINRS ® RIPETE e e, % SP Cat aut FARSI CI È 


. dell’altro mm. 15). 


greco mm. 10, 


ae e era a 
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TavoLa XIII. 


n. 63. Graffito in molti frammenti ricomposti. Entro un cerchio ad imitazione 


di corona. Come titolo figura la parola OrgTIONE sovrapposta, entro targhetta, 
alla corona; quindi si legge: 


QVIRACVS 
CRISTVS 
CIRIE: 


ee nto è 
DIRLO L'ergUe gore e pa arga, ee, sarta 
AICTVALZOCNI GURAG, €) TOMMAE COTE CORAIN MR e et O 
DICI OMR IO II MOTI 


ai al Re Teen co)! roltartani io, call(RMII ER Le a 


. . SYRANA / CA 
FEEIGHTAS'/ VITALIS.. (in... ... 
MAXIMA / VINCETITV 
IOSIMANVS / RVFIN 


eu del, Celloe) ter: a n anello 


TRATTO REDINI O TONINO] 
ONORIO E ORTI 
e. Meta ceca 
ni LARDO dl, (o rete gtei ne a, ‘ellio alati le: ces 
COMO O RE CLI RICO O MITI ATI, 


CROMO COTRONEO 


ISTIERSRESA. (a. d. 1. mm. 15). 


Sotto questa dicitura si vede un disegno inesplicabile, forse una profome, 
il quale si sovrappone a graffiti interni lievemente incisi, dei quali si scorgono 
ancora le seguenti lettere : 


ER ; 


Sopra la corona, nella parte superiore del graffito principale, si veggono i 
resti di un’altra scrittura obliqua, anch’essa lievemente incisa, della quale si 
legge solo : 

PeTRE 


n. 64. petRE ET PAule . . 
ME ROMONE LR. . 
TRA AI A * (a. d. I, mm. 10-15). 


n, 65, Sotto la riga di una targhetta: 


pauLE ET PEtre 
petiTe (a. d. I. mm. 23). 


n. 66. RCVATERIO 0. (a. d. I. mm. 10). 


n. 67. Sotto una linea di targhetta : 


PAVLE ET PETRE 
in menTE NOS ABete (a. d. I, mm. 15). 


P. Styger 


TavoLa XIV. 


n. 68. Sotto una palmetta: 
NAYNE KAI Tetpe 1 (a. d. I. mm. 10). 
Vien quindi un altro graffito: 


4 LI III COOP 
De. TVARMONI ARI: Mi 


(è > yu TIPECE .... AR i d. 1. mm. 8). 


n. 69. In targhetta : i See È: “ 


FIORE } (a. d. 1, mm. 5-10). 


. 


MEGA (a. d. 1, mm. 12). 


n. 71. MNAYAE KAI Metpe A 
MN .. CKANEC . .. 
(SINCE o> LOST: 
INGSNCE (a. d. 1. mm. 12). 


| si BRERA (a. d. 1. mm. 10). 


n. 73. i mavie ET NETTE 
RIE w perhTE vOC ABETE 4 
pis 300 ER PENTA CE. . (a. d. 1. mm. 14). 


“PR n. 74. TETPE KAI NAYKe 
RE EYTNDINER LO i "ela d. dem.) 


n. 75. Entro targhetta ansata: 


ei SIP ONT : % = 
Bi; ì Mo IAU) : (a. d. I. mm. 10). 


% n. 76. In targhetta : 
o _ MAYNE Kar Tetpe 

E MNHMONeva . . . 

? RIS ARCONIII , 
ONYNILTI- IE si (a. .d. 1. imm. 15). 


0. IERI UNE 
w pevTE ABHTEe (a. d. 1. mm. 13). 


MoTS. ; MAYKE . mm. 15). 


II. - La costruzione appartenente alla Memoria Apostolorum coi suoi graffiti 73 


TavoLa XV. 
n. 79. MAYNE NETPpe 
0. DEAAKIIAONIANINM 
. KOOBYCKOY 
AEON (a. d. |. mm. 10. 
VRI (a. d. 1. mm. cr. 30). 
n. 80. Tre graffiti: 
«+ ASSET RAMI E: CHESS. (a. d. 1. mm. 10). 
ERRO MASINI. (a. d. 1. mm. 20). 
CMPOGSROLIO: (a. d. 1. mm. 15). 
n. 81. MAYNe (a. d. 1. mm. 10). 


n. 82. Su un frammento della pittura della siepe: 


LCEMISVASSI o 
TteTpEe KAI Nave 
5 INIES<SAN cedo (a. d. 1, mm. 10). 
n. 83. METPE KAI Tayde 
MNEyovevat . ... 
FERRE (a. d. 1. mm. 6). 


\ HMAYNE 
SERENE (0) 
MUON 
e «=» < «= — ||“ _—_{_{__. (a. d. 1. mm. 6). 
A destra di questo graffito si legge l’inizio di un altro: 
MAYÀe (a. d. 1. mm. 12). 
TONDO: ; IEMCRNINE RI (© CL ct) 
n. 86. Quattro graffiti: 
Hog (a. d. |. mm. 14). 
NHC (a. d. 1. mm. 15). 
. + pauLE PRO 
rOGATE (a. d. 1. mm. 12). 
Entro la targhetta si legge ancora: 
BARESE: 
ZI (a. d. l. mm. 10). 


n. 87. Su intonaco bianco: 


tavie KAI TIETPE . . . 
LEXNGIUHERoR 


n. 89. . OYOY 
TREO 
n. 90. HARIC 
so ZOMIRIO. 
È TavoLa XVI. 9 
hx 
i <a n. 91. Entro targhetta ansata: 
SL n 244 RT PEER 
DI n. 92. Tre graffiti: 
Re: AA TROSEZIOIO (?) 
: Entro targhetta: 
a lag MCV FINISH) 
«Si LERIACON 
FVFINA 
E: e; ©. . . . È 
“ta n. 93. PAVLE di 
se n. 04. pAVLe 
Ta SN 
n. 95. is NET 
P n. 906. PetRESso sa 
Mi în MENte. . 
50 habeaTIS. ... 
S 
n. 97. MIEN x 
PE ILAETSISICENE 


DOTATI O OOO TO 


n. 98. Entro targhetta in lettere grandi di altezza cm. 7. 


_ TAYNe 


Vi si legge: 9: 1 
IRE AVICESWIHTA BET e 
AR CVVISVISFAMIGISEARO: 


Nell’ultimo lembo dei frammenti stessi si vede ancora: 
RAISI 


@ 


(a dl mm. 20). 


(a. d. I. mm. 10). 


(E ant 


(a. d. 1 mm. 11). 


(a, d. 1. mm. 15). 


Un altro graffito, scritto posteriormente, è sovraposto al resto precedente. | | : 


d. 1. mm. 8). Chi ; 


(a. d. 1. mm. 12). 


(a. d. 1 mm. 12). 


(a. d. I mm. 20). 


(a. d. 1. mm. 15). 


(a. d. 1 mm. 15). 


(a. d. I. mm, 12). 


d 6 


(a. di lo mm. 20). 


(a. d. 1. mm. 20). 


LEETRAZAN I PRE NOT E TE RT 
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n. 99. METIENVFATIINO 5: (a. d. I, mm. 6). 


x 


n. 100. Tra molte graffiature è una linea di targhetta: 


SOM IIPERGENSIT.3 (a. d. 1 mm. 9). 
Te TOGA e i; < DER E 
PETRVM ET PAVLVM 
a Undecifrabile) (a. d. I mm. 10). 
n. 102. Entro targhetta: 
RLOS 
"9iRE (a. d. 1. mm. 15). 


TavoLra XVII. 


n. 103. In targhetta: 
iN MEN 


tE (a. d. I. mm. 12). 
E 


AI disopra di questo graffito è leggermente inciso: 


PAVLE (a. d. 1. mm. 20). 
n. 104. in mENTE HABETe 
VR SCORE NOGETR (a. d. 1. mm. 7). 
De eg TAR 3 ZO 
A ET Ava 
STIRIA a (a. d. I. mm. 10). 
n. 106. In targhetta ansata: 
ANTO 
Ni 
ANTON 
E o ; (a. d. 1. mm. 10-20). 
\ n.107. omnIBVs 
br. (a. d. 1. mm. 10). 
n. 108. In targhetta: 
INERTI 
CHAT 
(EDI stola eso (a. d. 1. mm. 10). 


nell'ultima riga sembra esservi un numero preceduto dall’episemon. Sotto la tar- 
ghetta sono ancora resti di lettere delle quali sembra potersi leggere PAV . .. 
DX (a. d. |. mm. 14). 


n. 109, ME ARBEDIE RI. 
E RE tn (a. d. 1 mm. 20). 
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n. 110. PAVLVS (a. d. 1 mm. 10). 
Sotto, entro targhetta: 
MVC 
SAI 1 
N hse (a. d. 1 mm. 6). 


n. 111. Due graffiti sovrapposti. Quello inferiore, lievemente tracciato, è in 
tre righe, di cui la prima è rotta. Il resto dice: 


MINERVA STE (a. d. 1. mm. 10). 


Nel graffito superiore si legge: 


n. 112. In targhetta: 


niet: 


ng15: 


n. 116. 


a 


n IO) 


n. 120. In targhetta: 


SANAVIVA . . .. (a. d. 1. mm. 15). 

PAM 
VINTE CESENA 
db d Van io (a. d. I. mm. 15). 
TRE o (a. d. 1. mm. 13). 

E PRO 

ADOLO ì (a. d. 1. mm. 23). 
 TPATES (a. d. 1. mm. 15). 
SVRINESTESE : (a. d. 1. mm. 30). 


Sr CERIGER ESE IA 
. « THIHINEE-.ERIVM 
FONGIONGio o (a. d. 1. mm. 20). 


I FELICISQECOnE. (a. d. 1. mm. 12). 


SRI TA. 
AICTSALBVSAZI 
MENTITE (a. d. 1. mm. 10-20). 


INSINEARESEArSE (a. d. 1. mm. 10). 


RETTA 
A n 


e STU 
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n 121 rt REOL 


MIRO rat (a. d. 1. mm. 17). 
122: SSAVAS (a. d. 1 mm. 15). 


n. 123. Tre graffiti. Uno di essi fortemente inciso in grosse lettere (a. mm. 30) 
dice: 
; VIATOR 
(l’ultima lettera ci sembra sia quella che appare sul frammento. 124, benchè la 
rottura non combaci). 

Il secondo dei graffiti, ad incisione leggera, pare dica: 


. . + ENKEIAN . . (?) (a. d. 1. mm. 10). 

Nel terzo si legge: 

SURIAVIII (Renna; 

n. 124. Tre graffiti. 

SEGR (a. d. 1. mm. 20). 
VAVOTAa . . (?) (a. d. 1. mm. 20). 
DERV (a. d. I. mm. 10). 
0125. noule eYPEtre 
AIN MOntena ne, (a. d. 1. mm. 15). 
Mdizoran A a e Po ce 
SAVIRSVATOt (a. d. 1. mm. 15). 
IE . e (OMNES (a. d. 1 mm. 14). 
TavoLa XIX. 
n. 128. PETRE ET PAVLE CONServate! . . . 
VINIETSREVINGENTIVNMEBI BEE... 
Fa Sn tp Ro SIR M (a. d. 1. mm. 20). 
n. 129. ME INETE 
CEIN 
na (a. d. 1. mm. 20). 
n. 130. Entro targhetta : 
VESTR 
Dupirararote ET (a. d. 1. mm. 25). 
n.131 GILIRO SER 
GINATISA. (a. d. 1. mm. 10). 

! Conf. graffito n. 58. - Fu accennato di Arch. crist., adunanza 11 dic. 1915. Cf. PRO- 
alla possibilità di riconoscere in questo graf- FUMO in Studi Romani, anno II, 1914-1916, 
fito n. 128 un consolato di Ezio (432-454). La memoria monumentale in Catacumbas de- 
Ved. Grossi GONDI in Soc. per le conferenze gli Apostoli Pietro e Paolo, p. 440, nota 1. 
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x n. 132. Scritto da destra a sinistra a lettere retrograde: E i 
. .. PAVLE ET petre Moe» dello 
‘ell (OS) pate e AM n Ù (a. d. l. mm. 30). , 
n. 133. Su un pezzo d’intonaco colla pittura della siepe:. } 
. «+ TIMONION EST V. .. VOS DE 
te RISE AVESÒI re oe gs 
DIRI e SOV Lt i ROO — (a. d. 1 mm. 10). 
n. 134. Entro targhetta: i sa 
ROMA 
; i BANE : 
» aa ERO (a. d. 1, mm, 12). 
3 n. 136. ri sc > (a. dI mm, 10). 
n. 136. tc PECCATORBIRIGENO 
DI - SDENSISCRIBSITISO (a. d. 1. mm. 12). 
SI n. 137. pETRE (a. d. 1., incontrollabile). "E 
do n. 138. RTRT 2 @ dl mm, 25). 
È: font 
I Da: paVLE ET petre (a. d. I mm. 10). 
ps n. 140. Su resto d’intonaco con pittura della siepe: "o 
È Fo HABETE x Si (a. d. ll mm. 8) 
: be 
si ni 14): LOCA ANI Ri TALE (a. d. 1. mm. 8). i 
È “TavoLa XX. _ 
A n. 142. Due graffiti: | 
# i ENI, 
DI + 
È Quindi entro targhetta: 
SIA ONTNIBNS ere A ‘ ag i 
SIVE - da 
PERSO E (a. d. 1 mm. 20). 


ha 


(illegibile) 


n. 144, POSTO SE 


CERRI, (a. d. 1. 


(a. d. 1. 


(a. d. 1, 


(a. d. 1. 


(ANI 


SESti resto i intonaco con pittura della siepe: 
paulk PEfres..5. 
petRE Et paule . . . (a. 


SERE 


Tavola XXI. 


Vi 


ERI ionà 


RITI RE 
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mm. 15). 


. 25). 


. 10). 


mm. 


Ri 


. 15). 


(a. d. 1. mm. 8). 


(a. d. |. mm. 


CHIEDO 


(a. d. 1. mm. 


157. Sotto una linea di rghetta: 
i sa de; a KEIT ua Co, (a. d. 1 mm. 


(a. d. 1. mm. 


(a. d. I. mm. 8). 


LIZ} 


i NABEOLTRE*. (a. d. 1. mm. 
( 
MPA CRIEPAVIe (a. d. 1. mm 
“> BGIPExI i.» (a. d. 1. mm. 
SAGNE: e (a. d. 1. mm. 
Egon ose 
NOMN (a. d. 1. mm. 


13). 


15). 
40). 


40). 


15). 


20). 


12). 


10). 


20). 


15). 
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n. 165. MINIS.. . . + 


NEO i (a. d. 1. mm. 20). 


n. 166. Entro targhetta ansata: 
UT PAVIEVSTA 
i NISTEVITATMALVERET 
seg EP PETRVS (a. d. 1 mm. 7-10). 


n. 167. Scritto a corbone: 
SAVER EM 
habeatIS IN MENTE (a. d. 1. irregolare mm. 20-35). 


n. 168. sE POSTA IDA. (a. d. 1. mm. 15). 


n. 169. Entro targhetta: 
TT VNEOFADEGY 


iegle ISTPROMIS 
FTUPELICHRO ia 
(a. d. 1. mm. 15). 


n. 170. ARI CONNASA 
. indecifrabile . . | 
(a. d. 1. mm. 7). 


10 O BT ER CINACVINA RIS 


SOSVARDE Acri See; (a. d. 1. mm. 15). 


9172: ISSSTERICMNE "Sat 
. INEORPINI . .. (a. d. 1. mm. 15). 


TavoLa XXII. 


n. 173. Graffito rimasto su un breve tratto dell’intonaco sul muro A-B 
della triclia e propriamente sulla fascia di color celeste. Entro una targhetta 
ansata, di cui la parte superiore è distrutta, si legge ancora il seguente testo: 


IR ORO TAC TT Pa IT TORO O 


FILIS ET OMNIBVS 
SVIS ET NVNC FECERVNT (a. d. 1. mm. 10). 


n. 174. Scritto a carbone su di un resto di intonaco trovato sul pavimento 


della triclia: 
SORA BELESRESTIENN 


«+ . NABIGA FELIX IN DEO (a. d. l. cm. 6). 


n. 175. Su di un altro piccolo tratto del muro A-B, ancora in situ, presso 
il graffito del n. 173: 


DIRLO SO RISE 


MEA (a. d. 1. cm. 4). 


TavoLa XXIII. 


In questa tavola abbiamo raccolto quei graffiti che presentano disegni: 


n. 170. Accanto ad una testa di uomo si legge ancora: 
PAERZIINES (a. d. 1. mm. 20). 


n. 177 e 178. Teste-umane. 


n. 179. Sopra un disegno irriconoscibile, restano le lettere: 
RSASI (a. d. 1. mm. 20). 


x | n. 180. Un capriolo saltante. 
n. 181. Busto d’uomo. 


n. 182. Sembra raffiguri una salma giacente involta in bende; mà è assai 
dubbio il precisare. 


n. 183. Un pavone. 
n. 184. Un uccello. 

n. 185. Una palmetta. 
n. 180. (irriconoscibile). 


n. 187. Un uccello. 


n. 188. Disegno irriconoscibile. AI disotto, entro targhetta, si legge: 
Se ZENONIBVSESTAA: (a. d. 1. mm. 20) 


n. 189 e 190. Sembrano frammenti di uno stesso disegno che parrebbe rap- 
presentare un quadrupede. A destra del n. 190 si veggono ancora resti di un 
graffito : 


ii 600 O 


ICAO ra (a. d. I. mm. 20). 
6 
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TavoLa XXIV. 


Questa tavola riproduce vari frammenti di un unico graffito in scrittura cor- 
siva, di difficile lettura, non solo perchè è assai guasto, ma perchè scritto rapi- 
damente. È su intonaco a forma convessa ed apparteneva perciò, secondo 
abbiamo detto sopra a pag. 50, al parapetto della loggia. Il graffito è limitato 
da tre lati con linee; sul quarto lato a destra v’è, dentro targhetta, un altro graf- 


fito di cui resta solo PAz/e. Il graffito principale dice: 


PURA CIVSERIEZZZOSEIT 

70MAPVISE De: SS AGERCIORE AT SITVINI 
Dane dici sa | SEGVMESEEA A SINIV 
ORI I RALE POR 0) DI end IS i RDOS 
GORCONCE e LESSELERICANe ste 
IVEIVSEIES OS CA IE EVEOSBLISERaRE 
SELENA PESTARDO Sese en 
ano PONERIERTOVSAIAA MEDIN 
RUI OR0 dI ARISTVSPVLO . N ETTERNA 
BIO ORO IO RSICAZSE TESA RETE CA. 
RAS OMVNATA ONISA PELVN 
TREE O DARISTE 

MVS CARTTEASEE TERE NV FESTA ALAN 35:10)! 
TavoLa XXV. 


Sulla colonna dipinta ad imitazione di giallo antico, trovata sulla riempitura 
della stanza di villa classica romana (v. pag. 95) si veggono i seguenti graffiti: 


PIC (a. d. 1, mm. 20). 


PETRE ET PAVLE 
IN MENTE (a. d. 1. mm. 10). 


4. ESAME PALEOGRAFICO. - Una critica paleografica dei nostri graffiti 
per noi ha valore solo in quanto ci permetta comprenderli tra le due 
date della costruzione e della distruzione della triclia. Il primo termine ci 
è dato dai criteri della tecnica muraria e della pittura, i quali, come già 
dimostrammo, indicano circa la metà del III secolo. I primi graffiti potreb- 
bero dunque essere di quel tempo. L’altro termine ci è dato indubbia-. 
mente dall’erezione della basilica, la quale presuppone la distruzione 
della triclia (e di ciò ci occuperemo in modo speciale più innanzi). Alcune 
iscrizioni della basilica datano, come abbiamo visto, da verso la metà del 
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IV secolo; ora può ben essere probabile che la basilica esistesse da 
qualche decennio prima di quest’ultima data, o anche che la triclia fosse 
stata distrutta in precedenza. In ogni modo però, lasciando le supposi- 
zioni per il certo, dobbiamo considerare tale data come termine oltre il 
quale non sia stato possibile che i graffiti fossero stati scritti. Se dal- 
l'esame del carattere paleografico ci sarà possibile di includere in genere 
i graffiti entro i cento anni dal 250 al 350, allora essi ci forniranno una 
prova circa l'epoca già indicata. Diciamo in genere perchè è troppo 
noto agli studiosi di paleografia che è assai raro il caso che da carat- 
teristiche particolari della scrittura si possa attribuire ad un determinato 
spazio di tempo, ristretto a circa mezzo secolo, un qualsiasi graffito. 
Di più sarebbe abusivo il voler strappare qualche forma determinata di 
lettera dal complesso delle altre, per arditamente confrontarla con altre 
forme di tutte le epoche possibili. Ne verrebbero fuori dei risultati asso- 
lutamente cervellotici, sia perchè in ogni epoca certe forme di lettere 
furono sempre conservate, sia perchè una simiglianza accidentale in qualche 
dettaglio può dipendere dal caso; dobbiamo dunque attenerci esclusi- 
vamente alle forme generali e costanti. Quanto si debba essere cauti 
nel procedere ai confronti lo avverte pure il fatto che le lettere sono 
soggette a varietà di forma sia per la materia su cui si scriveva: cera, 
intonaco, papiro; sia per gli strumenti che occorrevano: calamo, stile, 
carbone; sia, ed è questo non ultimo fattore, per la maggiore o minore 
abilità dello scrivente. 

Tutto ciò sta ad indicare con quanta cautela si debba procedere. Ma, 
d'altra parte, tutte queste ragioni non possono infirmare il metodo con 
cui si fanno i confronti da forme. caratteristiche, costanti e generali. 

- Nei nostri graffiti abbiamo un forte predominio della scrittura capi- 
tale; e ciò è naturale, perchè, anticamente come oggi, essa si prestava 
alle iscrizioni tracciate sui muri: è una capitale rustica ordinaria, già 
influenzata da forme corsive ed onciali. Vi è poi, abbastanza frequente, 
la corsiva classica: di puro onciale vi sono pochi saggi. Usiamo qui la 
denominazione « capitale rustica » non nel senso che essa sia identica all’an- 
tica scrittura dei codici, a cui per antonomasia tal nome fu dato, ma perchè 
è una capitale rapidamente trattata, a simiglianza della capitale quadrata pro- 
priamente detta. La nostra corsiva poi non è altro che una capitale sem- 
plificata, la quale si distingue dalla capitale quadrata solo per le forme 
neglette, per alcune ligature, e per l’ineguale altezza delle lettere. 

Diamo uno sguardo all’alfabeto dei nostri graffiti secondo le caratte- 
ristiche principali (v. tabella comparativa qui appresso). Fig. 30. 

Le A hanno in genere forma regolare colla sbarra mediana orizzon- 
tale. È frequente però il caso che tale sbarra manchi affatto. Così lo 
troviamo sul graffito: Paule et Petre pro Erate rogate (v. Tav. I), e sui 
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frammenti 12, 16, 22, 51, 58, 59, 94, 97, 119.! S’incontra anche la A 
colla sbarra mediana inclinata, come nei frammenti 28, 50, 63, 66, 68 ...; 
o parallela all’asta sinistra, cfr. frammenti 10, 35, 53. 

Un graffito, frammento 1, presenta un elegante apice o riccetto alla © 
.lettera A, come se ne vedono su lapidi specialmente del III secolo. Due A 
corsive, vedi tabella ai nn. 8 e 9, sono capitali rapidamente tracciate; esse 
si trovano sulla corsiva del graffito Cosumalu servu Dei et Victorinu 
(tav. I), e sui frammenti 2, 13, 18, 36, 119 e Tav. XXIV. Le altre A cor- 
sive, con sviluppo di pancia, arieggiano un poco all’onciale. Così sul 
graffito del Parthenius (tav. II), del Da/matius (tav. IV), e sui frammenti 
14, 25, 40, 55, 66, 71, 90. È da notare in particolar modo che nei nostri 
graffiti non s'incontra mai la forma dell’A colla sbarra mediana a forma 
angolare che sarebbe già indizio di tempi posteriori, poichè si trova 
assai più frequentemente sul finire del IV. secolo e nel corso del V. 

Le B. sono capitali ordinarie regolari, spesso un po’ angolose; nelle 
corsive, con una sola pancia, hanno tendenza all’onciale. Così nel graf- 
fito del Sozomenus (tav. III) e del Da/matius (tav. IV), e nei frammenti 5, 
19, 28, 29, 55, 119. Come caso singolare una B corsiva si trova nel 
graffito 42 che per il resto è tracciato in pure capitali. Delle B con 
pancia a sinistra, come si veggono costantemente sulle tavolette cerate 
di Pompei e in quelle daciche, non ne abbiamo con sicurezza nei nostri 
| graffiti; è da sospettarlo solo nella parola problematica Verbine nel graf- 
fito di Cosumalus (tav. |). 

Le C capitali, spesso con una curva prolungata in alto o in basso, 
ovvero lievemente angolose, come sul graffito di Cosumalus, non hanno 
speciali caratteristiche. 

Le D capitali sono ordinarie, condotte a due tratti. Spesso la parte 
curva è- attaccata ad angolo acuto. Nella corsiva inclinano all’onciale, 
come si vede nel nome Da/matius (tav. IV) e sui frammenti 10 (parola 
dixit), 12, 13, 27. Nel greco è un semplice delta (tav. 1). 

Le E della scrittura capitale o sono angolari con tratti. orizzontali 
raramente corti, o lunate. A volte ambedue le forme s'incontrano nello 
stesso graffito, come ad esempio nella parola isolata petite nella tav. I, 
e nei frammenti 11, 15, 34, 55. La sbarra orizzontale delle E lunate è 
spesso allungata (v. graffito della tav. I: Pau/le et Petre pro Erate rogate, 
e la parola refrigerium del graffito di Da/matius della tav. IV). Una E 
lunata che presenta una singolarità si vede due volte ripetuta nell’ultimo 
graffito della tav. IV. Questa singolarità consiste nel fatto che alla sbarra 
mediana, la quale tende leggermente in alto, è aggiunta una verticale 


! Sulla lapide dell’ Editto di Diocleziano è riprodotto anche in Dissertazione dell’Ac- 
del 301 la sbarra mediana della A_manca cademia romana di archeologia, Il, pag. 732, 
costantemente. Un facsimile di detta lapide tav. 1 e 2. 


aa 
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(v. tabella, E 8). Una £ quasi onciale troviamo nella parola refriger del 
frammento 2, come pure nella corsiva del frammento 11. Assai caratte- 
ristica è una e corsiva nel graffito di Cosumalus (tav. I). Essa è formata 
da due aste parallele di cui la prima, entro il rigo delle lettere, è una 
verticale semplice, mentre l’altra le sta a destra, in alto, al disopra del 
rigo, ed è uncinata perchè forma nesso colla lettera seguente. Ora tale e 
ricorre in quello stesso graffito ben sette volte, e cioè nelle parole 
« servu, et, veteriore, Navigeiulus » e mi par di vederla anche nella parola 
problematica « verbine », dove però una crepa dell’intonaco ha reso dif- 
ficile l'osservazione; ma è da porre attenzione che tale crepa è causata 
dalla stessa incisione della lettera. Dopo la V, che è indubbia, si vede 
una breve asta verticale nel rigo delle lettere e al disopra di questa 
un’altra fortemente uncinata a destra per far nesso con un’asta lunga 
che oltrepassa al disotto il rigo, alla quale poi si avvicinano le due aste 
formanti l'angolo di una R. Tale nesso di er lo vediamo con identico 
processo nelle parole « servu » e veteriore ». Certo si è che la crepa 
occupa solo il triangolo superiore della R. Questa nostra e corsiva ras- 
somiglia alle e corsive delle tavolette pompeiane e daciche, dalle quali 
si differenzia solo pel fatto che queste sono formate di due aste paral- 
lele, ma poste ambedue entro il rigo ed entrambe uncinate. ! 

La F nella maggior parte dei casi è capitale» con le aste orizzontali 
dritte e lunghe o con l’asta superiore obliqua verso l’alto. Una speciale 


forma essa presenta nel graffito 63. Ivi la sbarra mediana parte dall’an- 


golo formato dalla verticale e dalla sbarra superiore e procede obliqua 
verso il basso (v. tabella, F 7). La f corsiva nel graffito di Da/matius 
(tav. IV), parola « refrigerium », consiste in un’asta verticale che infe- 
riormente oltrepassa il rigo, e che ha al disopra una curva staccata, che 
fa nesso colla lettera seguente. 

Le G sono sempre capitali, anche nella scrittura corsiva. cn persesi 
nel graffito di Cosuma/lus (tav. I), nel frammento 2, e sulla tav. XXIV. 

La H è regolare come capitale nei graffiti di Partherius (tav. Il) e 
nei frammenti 14, 27, 35. Come corsiva ha la forma riprodotta sulla 
tabella H, 3 e 4. Così sul graffito di Sozomenus (tav. III) e sul fram- 
mento 55. Una forma molto trascurata (tabella, H 5) vediamo sul 
frammento 28. 

Le I sono semplici aste più o meno diritte. Una volta è ornata con 
eleganti apici (frammento 1; tabella, I 6); essa è indicata con un tratto 
assai breve nel graffito di Cosurzalus (tav. I; tabella, I 2). 


! Le BLANT, Paléographie des inscriptions London, British Museum, pap. DECGXXXE 


latines du III© siècle à la fin du VII. Paris, Cfr. HENRY BARTLETT VAN HOESEN, Roman 
1898, pag. 18 e segg. In un papiro dell’anno cursive writing. Pricenton University Press, 


293 la e incontra in ligature simili alla nostra. 1915, pag. 106. 
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Le K sono sempre capitali. S’incontrano nella congiuntiva greca Kai 
(v. frammenti 68, 71, 74, 82) e nella parola Ka/ (Kalendas) nel graffito 
di Parthenius (tav. Il), di Sozomenus (tav. III) e sul graffito 10. Inoltre 
nella parola. Kovm (tav. I) e nei nomi 7imocrates e Kina della 
tav. II. i 

La L ha una forma capitale anche nelle corsive. La sbarra orizzon- 
tale tende costantemente in basso, come si vede ad esempio nel graffito 


«di Cosumalus (tav. I) dove è da notare di speciale l’attacco uncinato 


della lettera. Nel graffito di Sozomenus (tav. III) la L è assai sformata 
(v. tabella, L 8). 

La M quasi sempre è capitale, a base larga e colle aste eccedenti 
nella parte superiore. Non manca il solito riccetto nel graffito n. 1, che 
presenta tale caratteristica. Abbastanza frequente è una 7 minuscola 
che ha tendenza esplicita all’unciale: anzi in uno scritto col carbone 
sembra propriamente unciale (framm. 167), sebbene con forma di 
alta antichità (v. tabella, M 9). Simili M, ma meno arcuate, appaiono 
ancora sul graffito di Da/matius (tav. IV) e sui frammenti 14, 29, 40, 
e, insieme a qualche altra in capitale, nel frammento 55. 

N è anch'essa in prevalenza capitale; una volta (framm. 151) si 
incontra rovesciata. Nel già ricordato scritto al carbone, n. 167, essa 
presenta esplicita forma unciale (v. tabella, N 9); così pure nell’ultimo 
graffito della tav. V, nelle parole « ir mente >», come sulla tav. XXV, 
nelle stesse parole. 

O è quasi sempre ovale e condotta a due tratti, il che non di rado 
è causa che le due curve non risultino ben chiuse nella parte superiore 
o in quella inferiore. Così, ad esempio, nel graffito di Cosuma/us (tav. 1). 
Le O hanno talvolta la caratteristica di essere più piccole delle altre 
lettere vicine (v. frammenti 61, 64, e tav. XXIV). 

La P è principalmente capitale con tendenza a prolungare la sua asta 
sotto il rigo e a lasciare aperta la sua pancia in basso (v. per es. il 
graffito Paule Petre pro Erate rogate, tav. |) e quello di Da/matius 
(tav. IV). Sul frammento 1 anche questa lettera è con un elegante ric- 
cetto. In forma corsiva essa occorre raramente, cioè sul frammento 2 e 
sulla tav. XXIV, ed ivi ha ancora la forma arcaica coll’asta obliqua e 
col breve tratto ad angolo nella parte superiore (v. tabella, P_9). 

La Q, come capitale, è condotta a due tratti come la O. La coda 
talvolta è prolungata (v. frammento 16). Per. quanto riguarda la forma 
corsiva si vede la tabella, Q, 4, 5 e 6, da cui apparisce come essa somigli 
non poco ad una nostra q minuscola. 

La R è ordinariamente capitale e conserva sempre la sua forma nor- 
male, eccetto leggere modificazioni, che dipendono dalla mano dello scri- 
vente. In scrittura corsiva conserva la forma antica (v. tabella, R 11, 12), 
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la quale si presta bene ai nessi; così sul graffito di Da/matius (tav. IV) 
e sui frammenti 2 e 13. Sul graffito della tav. XXIV la r corsiva è 
identica a quella delle tavolette pompeiane: un’asta obliqua con sopra 
un cappello angolare. 

La S capitale e corsiva ha la forma ordinaria, ma spesso così fret- 
tolosamente tracciata che somiglia a due aste ad angolo; così sul graf- 
fito di Parthenius (tav. II), di Da/matius (tav. IV), e sui frammenti 12, 
13 e 60. Sul graffito della tav. XXIV essa risulta da due aste staccate 
(v. tabella, S 12). Mai s'incontra una S rovesciata. Nelle scritture greche 
è rappresentata con C. 

T, come capitale, ha la tendenza a prolungare la sbarra orizzontale 
(v. graffito Paule Petre pro Erate rogate, tav. I). In corsivo arieggia 
un poco all’unciale (v. tabella T 7, 8); così sul frammento 14 e sulla 
tav. XXIV. 

La V è condotta in due tratti, il che fa sì che nel punto dove le 
aste s'incontrano esse spesso s’incrociano (v. graffito di Cosumalus, 
tav. I), e i frammenti 6, 59, 60. Nessuna U rotonda. 

V è nei graffiti greci a due aste leggermente curve che s’ incontrano 
(v. la parola Evryyeta, tav. Il, e HayXe della tav. III, e frammenti 74, 
IORCETH) 

X è regolare, ma raro (v. parola Felix nello scritto a carbone, fram- 
mento 174). 

Delle lettere greche è pur da ricordare il » dei frammenti 72, 75 e 
tav. XXIV. 

La Z occorre sul frammento 4. La 3 sulla tav. V e sui frammenti 
30 e 80. 

Questa breve analisi dei graffiti, per quanto trattata per sommi capi, 
ci dà la persuasione che ci troviamo di fronte a scritture che ben pos- 
sono essere assegnate alla seconda metà del III secolo. Ciò è fuori di 
ogni dubbio, perchè mancano affatto in esse i caratteri della decadenza, 
che già si rivelano nel IV secolo avanzato. Per contrario abbiamo invece, 
particolarmente nelle corsive, forme già in uso su graffiti del I e II secolo. 

Un ulteriore argomento di somma importanza, per quanto negativo, 
ci impedisce di assegnare queste scritture ad una data troppo bassa, ed 
è l’assoluta mancanza di ogni monogramma costantiniano o precostan- 
tiniano e di A e ©.! Ciò è almeno molto sorprendente, se si pensi 
quanto popolare fosse il monogramma costantiniano, non solo inciso 
sulle monete, ma riprodotto in ogni occasione e specialmente tracciato 
da visitatori e pellegrini sulle pareti dei santuari.? Tale mancanza di 


! Su questo fatto ha richiamato pel primo ? Cfr. DE ROSSI, Roma sotterranea, II, 
l’attenzione il prof. PRoFUMO in .Studi Ro- pag. 13, ecc.; MARUCCHI, Nuovo Bull., 1898, 
mani, anno II, 1914, pag. 433. —, pag. 152. 
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monogramma si potrebbe ancor comprendere sotto il regime di Mas- 
senzio, ma dall’anno 313 essa non potrebbe attribuirsi a puro caso su 
tanti graffiti che ci ha fornito la triclia.! Tanto più che non mancano 
altri grafici riproducenti figure umane, animali, palmette, ecc. (v. tav. XXIII). 
A giudicar da questo importante rilievo, occorre dire che, con somma 
probabilità, la triclia già nel secondo decennio del IV secolo non fosse 
più frequentata. È 

Indipendentemente da questo, resta l’assoluta certezza dei già fissati 
termini per l’esistenza della triclia, dalla metà del III fino, al massimo, 
alla metà del IV secolo, giacchè a questi limiti di tempo non si oppone 
affatto il carattere paleografico de’ graffiti. 


Dopo stabilita la data della triclia e dei suoi graffiti, possiamo ancora 
dare risposta alla importante questione: Come e quando essa fu distrutta ? 
Innanzi tutto è certo che essa lo fu per opera d’uomo, perchè le tracce 
del piccone demolitore si veggono chiare su molti frammenti. Il taglio 
di questo strumento è a volte così netto che ci è possibile misurarne 
la larghezza, che è di cm. 4. 

Come abbiamo visto, è della massima probabilità che la triclia non 
abbia raggiunto l’epoca costantiniana, a causa della mancanza assoluta, 
che sarebbe altrimenti inesplicabile, di monogrammi. Si aggiunga inoltre 
che nei numerosi graffiti pochissimi casi s’ incontrano di scritture sovrap- 
poste, il che è significativo se si pensi alla frequenza dei visitatori; ed 
anche questo è un indice che la triclia fu solo per poco tempo acces- 
sibile. Da ciò dunque possiamo trarre un’altra conclusione di particolare 
importanza, che cioè la Basilica Apostolorum fu eretta agli inizi del 
IV secolo, dato che la triclia fu distrutta allo scopo di livellare il ter- 
reno per costruirvi sopra la chiesa. E ciò è indicato con certezza dal 
fatto che le mura della triclia furono tagliate all’altezza dell’antico pavi- 
mento della basilica (fig. 37). 

È ‘assolutamente da escludere che dopo la erezione del tempio, il 
quale già esisteva nell’anno 357, come prova la iscrizione datata del 
pavimento, fosse stato possibile frequentare o semplicemente accedere 


! Bisogna, oltre quanto si è detto, tener 
presente che solo una piccola parte 'dell’in- 
tonaco della triclia è andata distrutta. I rot- 
tami che rimasero tutti sul luogo e non fu- 
rono affatto asportati, dànno complessiva- 
mente un materiale, tra intonaco con graffiti 
e non inciso, rilevantissimo, da poter dedurne 


con sicurezza che esso fosse quasi sufficiente 
a coprir le pareti del vano, quando questo 
era in piedi. Sarebbe pertanto ben strano 
che la ruina definitiva e lo sfacelo avessero 
colpito proprio esclusivamente i graffiti re- 
canti monogrammi, dato che ve ne fossero 
stati. 
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alla tricliaa Un fatto di capitale importanza in proposito è quello che 
dinanzi ai brevi avanzi dei muri si sono, durante il nostro scavo, ritro- 
vati, giacenti i rottami della loro parte superiore, che riempivano il 
vano e che residui di intonaco e di graffiti si trovarono persino sulla 
soglia dell’antica porta della triclia, la quale era per di più ostruita 
da uno dei pilastri della basilica. Nè quando diciamo rottami o residui 
intendiamo piccoli frantumi, poichè v’eran pure dei grossi resti, come, 
ad esempio, la parte superiore del pilastro P; (tav. IV) che si rinvenne 
giacente dinanzi al suo posto originario, blocco che misura m. 0,60 Xx 
x 0,40Xx 0,20. In tali circostanze non è concepibile che il luogo potesse 
prestarsi al passaggio di visitatori. Si aggiunga che su tali residui furono 
ben presto collocate le tombe che invasero, per così dire, il sottosuolo 
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della basilica, e che nella ricerca dello spazio ruppero persino il muro A-B. 
È dunque inutile insistere ulteriormente sul fatto che la triclia, dopo la 
costruzione della basilica, non fu più accessibile, e cadono da sè tutte 
le supposizioni, compresa quella che nel centro della chiesa fosse stata 
praticata una cataratta che immetteva nella triclia, perchè si sarebbe 
trovato uguale impedimento nei mucchi di rottami e nei cumuli di riem- 
pitura, nè ci sarebbero giunti i fragili e minuti frammenti d’ intonaco con 
i graffiti e le figure. ' 


5 


! Sin dal decembre 1915 il prof. MARUC- 
CHI ha cercato in ogni modo di opporre dif- 
ficoltà contro questo fatto evidente, affer- 
mando « che quella stanza - cioè la triclia — 
« sia stata accessibile per qualche tempo anche 
« dopo la costruzione della basilica... almeno 
«in parte per devozione » (Resoconto delle 
conferenze d’archeologia cristiana, 12 decem- 
bre 1915, in Nuovo Bullettino di arch. crist., 
1916, p. 202). 

E allorchè, nel marzo 1916, io potei, ba- 
sandomi sulle iscrizioni datate del pavimento, 
tuttora conservate 7 situ, riportare la data 
della basilica almeno alla metà del Iv secolo 
(v. Resoconto, |. c., p. 212), il Marucchi mi 
rispose non potersi da ciò dedurre « che la 


« stanza dei graffiti divenisse inaccessibile ap- 
« pena la basilica fu costruita, e che vi sono 
« degli indizi dai quali può ricavarsi che 
« quella stanza dovette essere visibile almeno 
« per qualche tempo dopo » (Resoconto, l. c., 
p. 213). Ma in un suo articolo nel Nuovo Bul- 
lettino di arch. crist., del 1916, dal titolo: Le 
recenti scoperte presso la basilica di s. Seba- 
stiano, il Marucchi nou seppe però indicare 
quali fossero tali supposti « indizi ». Ciò non 
ostante continuava a sostenere che « niuno 
« potrà mai escludere che anche dopo la fab- 
« brica della basilica quel vano dei graffiti, se 
« più non serviva all’uso antico, potesse però 
« essere accessibile per devozione » (p. 53, in 
nota). Ed anche di poi il prof. Marucchi espri- 
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5. IL CORTILE. - Con questo nome indichiamo l’area chiusa che si 
estende dalla loggia della triclia in direzione di ovest, e che misura circa 
metri 15 di lunghezza per metri 10 di larghezza. È indubbiamente fatto 
contemporaneamente alla triclia. Il pavimento di esso è formato da tego- 
loni, i quali posano su uno strato di calce che, a sua volta, giace su 
terra battuta di riempitura, dal momento che la roccia viva (cappellaccio 
di tufo) sta ad una profondità da m. 1,50 a m. 3. Questo . pavimento 
va in declivio dalla cortina dei colombari, che lo limita a destra, al lato 
opposto, con un dislivello di cm. 50, come ad offrire un facile scolo 
alle acque piovane. Tale declivio giova anche ad un canaletto, costruito 


meva ancora, come suo parere, « che quella 
«stanza non fu sotterrata subito appena co- 
« struita la basilica, perchè allora doveva con- 
siderarsi come un luogo assai importante, 
«ma che dovè restare come una confessione 
« aperta in mezzo alla chiesa..,, e quanto alla 
«comunicazione della basilica con quella 
« stanza, disse che potrebbe forse riconoscersi 
« nel sotterraneo stesso con uno studio ulte- 
« riore del monumento e che egli stava ap- 
« punto studiando questo particolare; ma che 
«ad ogni modo poteva essere anche: dalla 
« navata della basilica » (Resoconto, |. c., p.215- 
216). Questo « studio ulteriore » è alla fine 
apparso in un articolo nel Bulettino della 
Commissione Archeologica Comunale, 1910, 
fase. IV, col titolo: Notizie sulle recenti sco- 
perte nelle catacombe di s. Sebastiano, ma 
anche qui mancano del tutto le prove e gli 
« indizi » che valgano a sostenere l'opinione 
espressa dal chiaro contraddittore, che la tri- 
clia anche dopo la costruzione della basilica 
restasse accessibile. 

Lo scrittore prelodato ha accennato in 
seguito con maggiori particolari al modo 
come egli si raffigura la possibilità della sua 
concezione. Egli ne parla particolarmente a 
pag. 265 del citato Bulettino della Commis- 
stone archeologica comunale, dove dice. « lo 
«penso pertanto che, costruita la basilica, il 
«vano della cosidetta triclia, tolto il tetto e 
\« tagliata la parte superiore dei muri, restasse 
« aperto, circondato forse da una balaustra, e 
« che fosse accessibile per qualche tempo o 
« da una scala esterna, poi distrutta, o dalla 
« antica scala che conduceva in origine alla 
« suddetta triclia ». 

Forse l’illustre professore, quando scri- 
veva le linee riportate, non aveva presente la 
planimetria del luogo. Ed io, il lettore tenendo 
sott'occhio la pianta II, mi permetto di for- 
mulare le seguenti domande: È mai possi- 
bile che nella nave mediana della basilica, 
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che misura m. 13 di larghezza, restasse aperto, 
a 2 metri più in basso, circondato da una ba- 
laustra, un vano di 50 mq., così irregolar- 
mente piazzato che da un lato sarebbe rimasto 
un passaggio di appena 3 metri per accedere 
alla parte superiore della basilica, e dall’altro 
lato avrebbe superato di qualche metro il li- 
mite della navata stessa, tanto che uno dei 
pilastri di fondazione della basilica dovette 
proprio capitare entro il vano predetto e 
quasi ad ostruirne la porta d’ingresso? Era 
forse la triclia un santuario che avesse do- 
vuto ad ogni costo essere conservato? E per- 
chè allora, e quando, questo luogo « assai im- 
portante » fu egualmente distrutto? Si può 
concepire una tale enormità? 

Ed infine, una domanda tecnica: Dove 
mai è ‘rimasta una traccia qualsiasi della sup- 
posta balaustra? Si sarebbe dovuto senza fallo 
riscontrarne indizi sul murello (R) che chiu- 
deva la triclia verso il cortile, cioè verso la 
parte superiore della chiesa; perchè il para- 
petto lo si è trovato assai basso con i due 
pilastri (P1 e P2) che formavano una loggia 
aperta, mentre avrebbe dovuto essere stato 
rialzato per sostegno della terra di riempitura, 
fino a 2 metri della basilica soprastante, e solo 
su questo murello avrebbe potuto piazzarsi 
la balaustra; ora niuna traccia del murello 
di sopraelevazione. Anzi i frammenti d’into- 
naco rosso con graffiti, che con la loro cur- 
vatura rivestivano il colmo arrotondato del 
parapetto, escludono ogni possibilità di so- 
praelevazione. Nè si dica, per carità, che la 
supposta sopraelevazione per uso di balaustra, 
fosse stata ulteriormente demolita, quando le 


formae invasero anche la triclia, perchè la 


presenza dei frammenti d’intonaco ai piedi 
del parapetto dal lato interno del vano non 
permette alcuna possibilità di polemica sull’ar- 
gomento. La triclia venne capitozzata ed inter- 
rata allorchè si sopraelevò il suolo per edifi- 
carvi Ja basilica, 
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in tufelli e mattoni, che corre lungo il muro esterno della triclia e che 
serviva a portar fuori l’acqua della fontanina e quella proveniente dal 
tetto dell’edificio basaltino. A tre metri 
dalla cortina dei colombari e dal muro 
perpendicolare della loggia vi è un 
pilastro rettangolare di tufelli e mattoni, 
con angoli arrotondati, di cm. 40x50 
e tuttora alto cm. 50 (fig. 38). Eviden- 
temente esso fu tagliato per la costru- 
zione delle formae, che in questo punto 
‘erano a tre piani. Non v’ha dubbio che, 
oltre a questo pilastro, altri ve ne fos- 
sero a completare il sistema di uno di 
quei cortili coperti, detti « toscanici », 
tanto in uso allora. E ce ne forniscono 
un indizio i buchi fatti per incunearvi 
delle travi, che ancora si vedono 
all'altezza di due metri dal pavimento 
e del cortile sulla cortina dei colom- 
Fig. 98. bari (fig. 39). Buona parte dei tegoloni 
del pavimento sono ancora conservati 
sul posto. Alcuni di essi mostrano bolli di fabbrica, ma di Poca troppo 
diversa per trarne deduzioni. Sono i seguenti: 


o OPVS DOLIARE EX PRAED FAVSTINAE AVG 


N EX FIGL FAVN IVL PRIS (CASE XV n e246 
; metà del II secolo).. 


o IMP CAE TRO AVG 
EX FIGL: MARC*. . DOL (CSITETXVEt 11 
C CALPET FAVOR Età di Traiano). 


o OPX DOL EX AP AVG FIG TERE 
NT L AELIO PHIDELE (CAMLIXVAIE02548= 
Età Severiana). 


o OPVS DOLIARE EX PRE 
DOMINI N AVG (C. I. L. XV, 1 n. 762 6. - 
Età Severiana). 


Sotto il livello dei sepolcri, tra la terra di riempitura del cortile, 
abbiamo trovato un mezzo bronzo dell’imperatore Massenzio (20 aprile 308- 
28 ottobre 312). Naturalmente non si può da ciò dedurre con certezza, 
che a quell'epoca il cortile e la triclia fossero ancora aperti e frequentati, 
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perchè la moneta potè bene esser caduta quando tutto fu demolito 
per procedere alla costruzione della basilica, come si è già” detto. 

Finora abbiamo accennato a due 
soli lati del cortile, cioè quello che si 
addossa alla triclia, e quello a destra 
confinante colla cortina dei colombari; 
il lato sinistro si perde sotto le fonda- 
menta della basilica. Si vede però che 
un murello, della solita costruzione a 
tufelli e mattoni, chiudeva quella parte 
del cortile, correndo nella stessa dire- 
zione del secondo tratto del canaletto 
di scolo. Di questo murello sono rimasti 
poveri resti nel punto in cui si inca- 
strava nel muro della triclia, e dietro di 
essi si scorge un tubo in cotto desti- 
nato forse a raccogliere l'umidità della 
riempitura sotto il pavimento della 
triclia (fig. 40). 

Più importante è il quarto lato, cioè 
quello che sta di fronte alla loggia, il 
quale lato si addossa ad un muro esterno di una camera il cui piano 
però giace due metri più in basso, e che appartiene ad un complesso 
di villa classica. Il livello del cortile è così alto che copre le due fine- 
struole a feritoie di tale camera, la quale 
con la costruzione del cortile stesso 
rimase interrata dopo che ne cadde in 
rovina la vòlta. Sulla parete più lunga 
di tale camera, a cui si appoggia il cor- 
tile e che misura tuttora m. 3,60, tagliata 
dal cortile stesso in modo che questo 
le si estende anche di fianco, venne 
allora sopraelevato un muro di tufelli 
e mattoni, del quale abbiamo trovato 
un blocco giacente nel «cortile, caduto 
certo quando si costruì la chiesa. Che si tratti di sopraelevazione alla 
parete predetta è facile arguirlo dalla posizione in cui il blocco fu tro- 
vato, e .dal fatto che qualche tufello è ancora rimasto ir situ. Il blocco 
caduto misura ancora m. 1,50 di altezza. 

La parte sinistra di questa stessa camera, come abbiamo accennato, 
fu tagliata dal cortile che le si protrae davanti. All’esterno di tale lato 
fu addossata una nicchia (fig. 41) destinata a contenere una statua. 
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La nicchia si basa precisamente sulla riempitura. dell’antica stanza e 
s’incastra nella curva della vòlta ruinata; ha il diametro di m. 1 e la 
profondità di cm. 55, ed era rivestita di marmi, come si rileva dalle 
impronte e da alcuni resti tuttora sul posto. Dinanzi ad essa posano in 
terra i tegoloni della pavimentazione originaria. AI di là della nicchia 
il cortile si arresta dinanzi al muro esterno di. un altro vano della 
medesima villa. s 1 

Notevole è il fatto che la nicchia non è volta verso la triclia come 
dovrebbe se essa fosse stata eretta per rallegrar la vista di chi avesse 
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Fig. 41. 


guardato dalla loggia, ma è volta invece verso il lato sinistro, quasi ad 
indicare che ivi è da ricercare la sua ragione d’essere. E che tale indu- 
zione abbia un fondamento lo vedremo in appresso. 

L’angolo della parete della nicchia, in cui si incunea il cortile, doveva 
avere una singolare decorazione, perchè vi si son trovati dei frammenti 
di musaici in smalto, nei quali però non si può distinguere alcun par- 
ticolare motivo. 

La nicchia si addossa ad un murello di tufelli e mattoni;. il quale 
posa sulla riempitura della stanza antica e si protrae ancora sopra un 
vano adiacente, per una lunghezza complessiva di m. 6,50. Esso faceva 
angolo col murello di sopraelevazione, caduto poi nel cortile, del quale 
abbiamo già parlato. Al disopra di questi due murelli, forse all’angolo, 
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doveva stare in quei tempi una colonna (fig. 42), che abbiamo ritrovato 
spezzata in due, sopra la riempitura del vano della villa. Tale colonna 
è ora in due pezzi, alto l’uno cm. 60 e l’altro cm. 40, del diametro di 
cm. 45. È costruita con mattoncini 
arrotondati, i quali recano come marchi 
di fabbrica quei circoletti circondati da 
puntini, che si presentano in costruzioni 
romane del III secolo. L’intonaco è di- 
pinto ad imitazione di giallo antico, e 
vi si scorgono chiare tracce di graffiti 
di cui uno (cfr. tav. XXV) dice: 


PETRETET PAVEE 
INEMENTERèISS 


Quale fosse la destinazione archi- 
tettonica della colonna, e se ve ne siano 
| state altre, fino ad ora non è stato pos- 
sibile rilevare; certo è che il resto della 
colonna, di cui parliamo, non può essere 
stato qui portato da altri luoghi, data 
la sua costruzione friabilissima ed il Fig. 42. 
modo in cui giaceva. 

Evidentemente il cortile doveva avere un ingresso. Non avendo tro- 
vato nessuna scala, nè dalla parte della triclia, nè dal lato dei colom- 
bari, e neppure da quello della nicchia, non resta che il lato sinistro. Ed 
in questo dobbiamo ricercarlo nel mezzo, per il fatto che il muro di 
chiusura del cortile si addossa dalla parte superiore alla triclia, fiancheg- 
giando una larga scala, in tufelli e mattoni, che lo costeggia all’esterno, 
e che discende ad una profondità di almeno 8 metri sotto il pavimento 
del cortile, verso quel punto a cui è volta la nicchia (fig. 43). 

È indubitabile che questa scala appartiene alla Memoria Apostolorum 
perchè non solo essa è preesistente alla basilica ma si collega stretta- 
mente coll’unico ingresso al cortile, al cui muro si appoggia, di modo 
che i visitatori che risalivano questa scala trovavano subito a sinistra 
l'ingresso del cortile stesso. Trattando di questa scala occorre attenta- 
mente distinguere due periodi di tempo: l’uno anteriore alla costruzione 
della basilica, quando i visitatori potevano ancora accedervi da quell’an- 
dito in discesa venendo dalla prima scala che fiancheggia la triclia e che 
parte dal primo piano del mausoleo a costruzione basaltina; l’altro poste- 
riore alla costruzione della basilica, quando essa non venne distrutta 
come tutto il resto, ma fu lasciata a bella posta praticabile. Di ciò è 
prova sicura il fatto che nel discendere per la detta scala, si trova alla 
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sommità un passaggio assai stretto, di appena cm. 60, che poi man mano 
viene allargandosi sino a m. 1,10, e che mentre il muro di sinistra è 
l'originale, quello di destra copre in parte i gradini e non è che il muro I 
di fondazione della basilica su cui posano i pilastri che separano la navata 
mediana da quella sinistra. Se questo muro restringe la scala solo nella 
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Fig. 43. 

parte superiore, mentre in origine presentava una larghezza costante, si 
deve alla direzione diversa, inclinata di circa 15 gradi, che ebbe la basi- 
lica rispetto agli edifici sottostanti. 

Abbiamo detto che la scala fu lasciata studiatamente accessibile anche 
dopo la costruzione della basilica; gli indizi, infatti, sono chiari. Ai due 
lati del primo gradino sono scavati incastri verticali alti cm. 80 e larghi 
cm. 10, evidentemente per una porta. Dinanzi a tale ingresso resta un 
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tratto di circa un buon metro di pavimento a tegoloni, dopo del quale 
un muro di tufelli e mattoni chiude. l’antico accesso ai piani superiori, 
andati distrutti. Dato dunque che si fosse voluto rendere praticabile la 
scala di cui ci occupiamo, era necessario creare un nuovo accesso, e que- 
sto fu in realtà preparato a sinistra, proveniente, in lieve discesa, dal 
lato dove trovasi l’odierno giardino. Si tratta di un andito della larghezza 
di un metro, coperto con vòlta a botte in calcestruzzo, e pavimentato 
con tegoloni. Esso costeggia per circa tre metri il muro di tufelli e 
mattoni della scala, il quale muro, che raggiungeva originariamente solo 
l'altezza del primo gradino, fu per l’occasione rialzato di m. 1,40, come 
prova la risega, onde nell’oscurità non avvenissero disgrazie alle persone. 
Lungo le pareti dell’andito sono scavati dei loculi, chiusi poi con tego- 
loni. Immediatamente sopra la vòlta giacciono alcune formae della navata 
sinistra della basilica, ciò che riprova come la costruzione di tale anda- 
mento debba considerarsi contemporanea alla fabbrica della chiesa. 
L’ultimo tratto dell’andito, quello cioè che costeggia il muro e conduce 
all’ ingresso della scala, è coperto insieme a questa da una spessa vòlta 
a tutto sesto, larga m. 2,20, costruita con forme di terriccio poste su 
di una impalcatura, come si vede ancora dai resti di terra aderenti alla 
calce, malgrado che i costruttori abbiano cercato di scalpellarla via. 

È nel proseguimento di questa scala che gli scavi debbono essere ad 
ogni costo proseguiti, perchè essi potrebbero condurre a risultati della 
più grande importanza. Si pensi solo al fatto che la scala è strettamente 
collegata con il cortile e la triclia e come questi preesistente alla basilica, 
e che mentre non si dubitò affatto di distruggere e la triclia e il cortile 
predetti, si volle rispettata la scala che venne anzi provvista di un nuovo 
accesso. D’altra parte non è neppure da pensare che essa conduca ad 
uno dei vicini monumenti già noti, cioè alla cosiddetta Domus Petri, o al 
monumento di s. Quirino, detto oggi P/afonia, perchè questi due luoghi 
si trovano ad un livello inferiore di soli cinque metri a quello della 
basilica, mentre la nostra scala attualmente - e non è del tutto scavata — 
giunge a dodici metri dallo stesso livello. 

Dalla direzione seguìta dalla scala, parrebbe non doversi escludere 
una relazione di essa con la Domus Petri. Anzi, per esprimere sincera- 
mente il nostro parere, riteniamo che si possa sin d’ora fissarne la 
diretta dipendenza, fondati sui seguenti indizi: la Domus Petri è pre- 
esistente alla Basilica Apostolorum. È contemporanea al complesso della 
triclia, del cortile e delle due scale. Era inoltre senza dubbio costruita 
sopra terra, come lo dimostrano le due finestre dell’abside: essa fu 
all’esterno interrata all’epoca della costruzione della basilica, di cui il 
muro esterno della navata sinistra venne ad ostruire l’ ingresso originale 
della Domus, che trovavasi dirimpetto all’abside. Fu praticato, in alto, 
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un nuovo ingresso, che a mezzo di una scala immetteva nel luogo. In 
occasione di tali mutamenti, avvenuti nel IV secolo - e lo riprovano le 
pitture e l’arcosolio — la Domus Petri venne ridotta a luogo di sepol- 
tura. A che cosa serviva essa, prima di tale epoca? Ci sembra ben 
probabile che, come accenna il graffito, essa fosse una domus, vale a 
dire una cella, una edicola, una memoria, un luogo di culto insomma, 
costruito sopra terra in diretta relazione con un santuario sotterraneo, 
giusta il tipo delle ben note e numerose cellae memoriae erette sopra 
tombe di celebri martiri. Imaginiamo pertanto che dall'ingresso origi- 
nario della Domus una scala si dipartisse per raggiungere, a sette metri 
di profondità, il supposto santuario degli Apostoli. Comunque, non può 
escludersi che una simile tradizione esistesse ancora quando nella parete 
di questa edicola fu inciso il famoso graffito. 

Prima di chiudere questo capitolo, dobbiamo accennare al modo ed 
alla ragione per la quale la scala, di cui abbiamo ora parlato, venne 
interrata. Innanzi tutto è fuori di dubbio che ciò non fu fatto per conso- 
lidare edifici soprastanti, poichè la riempitura è in terra molle che giunge 
appena all’arco della vòlta; per di più essa non vi fu gettata per sbaraz- 
zare altri luoghi, perchè vi venne portata dal di fuori attraverso l’andito 
di accesso, il quale è ostruito dal muro di una, cisterna, che fu scavata 
in epoca assai tarda nel chiostro dei monaci, e le cui pareti poggiano 
sulla terra di riempitura. Tutto insomma dà l’ impressione che tale misura 
venne presa allo scopo di prevenire profanazioni. 

Quando questo sia avvenuto non abbiamo finora indizi sufficienti per 
stabilirlo. 

Ed ora passiamo ad illustrare in breve i monumenti, finora messi in 
luce, dei colombari e dell'antica villa romana. 


II. 


Il complesso degli edifici classici: colombari e ville. 


Dalla circostanza, su cui abbiamo insistito, che i vani della villa e dei 
colombari furono utilizzati ed anche, per quanto era necessario, interrati, 
è facile dedurre la conciusione che chi edificò la Memoria Apostolorum 
aveva il diritto di proprietà, ereditario o per acquisto, su questi edifici 
limitrofi. Ciò illustreremo con più larghezza un po’ più oltre, poichè è 
di non lieve importanza per la parte cristiana dei nostri scavi. 
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Fig. 44. 


Finora, in corrispondenza della navata mediana della chiesa, e preci- 
samente accanto alla costruzione dei pilastri della navata sinistra, sono 
riapparsi dei colombari, tutti quasi di identica grandezza, costruiti su 
terreno digradante, senza comunicazione tra di loro ma col fronte rivolto 
verso un unico andamento, un’antica strada romana, di cui le tracce in 
poligoni vennero già da qualche anno constatate sotto la cappella Albani. 

Il primo dei colombari scavati, quello più vicino alla triclia e che 
raggiunge l’angolo dell’edificio basaltino, si trova ad una profondità di 
tre metri sotto l’odierno pavimento della basilica (fig. 44). Le sue mura 
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in qualche punto giungono all’ altezza dell’ antico pavimento marmoreo 
della chiesa. Esso è di forma quadrata e misura m. 2,32 di lato. È in 
superba struttura di mattoni a pasta rosea i quali hanno costantemente 
lo spessore di cm. 4 con strati di calce di mm. 5. Le pareti sono rivestite 
di splendido stucco assai consistente, in doppio strato: quello esterno è 
levigatissimo, fatto di una miscela di calce con abbondante polvere di 
marmo. Vi sono tre edicole e tre file di nicchie destinate ciascuna a due 
olle, con al disotto una 
doppia targhetta ansata per 
i nomi. Gli orli delle nic- 
chie e le incorniciature sono 
adornati di eleganti e finis- 
simi stucchi, che rappresen- 
tano diversi motivi classici 
di piante stilizzate. Le co- 
lonne delle due edicole 
laterali sono quadrangolari, 
scannellate, con i capitelli 
a foglie di acanto, ravvivati 
dai colori rosso ed azzurro, 
mentre nella nicchia cen- 
trale e colonne, anch'esse 
scannellate, sono rotonde 
ed i capitelli sono coloriti 
soltanto in turchino. 
Il complesso è leggiadro 
e scevro affatto da sovrac- 
carichi, e rivela l'epoca di 
un accurato naturalismo, 
che sta bene alla pari con 
Fig. 45. l’arte romana e pompeiana 
del I secolo. Si osservi in 
proposito, oltre alla scelta dei materiali, la finezza delle ornamentazioni 
che specialmente sono caratterizzate da una severa stilizzazione. 

Il pavimento non è il primitivo, il quale doveva trovarsi a circa 
cm. 40 più in alto dell’attuale, e ciò è da attribuirsi al fatto che il colom- 
bario venne adattato per inumazioni, probabilmente già nel II secolo, ed 
a questo scopo si. scavarono sotto le tre edicole dei nicchioni nel muro 
e delle fosse di parecchi metri di profondità per ricevere i cadaveri. 
Così ad ogni seppellimento era necessario rimuovere il mosaico che 
copriva le fosse, sostenuto da travicelli di legno, e su di esso con dadi 
rossastri veniva ricordato il nome del defunto. Così sotto la edicola di 
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mezzo è rimasta la finale .... VS 
di uno di tali nomi. Alcune delle 
olle non adoperate conservano tut- 
tora le tessere per tale rifacimento. 
Accanto alle fosse esistono ancora 
due tubi in cotto, destinati a pro- 
fondere libazioni funebri sopra i 
cadaveri. Alcune delle targhette 
conservano resti di iscrizioni tratte 
a pennello con colore nero. Tre 
di esse sono ben leggibili. Esse 
dicono: 


CN - DOMITI 
Q_: SERVAEVS 
C « CAELI MALLI 


Due iscrizioni marmoree furono 
trovate tra la riempitura del colom- 
bario, ma non possiamo asserire 
con certezza che appartenessero al 
colombario stesso. La prima reca: 


D.M- 
Q. FVLVI TYCHICI ET 
FVLVIAE IADI - VXORI ET 
FVLVIAE DOMITIAE FILIAE 
ET SIBI ET SVIS d ReS Ò a a. (\ af 
LIBERTIS LIBERTABVSQ_- HCN (CIG ù 
POSTERISQVE EORVM Meo ; 
FECIT. 


['aelastfat misura: cm *509928 


Sulla seconda si legge: 


(d) M 
SARO S «EX « PROG DE, . ; si 
c Wa REIAECISACERS 0. n; 


ROGER HIOSNETIGORNE 
fn TE CMEARE CRAL sto. 


MRI INGNEA 
Mi UBERIORRR te. 
Il colombario doveva essere wo 
ancora intatto all’epoca della triclia. \ 
£ Esso fu ruinato quando si costruì GW 


la chiesa e subito dopo fu, senza 
riguardi, occupato da formae. 
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Il secondo colombario (fig. 45) ha il suo pavimento 40 cm. più in 
basso del primo. Ha m. 2,40 di lato. Una sola edicola, con colonne qua- 
drate scannellate, si apre nella parete frontale. Le nicchie, anche in questo 
colombario, sono finamente decorate di stucchi. Per dare un'idea della 
ricchezza di tali decorazioni, abbiamo riprodotto i motivi principali degli 
stucchi sulla figura 40. Da questo . 
secondo colombario provengono i 
numeri 1,3, 5,6 e 7. Alle pareti, 
tutto intorno, si appoggia un sedile, 
il quale a fianco dell’edicola pre- 
senta dei fori, destinati forse per 
profondere libazioni. Il pavimento 
è in mosaico di tasselli neri con 
intarsi di marmi bianchi a forma 
romboidale. A giudicare dallo stile 
e dalla tecnica, questo colombario 
potrebbe ritenersi contemporaneo 
al precedente, sebbene, a quanto è dato ora di scorgere, meno ricco 
di pitture. L'ingresso ha gli stipiti in travertino: esso è alto m. 1,40 e 
largo m. 1,10. Alcune delle targhette sotto le nicchie contengono dei 
graffiti, provvisoriamente tracciativi, ma poi mon eseguiti a pennello, 
recanti i nomi di defunti. Vi si legge: 


Fig. 47. 


AVGVSTALIS 
VIXIT 
ANNIS - VI - MENSIBVS 
IIL'IDIEBVS*VIIC= RA VI 


In altra targhetta, col fondo rosso è scritto il nome: 
POTHN 


Innanzi all’edicola era incastrata una iscrizione marmorea, che però 
non è stata rinvenuta. AI disotto, prossima al pavimento, vi è una pic-. 
cola lastra su cui è inciso: 

Q_- AETEIVS - Q_: F 
VICTOR - VIX - 
ANNVM - MENSES - VII (Dimensioni cm. 22 X 8) 


Un'altra iscrizione (fig. 47), che fu trovata sul pavimento, su lastra 
in forma di targhetta ansata con due fori per affiggerla al muro, dice: 


OLLA - DONATA - AB 

AETEIA - ARBVSCVLA 

T » PINNIO - FESTO - ET 

FELICI - VERNAE - EIVs 

QVI - VIX - AN « II M. ... (Dimensioni cm. 22X15) 


chesé 


è intatto. I capelli recano la scrinatura nel 
mezzo e sono incannellati in serie ai lati, e 
dietro la nuca sono in treccia raccolta. 
Questa foggia di capigliatura, la moda di 
Livia, moglie di Augusto, ci indica la data, 
perchè non si rinviene più oltre il secondo 
decennio d. C.! 


LIRE RE VEZAMorE: È: RT ES PATATE e i 
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Sul sedile si rinvenne pure un'iscrizione (fig. 48), che suona così: 
DIS - MAN 
AETEIAE TRIGE 
NIAE - MATRI - B - M - 
AETEIA » APRILIS » F - (Dimensioni cm. 31 X 17) 
SAnshni Roma 
Fig. 48. 
Su lastra in forma di targhetta (fig. 49), si legge l'iscrizione: 
M » CVSINIVS 
AVCTVS (Dimensioni cm. 15 X 10) 
Un’olla marmorea, ruinata, reca il seguente testo: 
ORIAERENS eli IVS 
VISSE A N Nena a XXX... (Alt. delle lettere mm. 25) 


Rovesciato in terra, nel mezzo del colombario, abbiamo trovato un 
busto marmoreo di donna, alto cm. 23, il quale doveva essere immesso 
su di un basamento (fig. 50). Salvo il naso, 


x 


è rotto, e leggere ammaccature, il busto 


Fig. 49. 


Il terzo colombario è in assai cattivo stato. Sulla parete di fondo, 
bianca, è rimasta solo parte di un tenue affresco decorativo, della dimen- 


! V. la testa di Livia che trovasi a Co- in PAULY-WISSOWA, Realenzyklopaedie, Haar- 
penhagen, Ny Carlsberg Kliptoteca Billed- tracht VII; 2137. Cf. RICHARD DELBRUCK, 
tavler, n. 614. Una trattazione in proposito è Antike Portrcts, pag. XLVII. 
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sione di m. 1,70 X 1,35, in rami di rose stilizzate (fig. 51). Pendenti da 
un nastro, nel mezzo, stanno un tamburello ed un corno; sopra, dove 
il fregio si congiunge, v’è un capriolo saltante. Pur avendo approfondito 
lo scavo sino a m. 4,50 dal livello della chiesa, non fu ritrovato il pavi- 
mento di questo colombario, ma incontrammo lo strato di terra battuta. 
I muri laterali sono completamente ruinati. Malgrado ciò possiamo rite- 


i Sanisani Roma 


Fig. 50. 


nere che il colombario fosse contemporaneo ai primi due perchè il muro 
esterno del secondo, a cui si addossava la parete sinistra di questo di 
cui parliamo, è talmente rozzo che deve supporsi coperta dal muro 
contiguo. 

Il quarto colombario sta a m. 4,70 di profondità dall’attuale pavimento 
della chiesa (fig. 52). Rispetto agli altri, esso è assai più ordinario. Ne è 
rimasta la sola parete di fronte formata da tre campi congiunti ad angolo 
largo; ognuno con edicola quadrangolare. Entro queste edicole, su fondo 
bianco, è una superficialissima decorazione di rose. Ma dovevano pur 
esservi delle cornicette di stucco dipinto di cui abbiamo trovato dei resti 


»* 


. quelle che dicemmo interrate dal 


«m. 3,40 (fig. 53). Il suo pavi- 


$ 
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caduti, riprodotti sulla figura 46, ai numeri 2, 4 e 8. II pavimento è 
in semplice calcestruzzo, in lieve declivio per il deflusso di acque verso 
un canaletto con tubo in cotto. La parete frontale misura ancora m. 1,70 
di altezza e m. 3,50 di larghezza. È dipinta in rosso cupo. Sotto le edi- 
cole e le nicchie sono incastrate delle targhe marmoree, delle quali cinque 
anepigrafe e due con le seguenti diciture : 


VARENAE 
SECVNDAE 
ET 
TESSIAE 
AMORI (Dimensioni cm. 15 X 23) 


FABVLLO 
FRATRI (Dimensioni cm. 9 X 16) 


Del quinto e sesto colombario è stato possibile solo constatare. le 
dimensioni esterne che sono uguali a quelle dei precedenti, non essendo 
stati finora escavati. Il loro livello 
è così basso che le feritoie ne 
sono ancora conservate sotto il 
pavimento della basilica. Il sesto 
colombario, a differenza degli 
altri, era anche dipinto all’esterno, 
come si rileva dalla cortina scal- 
pellata per applicarvi l’intonaco. 
Inoltre la sua parete esterna fu 
chiusa in modo da servire di 
fondo ad una stanza di villa, 
che vi si appoggia. 

Quest'ultima, con bellissima 
cortina e due feritoie largamente 
sboccate all’ interno, proprio 


cortile, è lunga m. 8 e larga 


mento si trova a m. 5,20 sotto 
l’attuale pavimento della basilica. 
Il vano è di sicuro posteriore al colombario a cui si appoggia, perchè 
la vòlta, in forte costruzione di massiccio, con i riquadri rialzati per 
l’applicazione degli stucchi, ricopre la feritoia del colombario stesso. 
La parete destra, quella verso il cortile, è in cortina assai serrata, l’altra 
in opus reticulatum. Conserva una bella decorazione in affresco, nella 
maniera del cosiddetto secondo stile pompeiano, a riquadri architetto- 


Fiesboli 


PENE 
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nici, ed il tradizionale zoccolo dipinto ad imitazione di marmo. Da 
notarsi sono due paesaggi a motivi mitologici; uno rappresenta un recinto 
sacro dedicato ad Artemis: in mezzo ad un porticato sta un cosiddetto 
« Baetylus » con sei teste di animali, probabilmente cervi, sia nella parte 
mediana, come sul disco di coronamento (fig. 54). AI piede del basa- 
mento è appoggiato un fascio di verghe, le cosiddette « IIwaxes votivae >, 
e tre persone si muovono nel recinto. Il secondo paesaggio ha la mede- 
sima figurazione; solo il porticato è più ricco e ravvivato da alberi 
annosi (fig. 55). Il pavimento di questa camera è propriamente pompeiano, 


Faogo2ì 


a dadi colorati immessi nella calce. Come già abbiamo avuto occasione 
di dire parlando del cortile, la ruina della vòlta e la riempitura di questa 
stanza avvennero quando si costruì il detto cortile e la nicchia che vi 
si trova, perchè questa poggia sulla terra di riporto. 

Altri vani appartenenti alla stessa villa, i quali però attendono ancora 
di esser liberati dalla terra, si diramano da questa sala. Due ne seguono 
immediatamente. Essi sono larghi m. 3; la lunghezza non è stato pos- 
sibile stabilirla perchè questi vani sono tagliati dalle mura della basilica. 
Sono costruiti in opus reticulatum, e si trovano a m. 7 sotto l’attuale 
suolo della chiesa. Il vano a sinistra conserva un’affrescatura piuttosto 
ordinaria, ma forse rifatta, raffigurante una incannucciata a rombi con 
fogliame e fiori ed in cima un uccello volante. Questi vani, come il pre- 
cedente, furono senza dubbio interrati all’epoca della costruzione della 
triclia, perchè addosso alla parete, che li separa l'uno dall’altro, v'è un 
murello di tufelli e mattoni, quello a cui si appoggia la nicchia, e che 


gi F SRI el RR SEA 
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sta sulla terra di riempitura. Inoltre vi sono stati eretti due grossi pilastri 
in blocchi quadri di tufo, a distanza l’uno dall’altro di m. 3,75, aventi una 
superficie di più di un metro quadrato ed incastri larghi cm. 14 (fig. 56). 
Questi pilastri sono anteriori alle formae e raggiungono l’altezza del- 
l’antico pavimento della basilica. Li stimiamo contemporanei alla basilica 


Fig. 53. 


stessa, eretti forse per sorreggere una transenna che separava il presbi- 
‘ terio dal resto della chiesa. 

Segue poi un grande vano, che si estende fino al muro dell’antica 
abside, lungo almeno m. 6 e largo circa m. 8. Benchè non sia del tutto 
sterrato, vi abbiamo già trovato un prezioso e mirabile affresco, che 
inoltre è assai in buono stato (tav. XXVI). Esso raffigura una veduta sul 
molo al mare. Da una torre rotonda, con su una colonna coronata da 
una statua, si parte un portico che si prolunga sulle acque basse. 
A destra, sulla spiaggia, v'è un largo basamento quadrangolare con sopra 


DAL 4 REI 
x 

si 

5 


te è e e ee ii % sic; + Ca tn di : 
lean DR VISIT, TIGRI STA SAI TÌ 


108 ; P. Styger 


x 


la biga e la vixn. A sinistra un velario è teso dalla torre ai rami di 
un albero annoso, e sotto il velario sta un gruppo di banchettanti. 
Sullo specchio delle acque galleggiano due navicelle con delle per- 


sone. Verso chi guarda, sulla spiaggia, si vede venire un uomo a cavallo. 


Nel fondo, circonfusa dalla 
nebbia, s’ intravede l’altra 
sponda con le sue arcate 
ed i vecchi ulivi. 

Tutto ciò è dipinto con 
eccezionale valentia, anzi 
con particolarissima raffina- 
tezza per quanto riguarda 
lo studio della natura. Si 
consideri, ad esempio, quella 
donna che sull’ultimo ri- 
piano, là dove il porticato 
fa angolo, saluta |’ uomo 
nella navicella, ed il timido 
fanciullo, che per timore di cader nelle acque, si aggrappa alle vesti 
materne e vi si nasconde dietro. Si guardino anche le due persone, 
un uomo ed una donna, che vivamente discutorìo all'ombra della torre, 
e la figura del cavallo, uno di quei cavalli di campagna dalla lunga 
coda e col suo trotto pe- 
sante, ritratto ingegnosa- 
mente con poche pennel- 
late. Infine, si rilevi l’ardi- 
mento. dell’artista nel tentare 
e nel raggiungere l’effetto 
del riflesso nelle acque delle 
navicelle e degli edifici. 

Non dobbiamo troppo 
soffermarci sulla non giusta 
visione del pittore o sulla 
sua trascuratezza nel ripro- 
durre i riflessi delle arcate 
rossastre in freddi toni tur- 
chini. Tale errore è ad usura compensato nel riflesso della prima navi- 
cella e di coloro che vi son dentro, che non è solo perfetto nel tono 
del colore, ma anche illusionistico nella rifrazione delle onde mosse. 

Certamente questo artista conosceva classici esemplari, del genere di 
quelli dell’Odissea della Casa Esquilina, o degli affreschi della Casa Far- 
nesina, o di quella di Livia sul Palatino. Così il ritrovamento del quadro 


Fig. 54. 
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che abbiamo ora descritto, costituisce una nuova prova che tale stile era 
a Roma prediletto e tenuto in onore, benchè non nella sua antica ori- 
ginalità, ma in una maniera che non ci permette di scendere, nel  fis- 
sarne la data approssimativa, oltre la metà del secolo II. 

Sulla stessa parete, a sinistra di questa pittura, vi è dipinta una edi- 
cola con un vaso e su di essa una ghirlanda con maschera. La parete 
sinistra è assai deteriorata; 
ma presenta chiare tracce 
di essere stata ridipinta. Tra 
la terra di riempitura ab- 
biamo trovato numerosi 
frammenti di stucchi, rile- 
vati a colori, già apparte- 
nenti alla vòlta ; vi tro- 
vammo anche un mezzo 
bronzo dell'imperatrice Fau- 
stina (m. 141). Tra altri 
ritrovamenti che apparten- 
gono a questa villa od ai Fig. 56. 
colombari, sono degni di 
particolare menzione un frammento (fig. 57) di una scultura di difficile 
identificazione: nel mezzo vi si vede un tavolo a quattro piedi, con un 
oggetto sopra che rassomiglia ad un dittico; a sinistra una figura in 
i tunica discinta, la cui parte 
superiore è mancante, e a 
destra si avvicina una figura 
di piccola statura (un servo) 
in tunica succinta, che nella 
mano destra reca un va- 
setto. Le dimensioni del 
frammento sono cm.25X17. 
Furono ritrovati inoltre 
quattro frammenti di un’olla 
marmorea (cm. 40 x 25) 
(fig. 58) adornata in basso- 
rilievo con motivi classici. 

Ancora non possiamo 
emettere un definitivo giudizio sull’ estensione della villa, parzialmente 
scavata, ma può ritenersi si tratti di un complesso ragguardevole. Si 
estende ancora sotto tutto il peribolo della basilica. Alla villa appartiene 
la costruzione del muro rettilineo, in opus reticulatum, del Mausoleo di 
s. Quirino, con i pilastri in cortina, ed ivi adiacente un resto di pavi- 


Fig. 57. 


‘zione è pregevole, perchè ci conserva 
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mentazione marmorea. Si estende poi verso la parte destra oltre il 
peribolo, dove ne abbiamo già scavata una buona parte. 

Ad un colombario già trovato nel 1913! fan seguito una serie di 
vani, costruiti in opus reticulatum e rivestiti con stucco classico. I detti 
vani conducono ad un corridoio che sulle pareti conserva un’affresca- 
tura raffigurante una cancellata dietro la quale si profilano dei fiori (fig. 59). 
Il piano di questo andito è in discesa verso un 
atrio a pavimento in mosaico bianco, solcato da 
foglie in nero, disposte in modo da formare dei 
riquadri. La parete di fondo, lunga m. 3 e colorita 
in bel rosso carminio, è tagliata dalla curva 
dell’abside, la quale posa anche sul mosaico. Un 
lucernario, aperto nel mezzo del pavimento, dà 
su di una stanza quadrata, la quale si trova alla 
profondità di m. 7 dall’attuale livello della chiesa. 
È questa una scoperta veramente sorprendente, 
giacchè soltanto poca terra di riempitura ricopriva 
il fondo di detta stanza. Le pareti e la vòlta a crociera sono ricoperte 
da una decorazione pittorica su buono stucco a due strati, conservata in 
modo perfetto (fig. 60). Scomparti geometrici collegati da tratti orna. 
mentali, con figure centrali, genietti, busti, capriolidelfini, arieti, uccelli, ecc- 
Il vano immette in uno stanzino che va ai piedi di una scala, comu- 
nicante col piano superiore, quello del 
mosaico (fig. 601). La decorazione con- 
tinua anche nel sottoscala. Tale decora- 


un esempio di quello stile, continua- 
zione del così detto quarto pompeiano, 
su cui si plasmò la decorazione dei 
cubiculi cemeteriali. Qui l’arte si rivela 
di una mano assai sollecita e non 
curante della regolarità, anzi sono rima- 
ste fin troppo visibili le linee di abbozzo. 
Però in talune figure restiamo sorpresi per l'eleganza e la vivacità dei 
disegni. Giudicando da questi criteri, crediamo che la pittura (forse si 
tratta di una rifazione completa) debba attribuirsi alla fine del II o agli 
inizi del III secolo. 

È importante il fatto che questa stanza era ancora accessibile quando 
si cominciò a costruire la basilica, come si vede dalle fondazioni dell’abside 


! Fu scoperto da Fra Damiano Pinna, negli Studi Romani, 1913: « Un Colombario 
dei frati Minori di s. Sebastiano, e fu oggetto sull’Appia presso la basilica di s. Sebastiano », 
di una accurata pubblicazione di F. FORNARI pag. 355. 
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esterna, quella del peribolo, detto anche matroneo, le quali penetrano sino 
al pavimento della stanza e si addossano alle pareti dipinte. Così pare 
assodato che quando la triclia ed il cortile erano già frequentati, parte 
almeno della villa continuò ad essere abitata. 

Quale è dunque il rapporto tra il complesso degli edifici classici e 
la Memoria Apostolica? È questo: l'ampia trasformazione subita da tali 
edifici è in dipendenza dalla esistenza in essi o sotto di essi di un deter- 
minato luogo, il quale formava l’oggetto di grande venerazione ed era 
mèta di numerosi pellegrini, perchè ritenevasi che il detto luogo avesse 


Fig. 60. 


una speciale relazione cogli apostoli Pietro e Paolo. È chiaro pertanto 
che si debba pensare che in quell'epoca, alla metà del III secolo, il pro- 
prietario della villa e delle adiacenze fosse un cristiano fervente, fornito 
di beni di fortuna, che abbia intrapreso per proprio conto tali lavori, 
onde rendere più decoroso il luogo di culto, o che tutto il complesso 
fosse stato allora acquistato dall’autorità della Chiesa, per, poter più facil- 
mente e comodamente disporre del sacro luogo. 

Riteniamo più vicina alla verità questa seconda ipotesi, sia per l’ impor- 
tanza del fatto, sia perchè dall'anno 258 in poi, il dies matalis degli 
Apostoli fu celebrato ufficialmente « in catacumbas », sulla via Appia, 
come attesta già il feriale filocaliano. 
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E, se ci si permette ancora un giudizio, basato sempre ed esclu- 
sivamente sul risultato degli scavi ottenuto finora, piuttosto. che la 
tradizione di una permanenza o abitazione degli Apostoli in quel sito, 
incliniamo ad ammettere il vero sep- 
pellimento temporaneo delle loro reli- 
quie, in seguito ad una traslazione dalle 
tombe primitive del Vaticano e della 
via Ostiense. E ciò perchè, dato che 
gli Apostoli avessero avuto in quella 
villa la loro dimora, non riusciremmo 
a comprendere il perchè dell’interra- 
mento di gran parte della villa stessa, 
che era ancora in buono stato, proprio 
nell’epoca in cui si costruì la Memoria, 
tanto più che nei vani lasciati ancor liberi perchè più lontani, nessuna 
traccia si rinviene di venerazione e di culto. 

Ben altre sorprese però ci saranno forse riserbate e ci forniranno la 
piena e desiderata luce su questo argomento che può venire solo da più 
‘larghi scavi. Siamo tuttora lontani da ogni definitiva conclusione: ma 
appunto per questo è sacro dovere di dedicare ogni cura e sacrificio 
per l'indagine completa. Si tratta della più antica\memoria monumentale 
che abbia Roma ed il mondo cristiano dei Principi degli Apostoli, Pietro 
e Paolo. 
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I monumenti venerandi della prima età cristiana e del Medioevo, pur- 
troppo non sono giunti a noi, come tutti sanno, nel loro stato origi- 
nale. Tralasciando i restauri che le basiliche cristiane antiche hanno avuto 
dal secolo IX al XIII, i quali non hanno, del resto, gravemente alterato 
il carattere primitivo di quei monumenti, nel Rinascimento e poi special- 
mente nell’età barocca, molto si è distrutto, molto si è modificato ed 
aggiunto. Il concetto tutto moderno di rispettare i monumenti e le opere 
d’arte delle età passate, non esisteva allora; gli artisti del Seicento, per- 
suasi che l’età loro fosse il meriggio dell’arte e che quella :dei secoli pre- 
cedenti non rappresentasse che l’alba incerta, per usare le parole di 
Vincenzo Carducci pit:ore (1633), non ebbero scrupolo di distruggere 
tante preziose e venerande reliquie, non per spirito di vandalismo, ma - 
per. rifare in forma più nobile e bella. Le chiese medioevali non pote- 
vano esser considerate come musei dell’arte; erano monumenti vivi della 
pietà e della fede; e quindi doveano rispondere al sentimento della nuova 
età: un uomo del Seicento non poteva pregare in un tempio del V secolo; 
la sedia trionfale di Paolo V o di Urbano VIII, non si adattava alla 
vetusta basilica vaticana. 

Bisogna però riconoscere che qualche volta le opere di rifacimento 
erano consigliate da necessità statiche: i monumenti antichi erano fati- 
scenti, minacciavano rovina per la instabilità dei fondamenti, per -i danni 
delle inondazioni, dei terremoti, degli incendii; e allora si rifacevano per 
intero \sullo stile dell'età nuova. Non si può rimproverare agli uomini 
del Seicento la mancanza dell’idea di conservare, che non ebbero gli 
antichi Romani, i quali più volte ricostruirono il più venerando dei loro 
templi, quello di Giove Capitolino, non preoccupandosi mai di conservare 
le parti antiche, o di riprodurle. Anche oggi in alcuni paesi di civiltà tutta 
diversa dalla nostra si fa così: nel Giappone quando uno degli antichi 
templi degli dei è fatiscente, lo si demolisce e se ne distribuiscono i 
materiali ed i pezzi come reliquie, e si ricostruisce un edificio del tutto 
nuovo senza riguardo allo stile del monumento primitivo. | 
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Si perdoni questo preambolo su questioni di restauro, a me che 
faccio professione di restauratore; esso serve a spiegare l'origine dei 
miei studii e di alcuni interessanti trovamenti nelle basiliche di S. Sabina 
e di S. Prassede. 

Del resto non sempre il Seicento distrusse i monumenti dell’arte 
medioevale; più spesso invece li camuffò, li alterò, li mascherò con male 
inteso desiderio di abbellimento, di arricchi- 
mento; e spesso è possibile, facendo cadere il 
velo degli intonachi e degli stucchi barocchi, 
scoprire le forme del tempio primitivo, liberan- 
dolo dalle aggiunte e dalle soprastrutture che 
lo soffocano. 

Naturalmente quest'opera di liberazione va 
fatta con la massima cautela; perchè purtroppo 
nel periodo romantico il concetto del ripristinare, 
secondo le teorie esposte e messe in pratica in 
Francia da Viollet-le-Duc, e seguite anche da 
noi, è stato portato alle estreme conseguenze, e 
per ridurre all'antico, si sono distrutte opere 
d’arte di grande valore, in omaggio alla ricerca 
dell'unità di stile. 

Oggi il criterio è mutato: bisogna rispettare 
le manifestazioni artistiche di tutte le età, purchè 
siano veramente artistiche. 

Nessuno demolirebbe le magnifiche decora- 
zioni barocche di Santa Maria Maggiore perchè 
hanno alterato la basilica di Sisto III; nessuno demolirebbe il chiostro 
di Michelangelo, perchè ha alterato le Terme di Diocleziano. 

Fortunatamente ho potuto avere mano libera e coscienza tranquilla, 
iniziando, circa due anni fa, il restauro della basilica di S. Sabina: le 
aggiunte e i mutamenti posteriori erano per la più gran parte assolu- 
tamente privi di qualsiasi significato o importanza artistica, e quindi 
senza scrupolo ho potuto abbatterli, e restituire al tempio la sua forma 
primitiva. 

Durante il lavoro di ripristino ho voluto profittare per eseguire tutti 
i tasti e le indagini opportune sul monumento, per fargli rivelare tutti 
i suoi segreti, ed è questo un fine che bisogna sempre tener presente, 
ogni volta che si facciano in un monumento antico dei lavori di restauro, 
durante i quali soltanto è possibile (e lecito anche, avendo riguardo 
all’uso a cui l’edificio è destinato), fare tutte le indagini e le esplora- 
zioni che in condizioni ordinarie richiederebbero maggior dispendio e 
presenterebbero maggiori difficoltà. 
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Fig. 1. - RomA. S. SABINA (PIANTA). 
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Come già era avvenuto in occasione dei lavori di restauro della 
chiesa e del convento dei SS. Quattro,‘ anche per S. Sabina il monu- 
mento così interrogato mi ha svelato tutti o quasi tutti i suoi segreti, 
così che oggi possiamo considerare sicuramente accertati parecchi dati 
importanti per la storia delle primitive basiliche cristiane. 

Intrapresi le ricerche senza preoccuparmi delle notizie storiche e 
documentarie, che talora, se poste a base di indagini archeologiche, pos- 
sono sviare e preoccupare: solo dopo completate le mie osservazioni le 
sottoposi al confronto con i dati forniti dalle fonti storiche, tenendo però 
presente l’aurea massima di Camillo Boito: / documenti non sono la 
storia dell'edifizio, massime nei suoi vecchi periodi. Giovano sì, ma non 
bastano ; anzi può darsi, e si dà in qualche caso, che il documento sembri 
contraddire l'edifizio. Allora ha torto il primo e ragione il secondo. 

Espongo ora particolarmente i risultati ottenuti. 


* > 

Una prima questione si presentava relativamente all’abside. All’ inizio 
dei lavori essa era sopraelevata sul piano della basilica, per mezzo di 
tre gradini, cioè per m. 1 di altezza. 

Questa maggiore elevazione era originale? Fatto un tasto risultò che 
il piano era stato sopraelevato in epoca recente, credo nei restauri del 
tempo di Sisto V (1587), perchè al disotto si sono rinvenuti resti abba- 
stanza considerevoli di pavimento marmoreo del secolo XIII-XIV. Da 
questi avanzi si può facilmente ricostruire il disegno generale, assai sem- 
plice: su un fondo di lastre bianche si delineano scompartizioni rettan- 
golari, di misura diversa, pure a fondo bianco, con cornice formata da 
una fascia larga cm. 12, decorata a rombi di porfido, serpentino ed altre 
pietre antiche. Questi avanzi di pavimento si arrestano al limite delle 
ultime due colonne divisorie delle navate, tanto a destra che a sinistra, 
ove si incontrano in qualche punto dei resti di murelli, che ora spiccano 
da terra di pochi centimetri (30-40 circa), e che hanno uno spessore 
di 0,60; credo siano quanto rimane degli antichi murelli dell’ iconostasi, 
della schola cantorum e degli amboni. La chiusura dell’ iconostasi doveva 
estendersi anche alle due navate laterali, perchè i resti dei murelli si 
trovano anche in quella di destra. Le lastre di marmo con decorazioni 
geometriche e con motivi di foglie stilizzate e rosoni, quali si vedono 
comunemente in chiese dell’VIII-X secolo, che rivestivano il murello del- 
l’iconostasi e la recinzione della schol/a cantorum, furono, come è noto, 


! A. MuNOz, Il restauro della chiesa e ? CAMILLO Borro, Questioni pratiche di 
del chiostro dei SS. Quattro Coronati, Roma, belle arti, Milano, 1893, pag. 116. 
Danesi, 1914. 
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rinvenute in frammenti da Ferdinando Mazzanti che le illustrò:! rimon- 
tano al tempo di Eugenio II (824-827), il cui nome si leggeva sul can- 
cello di chiusura. I frammenti furono dal Mazzanti disposti su una parete 
della navata di sinistra; in occasione dei recenti lavori ho potuto ritro- 
varne molti altri che erano impiegati come gradini, posti a rovescio, o 
in altro modo; e alcuni di essi servono a completare quelli già esistenti. 
Spero che ulteriori indagini, e specialmente la rimozione del moderno 
sbagliatissimo taberna- 
colo che con male ispi- 
rata  condiscendenza 
fu lasciato collocare 
nel 1906, permette- 
ranno la ricostruzione 
della schola cantorum 
e dell’ iconostasi. 


Un secondo pro- 
blema che volli risol- 
Fig. 2. - S. SABINA. RESTI DEGLI AMBONI. _ vere fu quello dell’esi- 
stenza di una cripta 
sotto l’altare maggiore. Come è noto, le cripte delle basiliche romane, 
SS. Quattro, S. Cecilia, S. Marco, S. Crisogono, S. Pancrazio, S. Pras- 
sede, rimontano tutte al secolo IX, quando si portarono dalle cata- 
combe i corpi dei martiri nelle chiese urbane. Eugenio II fece portare 
a S. Sabina le reliquie dei santi martiri Alessandro papa, Eventio, 
Teodulo, Sabina e Serafia, che il suo predecessore Pasquale I aveva 
dapprima deposte a S. Prassede. Le notizie storiche raccolte con somma 
diligenza dall’ illustre e appassionato illustratore della chiesa, il Padre 
J. Berthier, ? ci fanno sapere che l’altare di Eugenio II, sotto il quale. 
erano poste le reliquie, si trovava avanti all’abside; poi, nel 1238, furono 
trasportate più verso la porta maggiore. Sisto V le fece di nuovo col- 
locare più vicino all’abside; e ivi erano nel 1906 quando furono traspor- 
tate sotto l’altare nuovo. Ma dalle esplorazioni da me compiute appare 
che Eugenio II non costruì una cripta accessibile, ma si limitò a sca- 
vare un semplice ripostiglio che doveva essere tutto attorno ben murato : 
infatti non v'è nessuna traccia di scale d’accesso e di corridoi, come si 
vedono nelle altre basiliche romane sopra ricordate. 


! F. MAZZANTI, La scultura ornamentale 2 ].J. BERTHIER, L’église de Sainte-Sabine 
romana nei bassi tempi, Archivio storico del- à Rome, Roma, 1910, pag. 335. 
l’arte, anno II. 
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* 
LISI 


Ed eccoci ad una terza questione. La basilica era triabsidale ? Prima 
dei recenti lavori vi era in fondo alla nave di destra un’absidiola semi- 
circolare in cui era posto il celebre quadro del Sassoferrato, mentre 
la navata di sini- 
stra era terminata da 
una serie di camere 
d’ epoca moderna 
che venivano ad oc- 
cupare anche lo spa- 
zio delle ultime due 
arcate. 

L’abside di de- 
stra era pure, come 
quella centrale, so- 
praelevata: ora, nel 
riportarne il piano al 
livello generale della 
chiesa, ho trovato 
lo spiccato da terra, 
nascosto sotto il rial- 
zamento, dell’antico 
muro che chiudeva 
in linea retta il fondo 
della navata, muro | 
certamente contem- 
poraneo per la sua 
struttura al resto 
della basilica del V 
secolo, e rivestito 
in parte con lastre i2azz: 

di marmo giallo. Fig. 3. - ROMA. S. SABINA. FRAMMENTO DI TRANSENNA. 
Demolite le mo- 

derne superfetazioni della navata sinistra, ho ritrovato le fondazioni del 
muro di fondo, corrispondente a quello della navata destra, che ho poi 
fatto ricostruire. 


* 
VENE.) 
Un altro quesito si riferiva all’abside centrale, che prima dei lavori 
era del tutto chiusa, senza finestre, decorata nel catino con un affresco 
del 1559 commesso dal cardinale tedesco Ottone Truchses a Taddeo 
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Zuccari; e nella parte inferiore con povere ornamentazioni a chiaroscuro, 
eseguite nel 1830, sotto la direzione dell’architetto Antonio Sarti. Tra 
cornici imitanti il marmo si aprivano in questa zona inferiore dell’abside 
quattro nicchie, ove erano dipinte, come statue monumentali, le figure 
dei santi Alessandro ed Evenzio a destra, Teodulo e Sabina a sinistra: 
ne fu autore il pittore Serafino Cesaretti. Il grande dipinto del catino, 
assai più vivo di colore, ma rozzo di fattura, e a vero dire inferiore alle 
cose più deboli del debole Taddeo Zuccari, rappresenta in un verde pae- 
saggio Cristo seduto sul monte, circondato da apostoli e da santi, divisi 
in gruppi ai due lati, nel secondo piano; sul davanti un fiume scende 
dal monte e ad esso si abbeverano i simbolici agnelli, mentre di fianco 
stanno a sinistra due santi, un papa ed un vescovo, a destra un papa 
ed un diacono. La composizione ha, come si vede, elementi simbolici 
che non sono propri del periodo manieristico e dello Zuccari; e ancor 
più la distribuzione delle figure, la posa del Cristo, i mezzi busti ai suoi 
lati indicano chiaramente la derivazione dai motivi dell’arte primitiva cri- 
stiana; onde assai verosimile appare l’ ipotesi che io per il primo emisi 
nelle mie lezioni universitarie nel 1913, che il pittore cinquecentista non 
abbia fatto altro che ripetere o interpretare, sia pure con una certa libertà, 
una figurazione più antica, esistente allo stesso posto. ! 

Sapevamo infatti che l’arco dell’abside di S., Sabina era ornato di 
musaici, di cui esistevano ancora resti nel 1638, descritti e illustrati dal 
Ciampini, e rappresentanti, entro medaglioni, il busto di Cristo e di altri 
sedici personaggi sacri. Era lecita quindi l’ ipotesi che anche il catino 
dell’abside portasse una decorazione in musaico, da cui derivava quella 
cinquecentesca: infatti, eseguiti dei tasti, ho potuto rinvenire qua e là, 
sotto l’affresco dello Zuccari, varie zone di musaico 1a tessere vitree, 
coperte poi dall’ intonaco dell’affresco, tra cui una piuttosto larga innanzi 
ai piedi del santo papa seduto sul davanti a sinistra: questa zona è 
tutta di tessere verdi, ciò che indica il piano di una campagna o di 
un paesaggio, corrispondente quindi all’ attuale composizione pittorica. 
È questo uno dei più interessanti risultati dei lavori in corso nella basi- 
lica aventina. 

Da un documento da me pubblicato negli Studi Romani, ? risulta che 
l’abside era tutta rivestita di marmi rari, che nel restauro di Sisto V 
furono asportati, pagandosi scudi 31,93 per haver calate le lastre de 
porfidi et marmi che facevano la incrostatura della tribuna larga pal. 104 
alta pal. 14 canne 45 pal. 70 e di più scudi 2,08 per aver spico- 
nata la calce grossa della incrostatura. In basso vi era la sedia vecchia 


! Questa mia ipotesi suggerii a M. Salmi, ? A. MuNOz, /ndagini sulla chiesa di 
che la espose in un articoletto del Nuovo Bul- Santa Sabina sull’Aventino (Studi Romani, 
lettino di Archeologia Cristiana, 1914, fasc. 4. anno II, 1914, fasc. 4-5). 
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pontificale, e un sedione attorno alla nicchia, che pure furono tolti 
in quell’ occasione. 

Tra il ricco rivestimento di marmi, si aprivano delle finestre, come 

in altre basiliche romane? All’interno erano murate e nascoste sotto 
l'intonaco del 1830; all’estérno si vedeva ancora, a sinistra, una bifora 
gotica di marmo, murata, che il Berthier attribuisce al cardinal Male 
Tolto l’intonaco dentro 
e fuori dell’ abside, son 
venuti in luce gli antichi 
finestroni a pieno cen- 
tro, di grandi dimensioni 
(m. 4,25x 2,45); e in 
quello di sinistra dei pre- 
ziosi quanto rarissimi re- 
sti di transenna, con chiu- 
sure fatte da una specie 
di lastre trasparenti. Le 
transenne, di stile clas- 
sico, si compongono di 
rettangoli e quadrati mes- 
si per alto, traversati da 
fasce diagonali; le fasce 
hanno la larghezza di 
cm. 6 e lo spessore di 
4‘), circa. Nella parte 
inferiore delle finestre si 
sono trovati altri pezzi | 
ancora in opera, quadrati 
con fasce diagonali e in 
croce. Il materiale di cui 
sono composte le tran- 
senne è la così detta sca- delia 
gliola, formata di sele sso 70. e 
nite cristallina cotta alla Fig. 4. - Roma. S. PRASSEDE. TRANSENNA. 
temperatura di 100° circa, 
e poi finemente pistata e ridotta in polvere; quindi impastata con acqua 
e messa in appositi stampi, ove si è consolidata; non contiene polvere di 
marmo e gesso. Le lastre trasparenti sono invece di selenite spatica, 
gesso naturale che è detto volgarmente specchio d’asino, e trovasi in 
Toscana, in Romagna ed altrove. L'esame dei pezzi fu fatto dal chiaro 
prof. Meli, della R. Università di Roma, su preghiera del dotto Mgr. Bia- 
siotti, che me ne ha comunicato i risultati. 
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Un'altra transenna dello stesso materiale con vetri di selenite, ma di 
disegno alquanto diverso, trovasi intatta, ancora in opera in una parete 
del campanile di Santa Prassede, che era in origine il braccio sinistro 
del transetto di quella basilica. Insieme col motivo delle fasce diagonali 
entro rettangoli, vi è quello ad archetti, che dà maggiore varietà. Tanto 
a S. Sabina che a S. Prassede la finestra è divisa in tre, o in due spazi 
per mezzo di travi di legno verticali, nelle quali sono incastrati i pezzi 
di scagliola. 

Poichè la basilica di S. Prassede risale al secolo IX, non v’ ha 
dubbio che la transenna di S. Sabina rimonti allo stesso periodo, cioè 
ai restauri di Eugenio II (824-827): quella di S. Prassede è di poco 
anteriore, del tempo di Pasquale I (817-824). 

Altri numerosi frammenti di simili transenne si trovarono qua e là 
nei lavori, adoperati come materiale da costruzione, così che è proba- 
bile che anche i finestroni che si aprivano, tredici per lato, nell’alto delle 
pareti della navata centrale, fossero chiusi in egual modo. Santa Sabina 
era ricchissima di finestre, perchè, facendo tasti nella parete d’ingresso, 
al disopra del musaico di Celestino, ho riconosciuto, sotto l’ intonaco, 
l’esistenza in origine di altre cinque grandi finestre centinate, con soglie 
di marmo, alcune deile quali sono ancora in opera. Forse erano divise 
l’una dall’altra da colonne, come mostrerebbe il buco per il perno, che 
si vede in una delle soglie; io le ho ricostruite facendo poggiare gli 
archi su pilastri di muratura. 

La basilica aveva dunque trentaquattro grandi finestre: cinque nella 
parete d’ingresso, ventisei nelle pareti laterali, tre nell’ abside ; ma tuttavia 
non bisogna pensare che essa fosse inondata di luce, perchè le spesse 
transenne e le chiusure di esse con le lastre opache dovevano produrre 
una penombra solenne, appena rischiarata dai riflessi aurei dei musaici. 

Oltre le finestre antiche del tempo della prima costruzione della basi- 
lica, nelle navate laterali ho potuto rimetterne in luce altre, di assai 
minori dimensioni (m. 1x0,40), di forma rettangolare, e centinate, che 
debbono rimontare ai restauri di Onorio III (1216-1227). 

Degli altri trovamenti di sommo interesse, come di quello di una 
nobile casa romana al disotto della chiesa, che è una nuova conferma 
dell’origine domestica degli antichi titoli presbiterali di Roma, già parlai 
negli Studi Romani. 


* 
* * 


Aggiungo qualche breve notizia su un’altra insigne basilica di Roma, 
S. Prassede, alla quale spero di potere presto rivolgere le mie cure per 
ripristinarla, togliendole le numerose indegne superfetazioni. 
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Come è noto, la basilica di Santa Prassede, interamente ricostruita; 
secondo il Liber Pontificalis, da papa Pasquale I, si differenzia dalle altre 
basiliche romane, perchè in luogo delle fila di colonne che dividono le 
tre navate, ha ogni due colonne alternate da un pilastro in muratura. 
Dai pilastri partono delle svelte arcate che sono trasversali alla navata 
centrale. 

Già alcuni studiosi, come il Cattaneo e l’Holtzinger, hanno ritenuto 
giustamente che questi pilastri siano di epoca più recente della costru- 
zione della basilica; altri 
li credono invece origi- S.PRASSEDE 
nali, come il Dehio e Pianta della Chiesa 


v. Bezold. Ora, che gli = 
archi trasversali alla na- ua a) 
vata non siano antichi | | D- LI o 
non può mettersi in dub- | 
bio, perchè alcuni di essi 
vengono a chiudere le | 
finestre: del IX secolo. f=====2g 
Ma anche i pilastri sono |L a 
‘posteriori al IX secolo, iz 
perchè da un tasto da Pura | 
me eseguito in uno di |{ 
essi è venuta fuori la 
colonna interna col capi- 
tello. Quando furono co- 
struiti? Sul pilastro di 
destra più vicino all’ al- 
tare vi è un affresco del 
secolo XII-XIV, rappre- 
sentante la Crocifissione, 
che ci dà un termine ui 
ante QUEm , credo però Fig. 5. - RomA. S. PRASSEDE (PIANTA). 
che sulla fine del se- 
colo XVI, quando furono coperte a vòlta le navate laterali, i pilastri 
furono ingranditi e rinforzati per sostenere la spinta delle vòlte stesse : 
essi sono infatti più larghi assai dei pilastri da cui partono. Inoltre, le 
murature dei pilastri sono di carattere misto, in parte bene attribuibili al 
secolo XVI, e uno di essi copre per un tratto una lapide del secolo XIV, 
posta nel pavimento. 

Nei lavori che si stanno ora eseguendo nella chiesa per il restauro 
del pavimento, rimovendosi alcune lastre di marmo bianco si è trovato 
che nel rovescio esse avevano degli ornati del consueto tipo romano 
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dell’VIII-X secolo. Sono evidentemente due plutei della scho/a cantorum 
di Pasquale I. Uno di essi misura m. 2,20x 1,00, e ha due cerchi con 
entro rombi; l’altro di m. 2,24x1,00 ha, entro figure geometriche, tre 
croci, di cui in epoca più tarda furono scalpellati i bracci laterali: to 
spessore della lastra è di cm. 6 '/,. 


* 
o 


Colgo l’occasione per pubblicare due altri frammenti di sculture orna- 
mentali dello stesso periodo, venute in luce di recente, a S. Lorenzo in 
Lucina e a S. Onofrio al Gianicolo. 

Nella prima di queste chiese, restaurandosi la cappella di S. Lorenzo, 
si è trovato che due stipiti dell’altare erano pure fatti con frammenti di 
plutei, con i consueti motivi di corde intrecciate. Non si può affermare 
che questi frammenti appartengano alla chiesa stessa, potendo anche pro- 
venire da altro luogo. Bene si adatterebbero per l’epoca ai restauri di 
Adriano I nell’anno 780-783. 

In S. Onofrio, restaurandosi il pavimento, si è constatato che la lastra 
di marmo con iscrizione funeraria di Lucia Lischi e Paola Lucarone 
dell’anno 1722, era un frammento di antico pluteo, certamente prove- 
niente da altro luogo, perchè la costruzione della chiesa rimonta soltanto 
al secolo XV. 


AnToNIO Munoz. 
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DI UNA RARA INSEGNA LEGIONARIA 
SCOLPITA SULL'ARCO DI COSTANTINO 


(Tav. XXX) 


Tratterò dei particolari di alcune sculture nei piedistalli dell’ Arco 
di Costantino, nella speranza di compiere i miei studi su questo impor- 
tante monumento, ormai sufficientemente illustrato dalle dotte pubblica- 
zioni di chiarissimi archeologi, italiani ed esteri, tra cui devo ricordare la 
bella memoria sull’Arco di Costantino del P. Prof. Felice Grossi-Gondi. 
Le figure poste al primo ingresso del fornice centrale dell'Arco, nella 
faccia a sud, si riferiscono alla vittoria su Massenzio, come indicano i 
trofei e le figure simboliche delle Vittorie sui dadi di prospetto. E le 
insegne con due aquile e i clipei imperiali portati in trionfo appartengono 
probabilmente alle coorti e ai manipoli dei Pretoriani, che furono disfatti 
alla battaglia a Saxa Rubra, e poi disciolti dal vincitore. I tre facsimili 
di monete costantiniane delle zecche di Arles, Roma ed Ostia con insegne 
legionarie aventi uno stendardo sotto l’aquila, in Maurice (Numismatique 
Costantinienne, I, p. 203-4 e 280, tav. 17 e 19, e II, pag. 145 e tav. 5) 
che si riferiscono alla spedizione di Roma, e furono coniate pochi mesi 
dopo, fanno vedere l’aquila legionaria non di fronte e in posizione ver- 
ticale (come le aquile dell'arco) ma di profilo, a sinistra del riguardante, 
col rostro non sollevato, ma in linea orizzontale col resto del corpo. ! 
Entrando sotto la volta dell’arco, le due magnifiche scolture dell’età 
di Traiano, che ornano le pareti del fornice di mezzo, con le iscrizioni 
Fundatori Quietis, a destra, e Liberatori Urbis, a sinistra, alludono, a 
mio avviso, alle gesta di Costantino, emulo di Traiano non solo nel vin- 
cere i barbari, ma nel combattere con grande valore personale contro i 
nemici, ponendosi (come Traiano appare nella scoltura) alla testa di un 
corpo di cavalleria, che decise le sorti di quella storica giornata. 
Restano ancora ad illustrarsi i legionari con insegne nel secondo 
ingresso dell’arco, volto a nord (vedi tav. XXX, fig. 1 e 2). I quattro legio- 


! Nel medagliere vaticano vi sono sette ’ dalla zecca d’ Ostia, con l’aquila legionaria nel- 
esemplari della moneta costantiniana coniata la forma suddetta. 
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nari portano, a guisa d’insegne, aste sormontate da due Vittorie alate e 
da due altre figure, che non si possono determinare, perchè troppo mal- 
concie e mutile. La prima Vittoria Alata (mancante delle braccia), posta 
di faccia, a destra di chi è passato sotto l’arco, si può credere un’in- 
segna legionaria: perchè fa parte di un gruppo, a cui appartengono due 
signiferi abbinati, e un terzo milite nel fondo, che, posto nel mezzo tra 
i due primi, volge la testa verso il signifero con la Vittoria. Ambedue 
i signiferi portano la caliga con lacci alti, intorno alla gamba, come i due 
legionari suddetti con le aquile, mentre i due legionari nel dado opposto 
del piedistallo seguente e quasi tutti i legionari negli altri dadi dei pie- 
distalli hanno la semplice calzatura, aderente solo al piede, dei soldati 
comuni. 

La vittoria, a cui sopratutto si riferisce l'insegna legionaria, è proba- 
bilmente quella tra le altre famosa riportata sui Franchi da Costantino nei 
primi anni del suo regno (l’anno 306, secondo Jules Maurice nell’opera 
citata, e il mio parere, l’anno 307 secondo De Ruggiero nel Dizio- 
nario epigrafico), e poi seguìta dal supplizio dei due regoli franchi Asca- 
rico e Regaiso, che con la loro ferocia avevano portato la desolazione 
nella regione invasa della Gallia. La grande Vittoria simbolica del dado 
centrale, vicino al gruppo legionario, e la Vittoria corrispondente nel dado 
che forma simmetria (fig. 3 e 4) alludono ai Franchi, come si scorge dal 
costume del prigioniero ai piedi della Vittoria; e già lo dissi nella disser- 
tazione dell’anno 1904, letta in questa stessa Accademia. Qui aggiungerò 
che solo un’altra figura della stessa foggia (cioè con brache alte fin sopra 
la cintola, e mantello, ma senza tunica) si nota nei piedistalli (nel dado 
terzo del piedistallo settimo), mentre gli altri prigionieri barbari, oltre i 
Persiani (da tempo illustrati), sono tunicati, e si possono credere i Germani 
vinti anch’essi da Costantino nei primi anni del suo regno. 

La Vittoria ora descritta è l'emblema particolare d’una legione. L’in- 
segna con la Vittoria nel dado simmetrico opposto mostra invece un nume 
tutelare delle legioni costantiniane della Gallia, alludendo anche al culto 
speciale della Vittoria nella legione 1°, che la portava nella sua insegna par- 
ticolare, e nella legione 30°, Ulpia, Victrix, che formavano l’esercito della 
Germania inferiore. Secondo lo studio recente di A. J. Reinach sui Signa 
militaria, nel Dictionnaire di Daremberg e di Saglio, della molto maggior 
parte delle legioni romane si conoscono le insegne particolari o emblemi, 
soprattutto per mezzo delle monete o medaglie di Vittorino, Carausio e 
Gallieno. Si conoscono ancora le insegne particolari delle legioni 1°, 8°, 
22° e 30°, le quali hanno, più che le altre, lasciato memoria. nei titoli 
sepolcrali e nelle tegole degli edifizi da loro costruiti, di aver presidiato 
per secoli interi la Gallia. Delle quattro legioni suddette la sola 1°, Minervia, 
aveva la Vittoria nella insegna, secondo una medaglia d’oro di Vittorino, 
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nel medagliere di Berlino, che dà per emblema della legione 1° la Vittoria 
con l’ariete. Il De Witte (Revue numismatique, a. 1884, 3° serie, II, 204-5 
e tav. 15°) e il Cohen (vol. VI, num. 58) ne dànno la descrizione seguente: 
nel dritto la leggenda: /mperator Victorinus Pius Felix Augustus, con 
busto laureato, volto a dritta; nel rovescio è scritto: Legio Prima Miner- 
via! Pia Fidelis. V'è l’immagine della Vittoria alata, che cammina verso 
destra (invece è stante e di faccia), e guarda a sinistra, con una corona 
nella destra, una palma nella sinistra, seguìta dall’ariete alla sua destra. 
Così si può ristabilire nella sua integrità la Vittoria scolpita nell’arco, 
attribuendole la corona e la palma. Non faccia difficoltà alla interpreta- 
zione la mancanza dell’ariete nell’insegna dell'arco. Non di rado le rappre- 
sentanze delle insegne nei monumenti sono abbreviate. E delle legioni 
galliche, la 22° e la 30° sono similmente indicate nelle monete di Gallieno 
e Vittorino ora col capricorno solo (Cohen, V, 550), invece di Ercole 
col capricorno, emblema della 22° (Cohen, VI, 67), ora parimente col capri- 
corno solo (Cohen, V, 552) invece di Giove col capricorno, emblema 
della legione 30° (Cohen, VI, 69-70). Quanto alle altre cinque legioni 
che avevano parimente per emblema la Vittoria alata, la 5°, Macedonica, 
e la 6°, Victrix, portavano l’immagine della Vittoria volta a dritta; la 
0*, poco ritomata, non ha lasciato traccia di sè nella Gallia, come leggo 
nel vol. XIII del Corpus Incript.; la 13°, Gemina, e la 21°, Gemina, avevano 
la Vittoria in atto di camminare verso destra, secondo la descrizione delle 
monete 504-7, 509, 537 e 540 di Gallieno. Inoltre la 6°, Victrix, presidiava 
la Brettagna al tempo di Costantino, la 5°, Macedonica, aveva stanza nella 
Mesia, e la 13°, Gemina, apparteneva all'esercito del Danubio. Quindi è 
molto probabile che nell’arco abbiamo l'insegna della legione 1°, Miner- 
via. La quale perciò dev’essersi segnalata negli aspri combattimenti coi 
Franchi, anche al di là della frontiera. 

È assai importante la storia di questa legione, tra le più famose del- 
l’esercito, tracciata in buona parte con accurate ricerche da Ottone Schilling 
nella dissertazione universitaria: De /egionibus Romanorum I Minervia 
et XXX Ulpia, pubblicata a Lipsia l’anno 1893. Ma le iscrizioni della 
Germania Superiore e Inferiore, che io ho consultato, furono pubblicate 
nel Corpus solo l’anno 1905. La legione Mirervia fu formata da Domi- 
ziano (molto devoto della Dea Minerva), come attesta Dione Cassio nel 
libro LV, capo XXIV della Storia: Aowrtavòs Tò TpOTOv Tò ‘Abnvatov tò 
ev l'epuavia tf xdtw ovvétaéev. (Domiziano formò la 1° legione Minervia 
stanziata nella Germania Inferiore). La sua completa denominazione si 
legge nella iscrizione del milite Magio Dubio, oriundo di Milano: Legio / 


! Il Cohen erroneamente dice: Minervina. liner Blétter fiir Miinz-Siegel- und Wappen- 
2 In oro. Nel gabinetto di Berlino, Ber- kunde, III, tav. 38, n. 9. 
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Flavia Minervia Pia Fidelis Domitiana.' || soprannome di Pia Fidelis 
le fu dato molto verosimilmente da Domiziano per essersi opposta alla 
rivolta di Antonio Saturnino, legato della Germania Superiore. ? Si ha 
memoria della sede della legione nella Geografia di Tolemeo, con le parole: 
Bovva Neyiov a’ A@nvawin (a Bonna risiede la legione 1° Myinervia). Se- 
condo Sparziano, nella seconda guerra dacica di Traiano, Adriano fu 
preposto alla legione Myinervia, e compì molte illustri azioni. Quindi fu 
donato del diamante imperiale, che da Nerva aveva ricevuto Traiano, e 
fu incitato alla speranza di succedergli nel trono. Adriano in quella guerra 
fu premiato anche con doni militari, e con lui insieme un centurione e 
un cavaliere della legione, come ricordano le’ epigrafi 2424, del vol. II 
e 3584 del vol. VI del Corpus. Secondo |’ interpretazione di Domaszewski, 
confermata poi da Cichorius, le sculture della colonna Traiana mostrano 
che anche alla prima guerra dacica prese parte la legione. La quale vi è 
raffigurata mentre, sotto la guida del Legato, sta per varcare il Danubio. 
Nella tavola 35° dei Re/iefs di Cichorius vedesi l’ insegna legionaria dell’a- 
riete che abbassa la testa per cozzare, seguìta da un secondo legionario 
con l’aquila della legione, posta sull’asta dell’ insegna, di fronte e con corona 
intorno al collo. L’emblema della legione, l’ariete, appartiene alla legione 
Minervia, che sola tra tutte dell’ariete porta l’effigie. Tale figura sembra 
convenire molto bene all’ insegna della legione: perchè le immagini degli 
animali essendo spesso tolte dalle costellazioni del zodiaco, appunto alla 
costellazione dell’ariete giungeva il sole il 17 di marzo, due giorni prima 
delle feste Quinquatrie dedicate a Minerva, come dice il calendario filo- 
caliano, ovvero vi giungeva il 23 marzo, come dice Ovidio nei Fasti, 
ricordando che nel giorno prima delle Quinquatrie ricorreva il natalizio 
di Minerva. 

Finite le guerre daciche, la legione ritornò al campo di Bonna, nella 
Germania inferiore, del quale rimangono ancora molti avanzi. E vi furono 
trovate delle tegole con le iscrizioni del nome della legione, 1°, Flavia, e 
1°, Minervia. Ci rimane ancora memoria di un imaginifer della legione 
sepolto a Lugduno (Orelli) e di un sigrifer sepolto nella Gallia Narbo- 
nese, secondo un'iscrizione del Grutero. Si fa memoria della legione 1* 
Minervia, nel laterculus legionum della Galleria Lapidaria al Museo Vati- 
cano. Le legioni della Gallia vi sono nominate in serie continua, in modo 
che scorgesi che al tempo di M. Aurelio erano già la 1°, 8°, 22° e 30°. 
L’iscrizione d’una base marmorea trovata nel Foro Traiano (C. /. L.,VI, 
n. 1377, pag. 302) è dedicata a Frontone, console, che fu /egato Aug. 
legioni primae Minerviae in exspeditionem parthicam deducendae ... Huic 
senatus auctor(e) imperatore M. Aurelio Antonino Aug. Armeniaco Medico 


! SCHILLING, l. c. 2 SCHILLING, l. c. 
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Parthico Maximo, quod post aliquot secunda proelia adversum Germanos 
et lazyges ad postremum pro republica fortiter pugnans ceciderit armata(m) 
statua(m) in foro divi Traiani pecunia publica cen(suit ponendam). 
Notasi nel C. /. L., tomo XIII, che il culto della dea Vittoria fu 
restaurato nella legione da Alessandro Severo secondo le antiche ceri- 
monie, dopo le nuove superstizioni introdotte da Eliogabalo. Perchè 
l’iscrizione 8017, ora nel museo di Bonn, apparteneva ad un’ara del 
sacrario della legione Myinervia. Comincia l'iscrizione coll’ enumerare 
le divinità a cui l’ara era dedicata: /ovî Optimo Maximo, Marti Pro- 
pugnatori, Victoriae, Saluti Imperatoris Severi Alexandri Augusti ..... 
Prosegue: Legio I Minervia Pia Fidelis Severiana Alexandriana cum 
auxiliis. È dell’anno 231, portando la data consolare: Pompeiano et Peli- 
gniano consulibus. La moneta 459 di Gallieno porta come insegna della 
legione Minerva col. palladio ; e Minerva con pari significato è pure incisa 
altre cinque volte su monete di Gallieno (Cohen, V, 460-64) dello stesso 
corpo militare. Anche l'iscrizione 8035 è dedicata Victoriae Augustae. 
È di singolare importanza l’iscrizione 8019, con lettere in parte corrose, 
ma lette interamente dal noto Prof. Zangemeister. È un’epigrafe trovata 
a Bonna, trasferita poi nel museo di Colonia, riferentesi al sacrario della 
legione. Dice: Pro salute Imperatorum Diocletiani et Maximiani Augu- 
storum,Constanti(i)et Maximiani nobilissimorum Caesarum templum Martis 
Militaris vetustate conlapsum Aurelius Sintus praefectus legionis I Miner- 
viae a solo restituit De (dicatum ?) XII Kalendas Octobris. Tusco et 
Anulino consulibus (cioè l’anno 295). Quindi si può dimostrare fino 
all’anno 295 il luogo di presidio della legione. I traslochi delle legioni 
divenendo rari fin dal tempo di Adriano, che introdusse per i legionari 
il reclutamento regionale, è probabile che anche pochi anni dopo il 295 
la legione Minervia fosse accampata a Bonna, vicino alla regione abitata 
dai Franchi, che più volte furono domati dalle armi di Costantino nel 
primo decennnio del suo regno. Di quattro spedizioni contro i Franchi 
si ha notizia, sopratutto nei panegirici imperiali 7° e 9°. Nella prima (che 
ho già ricordato) furono catturati e poi messi a morte i due capi Ascarico 
e Regaiso. Nella seconda fu messa a ferro e a fuoco la regione dei Brutteri, 
e molti prigionieri poi furono esposti alle belve nell’anfiteatro di Treveri. 
La terza spedizione, dell’anno 310, non fu condotta a termine, per sedare 
la ribellione improvvisa di Massimiano ad Arles e a Marsiglia. La quarta 
spedizione avvenne l’anno 313. Costantino, dopo la vittoria a Saxa Rubra, 
due soli mesi si trattenne a Roma. Celebrò a Milano il matrimonio di 
sua sorella Costanza con Licinio, vi promulgò il celebre editto della pace 
alla Chiesa, e poi accorse in Gallia, per fare argine alla nuova invasione 
dei Franchi, con abile stratagemma fece spargere la voce ch’egli fosse 
stato attirato da un’altra invasione nella provincia limitrofa della Germania 
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Superiore, ritirò le truppe dalle rive del Reno, e indusse il nemico a pene- 
trare nella Gallia. Poi gli tagliò la ritirata con la flottiglia del Reno e lo 
debellò. Quindi, giovandosi del ponte recentemente costruito presso Colonia 
Agrippina, portò la guerra nel paese nemico, superando ogni resistenza 
e togliendo per parecchi anni ogni velleità di rivincita. 

Le due Vittorie simboliche sui piedistalli centrali della faccia a nord 
dell’arco alludono, credo, alle sconfitte dei Franchi; specialmente alla 
vittoria del 306, che fu l’inizio delle guerre gloriose vinte da Costantino: 
degnissima perciò d’essere tramandata ai posteri in un monumento, che 
doveva eternare i fasti del primo decennio dell’ imperatore. 

Le vittorie sui Germani sono rappresentate nei piedistalli dalle due 
grandi Vittorie simboliche poste simmetricamente ai due lati estremi della 
faccia a nord. Il fantaccino tunicato ai piedi della Vittoria non sembra 
romano : perchè nella prima rappresentanza non è trattato con quel riguar- 
doso atteggiamento, che si vede nelle figure aggruppate .con le Vittorie 
centrali della faccia a sud, le quali alludono alla disfatta di Massenzio; 
nella seconda rappresentanza poi il fantaccino ha lunga chioma incolta. 
Sono Germani ancora i due prigionieri tunicati nei dadi laterali dell’ulti- 
mo piedistallo. Nel secondo di questi dadi è scolpita una famiglia prigioniera 
a pie’ d’un trofeo. Perciò non è probabile che si alluda ad una famiglia 
di Romani, bensì ad una famiglia barbarica. Il prigioniero che ha lo stesso 
costume nel primo dado (alludendo ai Germani anche il dado centrale 
dello stesso piedistallo) per ragione di concomitanza si può dedurre che 
sia un Germano delle tribù vinte da Costantino. 

Le osservazioni fatte fin qui basterebbero ad analizzare etnicamente 
i vari tipi delle figure dei piedistalli, oltre le figure dei Persiani già da 
tempo illustrate, se non vi fosse un gruppo nel piedistallo quinto, che 
richiede l’avvertenza seguente. La scoltura rappresenta un trofeo con co- 
razza romana a frangie, e sotto v’è la figura dolente d’una donna con 
la mammella nuda accanto ad un prigioniero tunicato. Un bambino abban- 
donato è posto nel mezzo. È verosimile che si alluda alle famiglie dei 
legionari massenziani orbate nella guerra civile del 312, come ai legionari 
di Massenzio allude chiaramente, con una corazza eguale, il trofeo posto 
in mano della Vittoria centrale nella faccia dell'arco a sud. 

Finirò con l’osservare che la decorazione d’uno scudo sul rettangolo 
secondo dell’attico dell’arco (nella faccia a sud), raffigurando due serpi 
avviticchiati intorno ad una verga, fa pensare (essendo il serpe sacro ad 
Apollo) che lo scudo appartenga ad un milite della 15° legione Apo/lina- 
ris, di stanza nelle provincie orientali; della quale legione non si conosce 
l'emblema. La legione ebbe parte importante nell’assedio e nella presa 
di Gerusalemme al tempo di Tito e Vespasiano. E sotto Adriano formava 
con la legione 12° Fu/minata il presidio della Cappadocia, avendo il campo 
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a Sattala, dove era ancora all’epoca della redazione della Notitia digni- 
tatum utriusque Imperti. Che sullo scudo si ponesse alle volte l'emblema 
della legione, si prova anche col bellissimo umbone d’argento dello scudo 
d’un milite della legione 8° trovato nel 1867 in Inghilterra nel fiume 
Tyne, e descritto nel vol. 7° del Corpus, num. 495; ora conservato nel 
Museo Britannico. Il bove scolpito nell’umbone è portato, come emblema 
della legione, anche dalle monete 521-0 della legione 8°, di Gallieno 
(Cohen, V). Dalla scoltura aureliana sembra potersi dedurre che la le- 
gione 15°, od un suo reparto (vexz//atio) furono chiamati a prender parte 
alla guerra vittoriosa di Marco Aurelio contro i Quadi e i Marcomanni 
nelle provincie danubiane. 
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La Pontificia Accademia romana di archeologia, che ha per suo scopo 
la illustrazione di qualunque antico monumento, deve in particolar modo 
accogliere nei suoi atti la illustrazione di quei monumenti che fanno parte 
delle insigni collezioni raccolte in Roma dalla munificenza dei Papi. 

Ed è perciò che io ho spesso richiamato l’attenzione dell’ Accademia 
sopra gli oggetti conservati nei nostri musei Vaticano e Lateranense; 
e così nel passato anno feci conoscere la grande importanza di una cassa 
di mummia del museo Egizio-Vaticano, su cui è dipinta la scena dei 
funerali con alcuni particolari del tutto nuovi. ! 

Continuando pertanto in questo mio proposito di presentare di tanto 
in tanto a questa Accademia la illustrazione dei monumenti del museo 
Egizio-Vaticano meno conosciuti, vengo oggi a trattare di una stela, la 
quale, quantunque appartenga all’antica collezione, pure divenne oggetto 
di uno studio speciale soltanto pochi anni or sono e che per la sua impor- 
tanza io collocai nel gruppo delle stele più notevoli nell’ultima sistema- 
zione testè compiuta del suddetto museo. ° 

È una stela di pietra arenaria, di forma rettangolare ed arrotondata 
superiormente (alta m. 0,88, larga 0,43), la quale è notevole per le figure 
di varie divinità che vi sono rappresentate nell’alto e per un lungo testo 
inciso in eleganti caratteri geroglifici, sul quale io richiamai già da lungo 
tempo l’attenzione degli studiosi.’ 

Do qui una riproduzione fotografica del monumento nella annessa 
tavola: XXXI. 


1 « La scena dei funerali dipinta in una 
cassa di mummia del Museo egizio vaticano », 
Atti della Pont. Accad. romana d’archeologia, 
vol. XII, pag.#179 segg. 

2 Sta nell’emiciclo con un cartello indica- 


tivo, ma deve ancora avere il numero definitivo. 


3 Feci notare la importanza del monu- 
mento e la singolarità del testo, alquanto di- 


verso dai consueti testi funerari, fino dal 1899, 
nel mio libro: /{ museo Egizio-Vaticano de- 
scritto ed illustrato, pag. 125 (num. 128-2). 
Uno studio speciale ne fu fatto poi dal 
dott. W. WRESZINSKY nella Zeitschrift fiir die 
Aegyptische Sprache, 1908, pag. 111 segg.; 
ed egli die’ una completa traduzione del testo 
e ne determinò la natura, 
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Secondo il Wreszinsky, che per primo vi fece uno studio accurato, ' 
la stela vaticana conterrebbe una parte di un libro sacro dell’antica let- 
teratura egiziana ben poco conosciuto e che si chiamava « Il libro di 
aggirarsi nella eternità >, del quale testo pubblicò un saggio il Bergmann 
fino dal 1877, ricavandolo da un papiro del museo di Vienna.? Ed 
avendo io interpellato sulla natura di questo documento l'illustre nostro 
egittologo prof. Ernesto Schiaparelli, Direttore del Museo di Torino, 
egli mi ha detto che a suo parere il testo in questione sarebbe una 
compilazione analoga ad altre consimili che si sono fatte probabilmente 
dopo la XXII dinastia, prendendo per base principalmente il Libro det 
morti ed anche alcuni degli altri numerosi testi religiosi che avevano 
corso in Egitto fino da tempi molto antichi. E mi ha soggiunto che in 
questo testo non vi è nulla di essenzialmente diverso dal testo del Libro 
dei morti, ma contiene delle frasi prese qua e là. Nondimeno esso deve 
avere avuto una certa diffusione perchè ne conosciamo parecchi esemplari.’ 

lo non intendo punto di entrare nella difficile questione riguardante 
la vera natura di questo documento e mi limito soltanto a dare in questi 
fogli una descrizione accurata della stela vaticana, riproducendone una 
buona fotografia, e di riportare la traduzione del testo, giacchè, qua- 
lunque sia il posto che gli si voglia assegnare nell’ antica letteratura 
egizia, esso è sempre assai notevole e degno di studio. E quanto all’epoca, 
premetto che dalla forma dei geroglifici e dall’uso di alcuni segni propri 
di età tarda può giudicarsi del periodo greco. * 

Nell’alto della stela è rappresentato il disco solare alato e raggiante 
dentro il quale è collocato lo scarabeo, simbolo della resurrezione. 
Sotto le ali è incisa la seguente iscrizione che va da destra a sinistra: 


ANA 


si (fasci ARAN 5 
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« Il dio di Edfu, il dio possente di piume svariate che dà il soffio alle narici del defunto ». 


! V. nota precedente. 

? Das Buch vom Durchwandeln der Ewig- 
keit, Wien, 1877. Secondo il suddetto autore, 
il medesimo testo si troverebbe in un papiro 
ieratico del museo di Berlino. 

3 I testi fino ad ora noti sono: «) un pa- 
piro ieratico del museo vaticano di epoca 
tarda da me indicato nel catalogo Monumenta 
papyracea aegyptia, 1891, pag. 113, che sarà 
pubblicato ben presto dal giovane egittologo 
Dott. Giulio Farina del museo di Firenze con 
il titolo « Il libro del trascorrere V’eternità » ; 
b) il citato papiro ieratico del museo di Vienna 
pubblicato dal Bergmann; c) il papiro iera- 
tico del museo di Berlino (n. 3044); d) la 


nostra stela del museo vaticano (v. Marucchi, 


: Catalogo, n. 128-a e Wreszinsky, l. c.); e) una 


stela geroglifica del museo del Cairo (n.44605), 
v. DARESSY, Une stèle de Hawara R. T. 
XXXVI, 1914, p. 74-76. Il testo di Vienna e 
quello del papiro vaticano furono ripubblicati 
dal Budge in. appendice al suo 7he Book 
of the Dead III. Text, pag. 150-160. 

‘4 Un indizio è quello del segno <), equi- 
valente alla lettera K, nel pronome personale 
di 2a persona singolare maschile; giacchè 
quel segno è proprio dei tempi meno antichi 
della scrittura geroglifica. 

© La traduzione di questa linea è più 
esatta della prima da me data nel Catalogo. 
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Il nostro testo riprodurrebbe, come accennai, una parte di quel 
libro che dicevasi di aggirarsi nella eternità, o di traversare l’eternità, il 
quale, pur presentando qualche affinità con il notissimo libro detto dei 
morti, se ne discosta però in molti punti. 


: 5 : a 3 : 
Il libro dei morti detto hO, Da IN m so sat per em heru, cioè 


« libro di uscire durante il giorno », ovvero di uscire dal giorno, cioè 
dalla vita terrena, come traduce il Naville,! contiene la descrizione delle 
vicende dell'anima umana dopo la morte, secondo le dottrine religiose 
degli Egiziani, cioè le sue trasformazioni, il suo passaggio per le varie 
regioni del mondo sotterraneo, le prove alle quali era sottoposta, il 
giudizio del tribunale di Osiride, le varie purificazioni e finalmente l’assor- 
bimento dell'anima con la Divinità. Questo era il libro sacro per eccel- 
lenza, tanto che fu chiamato La Bibbia degli antichi Egiziani; ed è 
quello che o tutto intero o in compendi più o meno estesi era riprodotto 
nei papiri funerarî che si ponevano accanto alle mummie. Ed a questo 
libro si riferiscono più o meno quasi tutti i testi geroglifici delle camere 
sepolcrali, dei sarcofagi e delle stele funebri. E così pure un capitolo 
di quel libro (il VI) è costantemente trascritto sulle statuette funerarie 
che si ponevano a centinaia presso le mummie e che si trovano in 
gran numero in tutti i nostri musei. 

Un altro libro sacro descriveva anche più particolarmente il pas- 
saggio dell'anima per le regioni del mondo sotterraneo, ed era quello 
detto del 7uau ® = o dell'emisfero inferiore, che potrebbe chiamarsi 
anche dell’H7ades; e gli esemplari di questo sono meno frequenti di 
quelli del per em heru. 

Il libro di cui il Wreszinsky riconobbe un estratto nella stela vaticana, 
sarebbe meno conosciuto. Esso era ispirato al concetto degli Egiziani 
che l’anima umana, dopo la morte, si aggirasse e vagasse qua e là; 
il. quale concetto si contiene anche nel libro dei morti, ma in quest’ altra 
composizione è maggiormente svolto, onde essa può considerarsi come 
una derivazione del libro più antico. 

Il titolo riprodotto in parte nella stela vaticana ed indicato dal Wres- 
zinsky, porta proprio il nome di libro ed è scritto fra la fine della 2° linea 
ed il principio della 3° del testo, come può vedersi nella fotografia, e 
può trascriversi e tradursi così : 


= è A io 


Libro di traversare l'eternità. 


Das Aegyptische Todtenbuch der XVIII bis XX. Dynastie, pag. 24. 


144 O. Marucchi 


La stela del Vaticano appartenne ad un personaggio il cui nome, con 
il titolo della sua dignità, è scritto così (v. linea 1° a destra): 


(7 TETI geo 


L’Osiride Amiasi sacerdote! di Anhuris capo del santuario Pa-scheri-ahet ...? 


oa eo I 


figlio dell’ Amiasi sacerdote Anch-hir-pa-krat nato dalla donna  Tafnut - méri. 


Nella parte superiore della stela, sotto la iscrizione dello scarabeo 
alato, è rappresentato il defunto, genuflesso ed orante innanzi ad un’ara 
su cui è posto un vaso di purificazione con un fiore di loto. Egli è 
seguito da un personaggio diritto in piedi ed anch’esso orante, forse un 
suo parente, ed ambedue pregano avanti a sette figure di divinità, acco- 
vacciate, e contraddistinte dai rispettivi nomi. 

AI defunto genuflesso, si riferisce la seguente iscrizione posta al 
disopra della figura: |, 

« II dio Horus conceda il vento piacevole e vita pura ab sacerdote 
Amiasi Pa-scheri-ahet ». ; 

Segue il nome del personaggio diritto in piedi che è alquanto con- 
fuso e sembra sia /7or. 

Le sette divinità accovacciate, accompagnate dai nomi scritti a destra, 
in alto, si seguono con l’ordine seguente da destra a sinistra: 

1. Il dio 7ar-ayte con testa di sparviero che ha sul capo il disco 
solare adorno dell’uréo. 

2. Il dio Anhuris-shu (figlio di Ra), con alta acconciatura sul capo, 
simile a quella di Ammone. . 

3. La dea 7afnut set Ra (figlia di Ra), che ha la testa di leonessa e 
porta sul capo il disco solare ornato pure dell’uréo. 

4. Il dio Asar (Osiride), con le due penne sul capo, simboli delle 
due giustizie. 

5. Il dio /7or (Horus), con lo pschent sul capo, cioè la doppia corona 
dell’ alto e del basso Egitto. 

6. La dea Asit-urt (Iside), che porta sul capo il segno del trono, 
l'emblema del suo nome. 

7. La dea Neb-hat (Neftis), che ha sul capo il gruppo geroglifico 
del suo nome, cioè il gruppo della casa (fa?) e della coppa (neb). 


! Il sacerdote Amiasi era uno dei sacer- della vacca », si trova pure in ‘una statuetta 
doti addetti alle ceremonie dei funerali. del nostro Museo nella Sala del Naoforo, n. 95. 
? Questo nome, il quale significa « il figlio La statuetta però è di età più antica della stela 
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Dietro queste sette figure di MRI in due linee verticali di gero- 
glifici, si legge: 

(1° linea a destra): « Noi diamo a te lo splendore, l’aria piacevole del 
vento del nord, il respiro e la gioia ai tuoi figli ... 

(2° linea a sinistra): ... che sono nella sede tua ... vivano eternamente ». 

I nomi dei figli del defunto, e forse anche dei suoi nepoti, sono 
scritti nelle 21 brevi linee geroglifiche verticali poste nella parte infe- 
riore della stela. Di questi i primi otto, cominciando da destra, sono 
tutti di sacerdoti Amiasi come lo stesso defunto; seguono altri nomi, e 
fra questi ultimi vi sono sette nomi di donna. 

Il testo comincia sotto la scena figurata e si compone di 17 linee 
orizzontali di segni geroglifici, disposti anch’essi in modo da leggersi da 
destra a sinistra; ed il senso continua da una linea all’altra. Se ne unisce 
qui una traduzione letterale, per quanto è possibile, indicando l’ordine delle 
linee onde chi vuole possa confrontarle con la riproduzione fotografica. 

1° linea. O defunto sacerdote (qui viene il nome già riprodotto di 
sopra), la.tua anima sta nel cielo in grazia del dio Ra (ovvero avanti 
al dio Ra) il tuo Ka? è avanti agli dei, il tuo corpo 

2° nel mondo sotterraneo presso Osiride, la tua mummia è illuminata 
nel cielo dei viventi... il tuo nome è stabile nella bocca degli uomini 
per questo libro del girare 

3* nell’eternità ...° tu vai fuori nel giorno ti riunisci al disco solare 
quando illumina la tua faccia ... Le tue narici ricevono l’aria e respirano 
il vento del nord...‘ 

4° la tua gola prende l’aria e tu prendi la vita nel tuo corpo... tu 
apri la tua bocca... le tue parole avanti agli dei ... tu mangi il pane e 
bevi la birra...’ 

5° tu vai come anima vivente; sono aperti i tuoi occhi e le tue orec- 
chie, con essi guardi ed ascolti, il tuo cuore è stabile ... il tuo. cuore 
riposa ... le tue interiora sono nel loro posto ... i tuoi piedi avanzano ... 

6° ogni tuo membro fa il suo lavoro ... tu vai come il vento, tu prendi 
le forme che vuoi, quando ti innalzi al cielo il tuo braccio non è im- 
pedito ... * 

7*\tu giri per le strade degli dei che abitano l'orizzonte e prepari 
la tua dimora presso gli abitanti dell'occidente, tu percorri il cielo fra le 
stelle, vieni come messaggero 


1 Questa traduzione ha per base quella $ Questo è il titolo’ del libro. 
data dal Wreszinsky, ma è più strettamente let- 4 Il vento del nord è il vento che dà il 
terale ed è stata da me riveduta sull’originale, sollievo al defunto. 
segno per segno. 5 Si allude qui alle consuete offerte di 
2 Il Ka esprimeva l'essere, la persona, pane e birra fatte ai defunti, le quali si tro- 
l individualità, che il Maspero chiamò il dop- vano ripetute in quasi tutte le iscrizioni fune- 


pio dell’ uomo. bri egiziane, come è notissimo. 
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8° del signore dell’orizzonte e segui quelli che sono nel mondo infe- 
riore, tu ti riunisci col signore dell’eternità quando egli vien fuori di 
giorno e di notte... tu vai al luogo che vuoi, tu navighi 

9* al nord e al sud da Elefantina fino al delta ...! tu monti sulla 
barca sacra degli dei ... la tua sede è nella nave divina... 

10* ...il tuo Ka salisce alle porte ... tu giri per la sala di Osiride 
nelle sale delle; due verità ? 

11* per vedere il gran dio, ti portano su i servi ti-spingono alla sala 
splendida, tu entri nel tempio ... tu baci Osiride nella grande casa di oro 

12* ...tu vai avanti alle porte degli dei e ti unisci agli hotep-ti-u ... 
benvenuto benvenuto, dice .il Kerp-nest (?) ... 

13° ... tu invochi Osiride nel suo sacello segreto le cui narici vivono 
dell’occhio di Ra, tu riposi sulla foglia del 

14* venerabile sicomoro e ricevi ombra dalle sue foglie ;° tu vieni e 
vai per refrigerio a traverso le porte segrete, il tuo corpo, si unisce ... 
nel giorno 3° di Thot. 

15° Il barcaiuolo ti porta nella sala del Signore delle offerte in ... ti 
‘si offre incenso ed acqua come tu vuoi, il vento del nord, le offerte 
funebri per affrettare la gioia di giorno e di notte nell’orizzonte dell’eter- 
nità ... una offerta funebre è fatta 

16° ad Anhuris-Shu ed a Tafnut, Varia del. vento del nord; i riti 
sacri non sono trascurati per te — Il tuo nome rimane e cresce, la tua 
casa dura ed ha consistenza nella terra mentre tuo figlio è benedetto 

17° nella tua sede ed i figli dei tuoi figli sono fatti sotto di te immu- 
tabili eternamente — L’Osiride Amiasi sacerdote di Onuris il signore del 
santuario Pa-scheri-ahet, nato da Tafnut giustificata. 


* * 

Qui ha termine la iscrizione della stela vaticana, sulla quale si potreb- 
bero fare molte osservazioni riguardo specialmente alla natura del libro 
sacro cui essa si riferisce. Ma io lasciando ad altri questa ulteriore e 
difficile illustrazione, mi contento di, aver riportato nei nostri Atti acca- 
demici un testo sacro che è di molta importanza e che meritava di essere 
almeno indicato in questi volumi, dove furono già pubblicati altri più 
notevoli testi del Museo Egizio Vaticano. 
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1 Si indica qui il viaggio dall’alto Egitto 3 Il sicomoro è l’albero sacro che ombreg- 
(Elefantina) fino al delta del basso Egitto. giava i defunti nelle regioni dell’altro mondo. 
? Le ‘due verità sono le due giustizie, Esso è anche rappresentato in un quadro del 


quella che premia e quella che punisce. libro dei morti ed in molte pitture funerarie, 
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FAGERSUS 


SULLA PALEOGRAFIA MEDIEVALE EPIGRAFICA DEL SEC. IX 


(Tav. XXXI-XXXV) 


La paleografia epigrafica monumentale del medioevo, dal secolo VII 
in poi, ben distinta da quella dei codici, come giustamente hanno osser- 
vato fra gli altri il De Rossi,! il Cipolla,” ha da poco tempo attratta 
l’attenzione dei dotti. Mentre della paleografia delle iscrizioni dei secoli 
anteriori, sia classiche che cristiane, come delle pergamene medievali pos- 
sediamo oggi ampie raccolte e riproduzioni, dobbiamo ancora lamentare 
la deficienza di opere simili per l’epigrafia medievale. Non sono molti 
anni che da autorevoli società e da congressi scientifici si è espresso il 
desiderio di metter mano ad un lavoro sì interessante per la storia, sia 
civile che ecclesiastica, e ci auguriamo che esso venga quanto prima 
soddisfatto. 

A recare un modestissimo contributo ad opera così desiderata, intendo 
qui di fare un excursus sulla paleografia epigrafica monumentale del 
sec. IX.* Ha questa un interesse speciale nei riguardi della storia delle 
traslazioni dei corpi dei martiri, poichè è appunto in questo tempo che 
dai cimiteri suburbani furono portati alle basiliche di Roma ed altrove e 
si dovette eternarne nel marmo la memoria. 

Me ne fornisce l'occasione il ritrovamento di una parte di un’ iscri- 
zione marmorea dell’a. 853, rinvenuta nel 1914 nei lavori ripresi dal Mini- 
stero della pubblica istruzione, nell’ipogeo della chiesa di S. Maria in 
via Lata, l’antica diaconia, scoperta ed illustrata dal ch. Mr. D. Luigi 
Cavazzi. ‘ 

L'intero marmo era stato trovato nel 1658, quando si gittavano le 
fondamenta del portico attuale della predetta chiesa. In tal congiuntura 
si fecero varie copie manoscritte dell’iscrizione, che vi era incisa; ma 


1 « De la calligraphie manuscrite à la V. Dissertazione sul Museo nazionale di Ra- 


« calligraphie lapidaire il y a grande distance: 
«il ne faut pas appliquer à l’une ce qui ap- 
« partient à l’autre » (In Méelanges d’archéo- 
logie et d’histoire, 1888, pag. 487). 

2 Il ch. autore trova giustamente una 
differenza non solo fra la calligrafia epigra- 
fica e la manoscritta, ma nell’epigrafica stessa, 
a seconda della diversa materia (marmo, me- 
tallo, mosaico, monete, sigilli) in cui è incisa. 


venna in Gallerie nazionali, Roma, vol. III, 
pag. 220. 

3 Per la paleografia delle iscrizioni della 
Francia nel sec. IX vedi Bull. monumental, 
t. VIII, pag. 324; t. XX, pag. 32. 

4La diaconia di S. Maria in via Lata 
e il monastero di S. Ciriaco. - Memorie sto- 
riche, Roma, 1908. V. anche in Studi romani, 
II, pag. 70. 
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il marmo fu spezzato, e il frammento, ora rinvenuto, era stato adoperato 
come materiale nel muro del predetto ipogeo, su cui poggiava l’artistico 
bassorilievo in terracotta dello scultore Cosimo Fancelli, rappresentante 
il riposo in Egitto della sacta Famiglia. 

Il testo dell’iscrizione, conservatoci, fra le altre, in una copia assai 
diligente di un manoscritto chigiano, fu pubblicato da G. B. De Rossi 
nella prefazione al secondo volume del suo Corpus delle iscrizioni cri- 
stiane anteriori al sec. VII, e che riporterò in appresso. |! 

Sconosciuto è il nobilis Gregorius, che si preparò da vivo il sepolcro, 
nell’anno sesto del pontificato di Leone IV. Tuttavia, avuto riguardo al 
metodo assai semplicista, col quale in questa età si soleva con un sol 
nome distinguere e differenziarsi una persona dall’altra, come apparisce, 
p. es., nel Liber Pontificalis, non mi pare improbabile che egli sia appunto 
quel nobilis Gregorius magister militum, che due anni dopo, sotto Bene- 
detto III, apparisce fra i legati che dal novello papa furono mandati 
all'imperatore, e fu poi inviato di nuovo col titolo di dux in una seconda 
ambasceria al medesimo imperatore, insieme ad Adriano, secundicerio 
sanctae sedis apostolicae, come si rileva nella vita di Benedetto III nel 
Liber Pontificalis.* 

Checchessia di ciò, è certo che codesto nobilis Gregorius doveva 
essere assai conosciuto in Roma, se egli stesso credette di poter passare 
ai posteri con un distintivo sì semplice. L’anno; in cui egli si costruì da 
vivo il sepolcro in S. Maria in via Lata, fu assai memorando per Roma, 
perchè in esso Leone IV compiva la grand’opera di difesa di quella parte 
della città, che è al di là del Tevere, che appunto per questo si chiamò 
civitas leoniana o leonina. Delle numerose iscrizioni che, in memoria 
dell’avvenimento, furono poste in quest'anno sulle torri e sulle porte delle 
mura, non rimangono in originale che tre, e delle funebri di questo 
medesimo tempo l’unica superstite, che io conosca, è il frammento di 
S. Maria in via Lata, che è insieme l’unico monumento marmoreo? di 
codesta antichissima diaconia innanzi che fosse ricostruita al livello attuale 
nel sec. XI. 


1 Vedi pag. 158. 
? Ediz. Duchesne, II, pag. 141. 
® La grande rarità in Roma di monu- 


mento della chiesa, ma l’essere in esso scol- 
pita la treccia a triplice filo, solito'ornamento 
di quest’età, ci obbliga a supporre che la 


menti funebri del sec. IX esigerebbe che ci 
fermassimo per poco a tentare la ricostru- 
zione della forma del sepolcro del rodilis 
Gregorius. Ma il frammento è troppo me- 
schino per farne un probabile tentativo. Pos- 
siamo solamente dalla grandezza delle lettere 
e dagli spazi dedurre che la lastra di marmo 
doveva essere lunga metri due circa, e alta 
cm. 27. Il suo spessore, di cm. 10, farebbe 
credere che essa dovesse far parte del pavi- 


lastra servisse a coperchio di una cassa mar- 
morea o di sarcofago, addossato forse ad una 
parete dell’edificio sacro. La parola poi con- 
struxit dell’epitaffio sembra che ci voglia ad- 
ditare un monumento di un certo valore. Il 
sepolcro di S. Cirillo, $ 14 febbraio 869, nella 
primitiva chiesa di S. Clemente in Roma 
avrebbe avuto una simile disposizione (Vedi 
WILPERT G., Le pitture della basilica primi- 
tiva di S. Clemente, Roma, 1906, pag. 36). 
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P. 


Il concetto, che è svolto nei tre distici, che formano il testo della 
nostra iscrizione, è ancora quello tradizionale degli epitaffi dei sec. V-VI. 
Domina ancora nei fedeli la preoccupazione di erigersi da vivi la tomba 
per riposare in pace. Ma dove nel secolo precedente, l'ottavo, era nelle 
composizioni funebri sparita quasi del tutto la forma metrica, ! qui ritorna 
‘di nuovo non senza reminiscenze classiche di frasi,° che non valgono 
però a far loro perdonare la trascuratezza così evidente dello stile, 5 e della 
metrica stessa. 

Illustrato così brevemente il contenuto della lapide della seconda 
metà del sec. IX, ci rimane ad esaminarla dal lato paleografico. E poichè 
non v’ha dubbio ragionevole intorno alla sua autenticità, il ritrovato fram- 
mento è un nuovo termine di paragone sicuro, fra i non molti che pos- 
sediamo, della calligrafia epigrafica monumentale del sec. IX. 


A rilevare le caratteristiche di questa calligrafia, come quelle di ogni 
altra età, è del tutto indispensabile il poter disporre di un ricco mate- 
riale di documentazione. Gli è per questo che di assai scarsa utilità rie- 
scono quelle raccolte di riproduzioni fotomeccaniche di tale materiale, 
che abbracciano un periodo troppo grande di tempo. Così le tavole delle 
Inscriptiones latinae* di Ernesto Diehl vanno dalla famosa stele del foro 
romano, dell’età forse repubblicana, all’iscrizione sepolcrale di Nicolò V 
({ 1455). Due sole iscrizioni rappresentano in esse la paleografia del sec. IX! 
Quattro del secolo medesimo ce ne dà il ch. Grisar nelle tavole dei suoi 
Analecta,° in cui abbraccia un periodo più ristretto; ma oltre che quello 
di S. Prassede non è l’originale, ° sono anch’esse troppo poche al bisogno. 

È necessario pertanto allargare di molto la base di confronto, e, fra 
un numero maggiore di esemplari, scegliere possibilmente quelli che appar- 
tengono a spazi diversi di tempo, dentro il medesimo secolo. 

La raccolta, che qui presento, non pretende affatto di essere una 
completa rassegna degli originali delle ‘iscrizioni ancora superstiti del 


! G. B. DE Rossi, L’inscription du tom- 
beau d’Hadrien I in Mélanges d’archéologie 
et d’histoire, 1888, pag. 494. 

? Aura qui vescens. V. VIRGILIO, Eneide, 
I, 546; III, 339; Funde preces, ivi, VI, 55, ecc. 

3 La zeppa, dirò così, dell’ecce, aggiunta 
a Leonis, che è qui fuori metro, per correg- 
gere l’indeterminata indicazione: quarti... 
praesulis, del penultimo esametro, è comune 
nel fraseggiare metrico di quest’età. Così in 
una iscriz. di una pittura di S. Clemente, di 
quest’età, di cui dirò in appresso, si trova 


. Pidentica frase: Ecce Leonis, sebbene si tratti 


di un altro Leo; e in quella posta sopra la 
porta Castello della città leonina, si leggeva 
Quod bonus antistes Quartus Leo rite nova- 
vit — Pro patriae ac plebis ecce salute suae. 

4 Inscriptiones Latinae, Bonnae, 1912. 

5 Analecta romana, Roma, 1899, tavv. IV 
e V. i 

6 V. GrossI GONDI F., S. Fabiano papa 
e martire. La sua tomba e le sue spoglie at- 
traverso i secoli, 22 ediz., Roma, 1911, pag. 11 


e segg. 
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sec. IX in Italia, e specialmente in Roma; ma ha, parmi, il vantaggio che 
abbraccia quasi tutti i decenni del secolo medesimo e ci fornisce una 
base abbastanza sicura per rilevare le caratteristiche calligrafiche monu- 
mentali di quest’età.! 

Nell’enumerarle mi è parso assai opportuno raggrupparle secondo le 
durate dei pontificati dei Papi di questo secolo, tanto più che una buona 
parte ad essi appartengono. 


Leone III (795-816). 


1. Roma (Legno). Iscrizione sullo scrigno del tesoro detto di 
Sancta Sanctorum in Laterano. 


| LEO INDIGNVS SCA TERTIVS EPISCOPVS 
DI FAMVLVS SCO _RV FECIT. 


Riproduzione nell'opera del ch. H. Grisar S. I. (IZ Sancta Sanctorum 
ed il suo tesoro sacro, Roma, 1907, p. 70), il quale avverte che la 
tavoletta di mezzo, è, secondo il suo parere, un rifacimento dei tempi 
d’Innocenzo III. Il ragionamento però tratto dalle forme paleografiche 
non è persuasivo. 


2. Porto (Marmo). Iscrizione nell’archivolto di un’edicola o ciborio 
di altare, trovata in Porto nel 1866, ed ora nel vestibolo della grande 
galleria dei sarcofagi del museo Lateranense. 


€ SALBO BEATISSIMO DNM LEONE TERTII PAPAE: 
STEPHANVS INDIGNVS EPISC FECIT. 


Vedi Tav. XXXII, n. 1. 

De Rossi, Bu/lett. d’arch. crist., 1866, p. 102. (Rapporto del ch. Sena- 
tore Rodolfo Lanciani); Marucchi O., Monumenti del Museo Cristiano 
Pio Lateranense, Milano, 1910, Tav. IV, n. 3. 


3. Ferrara (Marmo). Iscrizione in un frammento di un putea/ 
nel palazzo arcivescovile di Ferrara. 


CAROLI REGI FRANCOR ET LANGVBARD 


Riproduzione in Diehl, /nscriptiones Latinae, Bonnae, 1912, Tav. 39°. 


! Di queste esibisco esempi nelle quattro ? Per fac-simile intendo un’esecuzione a 
tavole XXXII-XXXV, e per molti altri indico le mano libera; per riproduzione, un’esecuzione 
riproduzioni in opere di facile consultazione. fotomeccanica. i 
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4. Cimitile presso Nola (Marmo). Iscrizione del vescovo Lupeno 
(a. 786-800) che ricorda i lavori d’ornamento da lui fatti in onore di 
alcuni Santi. Ecco il testo: 

Lastra 1°: HOC QVOD CERNITIS DISCITE QVOD LVPENVS EPISCOPVS 
COMPSIT ET ORNAVIT. 

Lastra 2°: AMORE DEI ET SANCTORVM FELICIS ET PAVLINI RECTI LAV- 
RENTII ET PATRITII. 

In uno dei pilastrelli, in lettere assai corrose, si legge: ANNO DOMINI 
OCTINGENTESIMO. Così l’autore ignoto di una monografia sulla chiesa 
di S. Felice a Cimitile in Cod. Vat. 9026, f. 356 verso. V. anche Marini- 
Mai. Scriptorum veterum Nova Collectio, Vol. V, p. 129, n. 3. 


5. Bologna (Marmo). Iscrizione dentro l’asta verticale di una croce 
marmorea e della sua base nella chiesa di S. Giovanni in monte. L'’ iscri- 
zione dice: + IN DI NO | RENOVA | CRVX TEM | PORIB DOM | VITALE EPISC 
e nella base BARB PR FIERI EROG +. Intorno a Vitale vescovo di Bologna 
vedi qui appresso n. 10. 


6. Grado (Marmo). Iscrizione in un frammento di architrave della 
cattedrale IOHANNES IVNIOR SOLII DI, patriarca dall’814 all’818. Cat- 
taneo R., L'architettura in Italia dal sec. VI al mille circa. Venezia, 
1889, p. 241. 


7. Ravenna (Marmo). Iscrizione dedicatoria nell’archivolto del 
ciborio di marmo dell’altare di S. Eleucadio in S. Apollinare in Classe, 
fatta a tempo dell’arcivescovo Valerio (806-310) dal presbyter Petrus. 

$ AD HONOREM DNI - N - IHV + XPI - ET SCI ELEVCADII - 
SVB TEMP - DOM - VALERII - ARCHIEP + EGO - PETRVS 
PRESB. FECIT 

Tav. XXXII, n. 3. Il testo in Marini-Mai, Script. Veter. Nov. Collectio, V, 
p. 184, 2; Corp. Inscript. Latin., XI, 297; Cattaneo R., L'architettura in 
Italia dal sec. VI al mille circa, Venezia, 1889, p. 170, 171. 


8. Milano (Marmo). Epitaffio di re Pipino | 810, rinvenuto nel 1874 
ed esistente in S. Ambrogio. Comincia: 
. * HIC PIPINVS REX QVI IN HAC REGNAVIT PROVINCIA ecc. 
Fac-simile in Gallerie nazionali Italiane, Vol. III, p. 225; testo in 
Forcella, Iscrizioni delle Chiese, etc. di Milano, dal sec. VII ai giorni 
nostri, Milano, 1899, Vol. III, p. 200. 


9. Milano (Marmo). Epitaffio di Benedetto ‘abate di S. Ambrogio 
+ 806. + fic YEQVIISCIT IN PACE denedICTS PRBS ET ecc. Il marmo è per- 


Vi ii e e ct a al de i dae 
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duto, ma ne rimane un fac-simile in Giulini, Memorie spettanti alla storia 
di Milano, Milano, 1860, Vol. I, p. 81; Forcella, /scriz. delle chiese di 
Milano, ecc. Vol. II, p. 199. 


10. Budrio (Marmo). Grande Croce di marmo drizzata sopra un 
fusto di colonna. Nella faccia principale leggesi: 


{ INDI NO RENOVA CRVX TEMPORIBV 
DOM VITALE EPSC 


Di essa esiste nel museo di Bologna una riproduzione in gesso. 
L’unico vescovo di tal nome, che ebbe Bologna, siedette dal 789 all’814. 
V. Cattaneo, L'architettura in Italia dal sec. VI al mille circa, Vene- 
zia, 1889, p. 174. 


PASQUALE I (817-824). 


11. Roma (Marmo). Iscrizione nell’architrave esterno della porta 
d’ingresso alla cappella di S. Zenone in S. Prassede: 


| PASCHALIS PRAESVLIS OPVS DECOR FVLGIT IN AVLA PD 
QVOD PIA OPTVLIT VOTA STVDVIT REDDERE DO ... © 


seguito dal suo monogramma, che si vede anche in altre sue opere. 
V. la mia Tav. XXXIII, n. 4. Sul testo assai contorto di questa iscri- 
zione, cfr. Garrucci, Storia dell'arte cristiana, ecc. Vol. IV, p. 113. 


12. Roma (Marmo). Quattro iscrizioni corrispondenti ai quattro 
lati dell’urna marmorea, trovata sotto l’altare maggiore della basilica di 
S. Maria Maggiore. 


* SVSCIPE INTEMERATA VIRGO PRECES FAMVLI TVI PASCHALIS PAPAE 

{ TVERE CHRISTE FAMVLVM TVVM PASCHALEM PAPAM 

{ INTENDE VOCI ORATIONIS MEAE REX MEVS ET DEVS MEVS 
PASCHALIS PAPAE 3 

* EXAVDI DOMINE VOCEM SERVI TVI PASCHALIS PAPAE 


Sui lavori e doni fatti nella detta basilica da Pasquale I, vedi Lib. Pont. 
in Vita Paschalis I (Ediz. Duchesne, II, p. 60). Non è però nominata 
quest'urna marmorea, che, dice il Marini, fu trovata piena frustulis topha- 
ceis, gypseis, marmoreisque ex Betlemitico specu adlatis. Marini-Mai, 
op. cit., V, p. 15, Cod. Vatic. 9105, f. 177. L’urna di piccole proporzioni 
deve essere dentro l’altare maggiore, ed oggi non è possibile di vederla. 


13. Roma (Musaico). Iscrizione nell'abside della chiesa di S. Pras- 
sede, che comincia: 


| EMICAT AVLA PIA VARIIS DECORATA METALLIS © + ecc. ecc. 
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14. Roma (Musaico). Iscrizione nell’abside della chiesa di S. Ce- 
cilia in Trastevere, che comincia: 


HAEC DOMVS AMPLA MICAT VARIIS DECORATA METALLIS ecc. 


15. Roma (Musaico). Iscrizione nell’abside della chiesa di S. Maria 
in Domnica, che comincia: i 
ISTA DOMVS PRIDEM FVERAT CONFRACTA RVINIS ecc. 


Queste tre iscrizioni ricordano lavori eseguiti da Pasquale I nelle 
predette chiese. I musaici però hanno qua e là subìto dei restauri. 
Fac-simili in De Rossi, / Musaici cristiani e saggi dei pavimenti delle 
chiese di Roma anteriori al sec. XV. Tavv. 23-25. Fotografie Anderson, 
nn. 20864, 2180. 


16. Milano (Marmo). Epitaffio di Bernardo, figlio naturale di Pipino 
{ 817. Lastra esistente in S. Ambrogio presso la cappella di S. Satiro. 
Comincia: 
* BERNARDVS CIVILITATE MIRABILIS CETERISQ_> 
PIIS VIRTVTIBVS INCLYTVS REX ecc. | 


Testo in Forcella, Iscrizioni delle chiese di Milano, ecc. Vol. III, p. 201. 


Gregorio IV (827-844). 


17. Roma (Musaico). Iscrizione nell’abside della basilica di San 
Marco che comincia: 
VASTA THOLI PRIMO SISTVNT FVNDAMINA FVLCRA ecc. 


Fac-simile in De Rossi, / musaici, ecc. Tav. 28; Fotografia Ander- 
son, n. 4772. 


18. Roma (Metallo). Iscrizione nella base della coppa ad uso di 
reliquiario per la testa di S. Sebastiano, che dice: 
+ AD DECORE CAPITIS BEATI 
SEBASTIANI GREG III EPS OPT(uli?) 


x 


La coppa è ora nel museo cristiano della Biblioteca Vaticana. Ripro- 
‘ duzioni in Studi Romani, I, tav. XX; e in Mélanges d'arch. et d'hist., 
1913, tav. V. Ho seguito la lettura del Libaert in Mélanges, ecc., 1913, 
p. 485, che mi sembra più giusta dell’altra EPS OP. F, proposta in Studi 
Romani, I, p. 206. 


19. Roma (Marmo). Copia in marmo paonazzetto da un vecchio 
papiro, fatta eseguire pro cautela da Gregorio IV, di una donazione di 
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fondi lasciati nel sec. VI da una Flavia Santippe ai mansionari della 
basilica Sanctae Dei genitricis ad praesepe. La lastra, che è rimasta, 
delle due forse ornd’era composta tutta l’iscrizione, è infissa nella parete 
sinistra nel fondo della navatella destra della basilica di S. M. Maggiore, 
di fronte al monumento del card. Consalvo. Testo in Marini, Papiri 
diplomatici, Roma, 1805, p. 141; Grisar, Analecta Romana, p. 582. 
Vedi la mia tavola XXXIV, n. 9. 


NOTO ROGATARIOQ:MEOSCRIBENDAMDICTAVICVIQ: SVBTER MA 
NV PROPRIA L'TTERIS GRECIS SVB SCRIPSI ET TESTIB: AMEROC! TISOP ecc. 


20. Castel S. Elia presso Nepi (Pietra). Iscrizione sull’orlo di 
una cimasa: i 
TEMP: DOMNI GREG. QVARTI 


Nuovo Bullett. d'arch. crist., 1896, p. 36. 


21. Milano (Oro). Iscrizione dell’arciv. Angilberto, dell’anno 835 
circa, nell’altare di S. Ambrogio, nella chiesa omonima. Essa comincia: 


EMICAT ALMA FORIS RVTILOQVE DECORE VENVSTA 


e termina: 
OBTVLIT ANGILBERTVS OVANS DOMINOQVE DICAVIT 


Riproduzione in Ferrario G., Monumenti sacri, ecc., di S. Ambrogio, 
Milano, 1824, tav. alla p. 116; Fotografia Alinari P. 1°, n. 14159. Testo 
in Marini-Mai, Script. Veter. Nova Collectio, V, p. 75. 


22. Napoli (Marmo). Epitaffio di Sfephanus consul | 832? che 
comincia: SEBAE CVM FACINORIBVS ME INVASIT HORROR MORTIS ecc. iN 
versi acrostici e teleostici, che danno le parole stTEPHANvSs coNSVL. Il 
marmo fu ritrovato in D. /anuari templo, come asserisce G. C. Capaccio 
(Historiae. Neapolitanae libri duo, Neapoli, 1771, Vol. I, p. 119), ma ne 
rimane un solo frammento, che ora si trova nel museo detto della cata- 
comba. Il testo presso il medesimo (loc. cit.) e in Muratori, Novus the- 
saurus vet. inscript., ecc., p. 1937. 


23. Napoli (Marmo). Epitaffio di Bonus consul et dux + 834 che 
comincia: BARDORVM BELLA INVIDA HINC INDE VETVSTA in versi acrostici 
che danno le parole: BoNvS coNSVL ET Dvx. Il testo presso Capaccio 
G. C. (op. sopra cit.), Vol. I, p. 119. Il marmo originale già in S. Maria 
in piazza, è ora depositato in S. Giovanni in Fonte, come mi avverte 
il chiarissimo Mr. D. Gennaro Aspreno Galante. 
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Sergio Il (844-847). 


24.'Roma (Marmo). Iscrizione votiva di un tal Lupus Grigarius, 
scoperta nella basilica di S. Stefano sulla via Latina tra gli anni 1857-1858, 
esistente ora nelle sale di antichità cristiane nel Museo Nazionale alle 
Terme di Diocleziano. È incisa a due colonne, come si vede nella ripro- 
duzione, che ne do per la prima volta: 
1. ST|EP|HAJNI | PRI|MIS | MAJRTI|RI | EGO | LVP|OCRJIGA 
RIV|S 
2. E | CAN[PANA | EX|PEN]SIS | FECI | 
TE|MP | DN | SER|GII | TER | BEA”]SSIMI | ET CO 
ANGEJLICO | IVNIO]RIS | PA|PE | AM|EN 


Fac-simile in Fortunati, Relazione sugli scavi di via Latina, Roma, 
1859, p. 18. Vedi appresso la mia tavola XXXII n. 6. 


25. Leggiuno presso Como (Marmo). Iscrizione che ricorda il 
trasporto del corpo di S. Primo da Roma a Leggiuno, e concesso da 
Sergio II all’illustre personaggio Eremberto, esistente nella chiesa di 
S. Primo. 

$ HIC SCI PRIMI MARTYRIS CORPVS 
VENERANDVM IN XPO HVMATV QVIESCIT ecc. 


Riproduzione in Monneret de Villard U., Iscrizioni cristiane della 
Provincia di Como anteriori al sec. XI, Como, 1912, p. 1306. Il chiaris- 
simo editore avverte che la data dell’anno 806, che si legge nella penul- 
tima riga, contraddice a quella dell’anno 23 dell’episcopato di Angel- 
berto II, che cadde nell’anno 846, onde nella prima è da riconoscere 
un errore del lapicida. 


26. Verona (Marmo). Epitaffio dell’arcidiacono Pacifico | 347 
circa, ritenuto oggi come originale. Ne do un saggio nella tav. XXV, n. 18, 
tolto dal Cipolla C. in Galerie nazionali italiane, Vol. II, p. 229. 
Il saggio presenta le forme più caratteristiche che s'incontrano nel testo, 
per il quale vedi Ughelli, /falia sacra, Vol. V, p. 710. 


Leone IV (847-855). 


27. Roma (Marmo). Tre iscrizioni commemorative della costru- 
zione delle mura della città Leonina, compita da Leone IV nell’a. 853. 
Urbano VIII le tolse dal sito primitivo e le collocò sulla parte esterna 
del cosidetto corridoio, che univa il palazzo Vaticano a Castel S. Angelo, 
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nel punto, ove il corridoio attraversa per un cavalcavia la strada, che 
dal colonnato di S. Pietro conduce oggi a piazza del Risorgimento. 


1. { CIVITAS LEONIANA 

2. | TEMPORIB: DOM: LEONIS Q. P. P. HANC PAGINE ET DV 
AS.TVRRES SALTISINE MILITIAE CONSTRVXIT @ + 

3. + HANC TVRREM | ET PAGINE VNA - F | ACTA A MILITIAE 
CAPRACORVM | TEM - DOM - LEONIS | QVAR - PP - EGO ACATHO CV 


V. la riproduzione che ne do per la prima volta, tav. XXXIV, n. 10. 
La finale dell’ultima riga ha cv, da supplirsi forse in cv[ravi]. Il testo, rife- 
rito in Duchesne, Lib. Pont., I, 518, ove è errata la finale dell’ ultima 
riga; V. anche De Rossi, /nscript. Urbis Romae, Il, 137. 


28. Roma (Marmo). Frammento dell’epitaffio del nobilis Gregorius, 
di cui ho sopra trattato, conservato oggi nella chiesa di S. Maria in 
via Lata. Ne do per la prima volta la riproduzione nella tav. XXXIII, n. 7. 
Ecco il testo intero coll’unico frammento rimasto: 


xa Gregorii lapis iste sepultat nobilis artus & aVRA QVNI VEscens con 
didit ante necem & Hunc sibimet sine motu quo reqVIESCAT IN aevum 
Has quisquis creveris postulo fundo praeces & temporIB: gVARTi construxit 
praesulis ipse & Terbino in anno Q: mdictio prima tenebat ECCE LEOnis 


29. Civitavecchia (Marmo). Iscrizione frammentaria appartenente 
all'antica Leopoli, fondata da Leone IV nell’854, illustrata dal ch. O. Ma- 
rucchi in Nuovo Bullettino di archeologia cristiana, 1900, p. 200 e segg. 
e tav. VI, da cui tolgo la presente riproduzione. V. tav. XXXIV, n. 11. 


* QVAMVISINPARVO CON]|| ISTAT CONDITA || || {| |} [| |} ]| 
VRBSHAECNVLLA HOMINVM SE || [|]LA NOCERE VA || {| {| || {| {{]l 
DESINAT HINC BELLATO || || || || OXIAM DESINAT HOSTIS «&- 
NON HANCVTQ__|| || 1} {I {} I} II Il {| Il || YRBEM vIOLARE 


Per i supplementi vedi Marucchi loc. cit. Nella 3° riga però, credo, 
debba supplirsi BELLATOr HOXIAM e non BELLATOr afr0X IAM. Il mono- 
gramma, che si trova in altri due frammenti, che compendia la frase 
Leonis Q[uarti] Papae, è assai simile a quello delle bolle plumbee del 
medesimo pontefice. V.'C. Serafini, Le monete e le bolle plumbee ponti 
ficie, ecc., 1910, Vol. I., tav. E, nn. 2-4. 


30. Roma (Metallo). Iscrizione sopra il coperchio di piombo di 
una delle cassette delle reliquie rinvenute nella chiesa dei SS. Quattro 
Coronati nel 1624. + EGO LEO FECI +. 

De Rossi, Bullett. d'arch. crist., 1879, p. 90, ma non vi è ripro- 
duzione. 


«i PERE TAe alneene n 
Peo 
DE " x 7 5) 
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31. Roma (Pittura). Iscrizione presso il ritratto di Leone IV ancora 
vivente sarCTissiMVS DOM LEO gRT PP ROMANVS. 

Fac-simile in De Rossi, Bu/lett. d’arch. crist., 1863, p. 14. Cf. Wilpert, 
Le pitture della basilica primitiva di S. Clemente, Roma, 1906, p. 57. 


Niccoò I (858-867). 


32. Roma (Marmo). Frammento dell’epitaffio di Niccolò I, esi- 
stente nel sotterraneo di S. Pietro in Vaticano, ritrovato ai tempi di 


- Pio VI nella costruzione della nuova sagrestia (tav. XXXIV, n. 8). 


4) ata 


ERAS EOIS PARTIBVS AVLAE 
IS POLLENS AVSTROQVE BEATAE 
CARMEN SCRVTARE MEMENTO 
conditur hoc aNTRO SACRI SVBSTANTIA CARNIS 
Praesulis egregii NICOLAI DOGMATE SANCTO 
Qui fulsit cuncTIS MVNDVM REPLEVIT ET ORBEM 
Intactis nituit mEMBRIS CASTOQVE PVDORE 
Qui docuit veRBIS ACTVQVE PEREGIT OPIMO 
Sydereae plenuS MANSIT DOCTVSQVE SOPHIA€@ 
‘ Caelorum claRIS QVEM SERVANT REGNA TRiumPhis 
Ut vernet solis PROCerum PER SAECVLA VATVI 


Il marmo dovette essere già spezzato nelle prime 4 linee a forma di 
ES squadra quando lo trascrisse il Mallio, che lasciò di trascrivere i 

primi quattro versi mancanti. Dopo il Mallio, da cui abbiamo 
-___|l'intero testo, eccetto i primi quattro versi, fu di nuovo spezzato 
in modo che perirono gli inizi di tutti i versi restanti, e così fu ado- 
perato nel monumento di Pietro Carranza, dove fu rinvenuto sotto Pio VI. 
I supplementi dei primi versi furono fatti dal Cancellieri e dal Sarto. 
V. presso De Rossi /nscript. Christ. Urbis. Romae, ecc., vol. II, p. 215, 
n. 80. Riproduzione in Grisar, Ana/ecta Romana, p. 135 e tav. IV, n. 6; 
Dufresne, Les cryptes vaticanes, Romae, 1912, p. 49. 


BENEDETTO III (355-858). 


33. Pola (Marmo). Iscrizione posta nel fianco della chiesa catte- 
drale in una lastra di marmo in forma di frontispizio, fra due pavoni 
e sotto un monogramma fra due colombe. 


AN INCARNAT - DNI - DCCCLVII - IND - V - REGE 
LVDOWICO - IMP - AVG - IN ITALIA HANDEGIS - 
HVIVS - AECCAE - ELEC - DIE - PENTE - CONS - EPS 
SED - AN - V - 


Marini-Mai,. Script. Veter. Nova Collectio, V, p. 85, n. 2. Cattaneo R., 
L'architettura in Italia dal sec. VI al mille circa, Venezia, 1889, p. 179-180. 
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ApRIANO II (867-872). 


34. Roma (Marmo). Frammenti dell’epitaffio di Adriano II, esi- 
stente nel sotterraneo di S. Pietro in Vaticano. Prima che il marmo 
fosse così ridotto era stato letto dal Sabino, fino al quart’ultimo verso, 
per cui possiamo restituire le parti mancanti, meno i quattro ultimi versi. 
V. la mia tav. XXXIV, n. 12. 

Fi miHI COMPOSVIT Morfalis PONDERA CARNIS 
hADRIANVS PraeSVL HIC SVA MATER Humus 

in cineRES MERSIT guICQVID DE PVLVERE SVmpsit 
ast aNIMAM CAELO REDDIDIT OSSA solo 

vir prius et PLACIDVS FVERAT SVPER AEThere clarus 
pauperibuS LARGVS DIVITIBVSQVE simul 

omnibus et mEDIVS NVLLIS NISI CARVS habendus 
dapsilis egrEGIVS RECTVS Vbique bonus 


Per i 4 penultimi versi, dei quali non figurano, nella riproduzione 
che ne do, che insignificanti vestigi, vedi i supplementi del Sarti, presso 
Grisar, Analecta Romana, p. 187-188. Cf. De Rossi, /nscript. christ. 
Urbis Romae, ecc. II, p. 419, n. 20. Riproduzione in Grisar, op. cit., 
tav. IV, n. 4; in Diehl, /nscript. Latinae, ecc., tav. 40a. : 


35. Civita Castellana (Marmo). Iscrizione che ricorda la dona- 
zione di alcuni fondi alla chiesa della Vergine Ssia e di due casette 
ai mansionari della medesima, fatta dal vescovo Leone l’anno 881. 
Comincia: 

| BEATA DI GENETRIX SEMPER VIRGO MARIA 

DE TVA TIVI DONA LEO INDIGNVS EPC. TE 

LARGIENTE REPARAVIT - ET SI QVIS EX SVCCESSO 

RIB + NOSTRIS QVI POS NOS BENTVRI SVNT EPCOPI ET 

EX EA QVOD HIC SCRIPTA SVNT ALIENARE VOLVERIT ANATEMA 
SIT ecc 

Esistente a mano sinistra nel portico innanzi alla Cattedrale. Testo 
in Marini-Mai, Script. veter., Vol. V, p. 233-334; V. anche Marini, Papiri 
Diplomatici, ecc., p. 301. | 


Giovanni VIII (872-882). 


36. Roma (Marmo). Frammento di una iscrizione, posta all’esterno 
della porta delle mura costruite a difesa della basilica di S. Paolo sul- 
l’Ostiense da Giovanni VIII e da lui detta Giovannipoli, ;avendovi incluso 
il vicino sobborgo. Il testo dell'intera iscrizione presso de Rossi G. B., 
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Inscript. Urb. Romae, ecc. II, p. 326; Tomassetti, La Campagna Romana, 
Via Ostiense, p. 28 
Hic murus ADEST INVICfaque porta 
Quae reprobos arCETSVSCIPIf atque pios 
Hanc proceres intraTESENESIVVENesque togati 
Plebsque sacrata Dei LIMINA SCA petens 
QuamPraesulDomini paRAVIT RITE Iokannes 
Qui nitidis fulsit mMORIBVS AC Meritis 
Praesulis octavi de nomine facta Iohannis 
Ecce Iohannipolis urbs veneranda cluit 


Non conosco nessuna precedente riproduzione di questo frammento. 
V. la mia tav. XXXV, n. 17. 


37. Milano (Marmo). Chiesa di S. Ambrogio. Epitaffio dell’imp. 
Ludovico II, + 875, in lastra incassata nella parete della navata sinistra 
presso la porta che mette alla canonica. 

+ D % << M sa 
HIC CVBAT  AETERNI HLVDVVI 
CVS CAESAR HONORIS ecc. 


Forcella, /scrizioni delle chiese di Milano, ecc., III, p. 204. Saggio di 
lettere in alcune Cipolla, Il Museo Nazionale di Ravenna in Gallerie Nazio- 
nali, Roma, 1897, Vol. III, pag. 227, da cui la mia riproduzione in 
MAvXXXV, niz15) 


38. Roma (Piombo). Iscrizione in una lamina di piombo trovata 
nel 1869 nell’altare maggiore della chiesa di S. Marcello al corso. 
ek, CORPVSEBBIATISMARGELEI/.°. PP.".° ET.M.°. 
LARGI *.* ET SMA/RALDI .*. M ET 
ALIFORV «.° + 
Insieme alla laminetta fu trovato un denaro di un papa Giovanni, 
che, oltre il suo monogramma e altre parole, ha attorno la scritta 
LVDOVVICVSMP cioè Ludovicus Imperator, onde è indubitato che si 
tratta di Giovanni VIII. Fac-simile in De Rossi, Bu//. crist., 1870, 
tav. XII, V, p. 145; Bu. Crist., 1869, p. 72. 


30. Milano (Marmo). Frammento di un epitaffio di un perso- 
naggio defunto nell’874, esistente nel primo pilone della navata destra 
del museo archeologico di Milano. 

Il || || || || fazzz-VLARI MEMBRA SEPVLero 
{| I} [I | || [| [| STIVS VRBIS HONOS 
ll (I || { [| {| || O TITVBANTI LVMINE || || ecc. 


Testo in Forcella, Iscrizioni delle chiese ecc. di Milano, Vol. I, p. 65. 
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40. Milano (Marmo). Epitaffio di Ansperto, arcivescovo di Milano 
| 882, esistente in S. Ambrogio, al principio della navata destra, che 
comincia: 

Afo  B È MSC 
HIC IACET ANSPERTVS NRAE ecc. 


Fac-simile in Forcella op. ora cit., Vol. HI, p. 205. Saggio dei carat- 
teri in Cipolla, Ga4lerie nazionali, ecc., Vol. III, p. 228. 


41. Morlupo (Travertino). Epitaffio di un tal Giovanni Coma, 
trovato nella piazzetta posteriore alla chiesa di S. Giovanni Battista, ed 
ora « giacente capovolto nella scala della cantina ». Così il Tomassetti, 
La Campagna Romana. Ediz. 2°, Vol. III, p. 301. L'iscrizione assai 
corrosa, sciolti i nessi, dice: 


+ HIC REQVIESCIT IN PACE 
IOANNIS COMA FILIVS 
DE LEO ... DVX QVI ISTA ECCLE 
SIA EDIFICABIT QVI DE FV 
NTVS FVIT IN MENSE IVLIO DIE 
XVI TEMPORIBVS DOMNO IOH 
VIII PAPA INDICTIONE PRIMA EGO PE 
TVRNIA (o Peterina?) NOBILISSIMA FEMINA 
MAGNIO ... MIO AMORE FIERI BOCABIT 


42. S. Leo in Romagna (Marmo). Iscrizione nel Battistero della 
chiesa maggiore. Comincia: 


* AD HONOREM DNI: IHV: XPI ET SCE DI GENETRICIS ecc. 


Testo in Muratori, Novus Thesaurus veter. inscript., p. 1962. Porta 
la data: Temporibus Domno Iloh PP: et Karoli Tertio : (sic) Imp. 
Ind. XV (a. 882). 


. STEFANO. VI (885-891). 


43. Budrio (Marmo). Croce marmorea nella chiesa di S. Giu- 
liana (a. 887). "Arab 
IN » N - DNI - NRI - IHV - XPI - TEMPORE DNN 
HLVDOVVICVS - ET - HLOTARIVS EIVS - 
FILIO + AN - IMPERII - EORVM - XPO IVVANTE - 
QVARTO - DECIMO - ET SEXTO DIE OCTAVO 
ME - MOVEMB - PER - IND - SEXTA PETRVS PRESBI 
TER - FIERI ROGA 


Marini-Mai, Script. Veter. Nova Collectio, V, p. 4, n. 1. 
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Formoso (891-896). 


44. Roma (Marmo). Iscrizione nel clipeo di un sarcofago prove- 
niente da Porto ed ora nel Museo Lateranense: 


| + HIC REQVIESCONT - CORPORA 
SCOR MARTVRV YPPOLITI - 
TAVRINI - HERCVLIAHI - ATQ_- 
IOHANNIS - CALIBITIS: 
FORMOSVS EPS 
CONDIDIT 


Essa è dunque anteriore all’a..891 in cui Formoso, vescovo d’Ostia, 
divenne Papa. V. la mia tav. XXXV, n. 16. 

Riproduzione, assai infelice, in Monumenti cristiani del museo Pio 
Lateranense di O. Marucchi, tav. XC, n. 11. 


. 45. Roma (Marmo). Epitaffio di Demetrio Superista | 895, esi- 
stente nella villa Albani, ma che non mi fu concesso di potere esami- 
nare. Essa comincia: 


7 HOC IACET HVMATVM TVMVLO CORPVS SVPERISTAE ecc. 


Sul lato destro in alto si legge: 
TEMP - | DNMI - FORMOSI P P ANNO | II 


Un buon fac-simile fu pubblicato da Giuseppe Melchiorri, socio ordi- 


nario della nostra Accademia nel: 1823. V. Dissertazioni della Pontificia 
Accademia Romana d'Archeologia, Serie I, vol. 2, p. 129 e tav. II. 


46. Roma (Pittura). Iscrizioni ai lati di alcune figure di Santi, in 
un affresco, scoperto nel 1689 alle radici del Celio, sotto la vigna attigua 
alla chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, ora perdute. Il Salvatore, nel centro 
delle quattro figure, tiene in mano il solito rotolo spiegato da due parti. 
In una si legge pns GE forse D(omi)n(u)s [Le]ce[m dat], e nell’ altra 
FORMOSvs. I quattro Santi hanno le scritte SCS LAVRENTIVS SCS PETRVS 
SCS$ PAVLVS SCS IPOLITVS, Ai piedi del Salvatore, a destra, è una figura di 
guerriero in ginocchio, che il Ciampini crede sia Michele, il primo re dei 
Bulgari convertito alla Fede: congettura che sembra assai probabile al 
De Rossi, che ne riporta il disegno nel Bu//ett. d’arch. crist. 1868, p. 59. 
V. anche Armellini M., Cronachetta mensuale ecc. 1881, p. 28. Un dise- 
«gno alquanto diverso ne dà P. M. Paciaudi, De Christianorum balneis, 
Roma, 1758, tav. I. i 
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47. Parma (Marmo). Epitaffio del vescovo Vindiboldo | 895. 
Si legge: : 
VVIDIBOLDI EPISCOPI PARMEN - OSSA AN - 
DCCCLXXXXV 


Secondo l’Ughelli, Italia Sacra, Il, p. 152, sarebbe antigua inscriptio. 
Anche il Marini, Cod. Vat. 9095, f. 145, la ritiene originale. 


48. Assiago presso Milano (Marmo). Epitaffio di un tale Arnolfo 
+ 893, che comincia: 
È‘ ARNVLFI CORPVS TVMVLO CONCLAVDITVR ISTO ecc. 


Testo in Muratori, Novus Thesaurus vet. Inscript., p. 1831, n.9. 


SteFANO VII (896-897). 


49. Brescia (Marmo). Epitaffio di Tafone | 897, scoperto nel 1885 
nella chiesa di S. Maria. Ne do il saggio medesimo che il ch. Cipolla 
offre nel suo dotto lavoro in Gallerie nazionali ecc. Vol. III, p. 234. 
Sono quivi riportate solo alcune parole, tolte qua e là dal testo dell’iscri- 
zione, che perciò credo necessario di riportare per intero, in caratteri 
comuni. Vedi la mia tavola XXXV, n. 14. ) 


Qui fuerat mitis patiens humilisque sace|rdos] 
INGENIO POLLENS NOBILITATE VIGENS 

VITA NAM SEMPER XPI SPEM RITE REGEBAT 
ILLIVS METAM NOVIMVS ESSE BONAM 

TVM P PRIOREDDENSANIMAM DECORPORE PVLCHR 
CORPVS HVMO SEPELIT SPSASTRAPETIT 

VOS ROGO LECTORES QVI CARPITISACTATAPHONIS 
IN DNO VALEAS DICITE CORDE PIO 

ANNO DOMINICAE INEARNATIONIS « DCCCXCVII - IND 

INID . APRIL!IVM - FEL'CITER MIGRAVIT AD XPM # 


Notizie Scavi, 1885, p. 333. 


Giovanni IX (898-900). 


50. Roma (Marmo). Iscrizione, che ricorda la donazione di cose 
e di sacri oggetti fatta alla chiesa di S. Valentino, sulla via Flaminia, da 
un certo Teubaldo e insieme la consecrazione della medesima chiesa per 
le mani di Giovanni IX. Presentemente si trova nella raccolta d’antichità 
al disopra del portico della chiesa di S. Maria in Cosmedin. Il marmo è 
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rotto in varie parti, ma il testo è intero. Di essa do per la prima volta 
la riproduzione. V. tav. XXXV, n. 13. Comincia: 

SVME VALENTINE MARTIR HEC DONA BEATE QVE TIBI FERT 

OPIFEX TEVBALDVS 


Il testo fu pubblicato già dal Muratori, Novus Thesaurus Inscript., 
p. 1946, n. I. e dal Marini-Mai, Script. Veter. Nova Collec., V, p. 218. 


51. Milano (Marmo). Epitaffio dell’abate Pietro Il + 900 nella chiesa 
di S. Ambrogio, nel muro di una camera contigua alla cappella di S. Satiro. 


Comincia: de 
+ S. M. + 


HIC SIBI CONSTRVCTA TVMILATIR PETRVS IN VRNA ecc. 
Forcella, op. cit., Vol. III, p. 210, senza fac-simile. 


* 
* * 


ISCRIZIONI DEL SEC. IX, SENZA .L’ANNO PRECISO. 


52. Roma (Marmo). Iscrizione contenente una contestatio, emanata 
da Leone III o da Leone IV, nella basilica di S. Paolo sull’Ostiense, tra- 
sportata poi nella raccolta d’iscrizioni del medesimo monastero, ove tut- 
tora si legge. Sull’incertezza dell’età vedi Grisar, Ana/ecta Romana, p. 183. 
L’ argomento, che egli reca, tratto dal De Rossi per attribuirla piuttosto’ 
a Leone IV, poggiato sulla paleografia, non ha valore, come apparirà 
dalle conclusioni di questo lavoro. Ma le considerazioni fatte dal mede- 
simo, sotto il rispetto storico, c’inclinano veramente a ritenerla dei tempi 
di Leone IV. Essa comincia: 

* LEO EPS SERVVS SERVORV DEI/ 

OMNIBV XPTIANIS NOTITIA CONTE/STATIONIS + QVICVQ_: 
DONA VEL/ OBLATIONES SACRATISSIMI AL/TARIS GLORIOSI 
PAVLI APOSTOLI ecc. 


V. tav. XXXIII, n. 5. 
La letteratura dell’iscriz., in Grisar, Ana/ecta Romana, p. 183. 


53. Napoli (Marmo). Calendario agiografico della chiesa Napole- 
tana fra gli anni 818-877 o 840-850, che si conserva in una sala del 
palazzo arcivescovile. Comincia: \ 

+ MIHI AVTEM NIMIS HONORATI SVNT AMICI TVI DS ecc. 


Due fac-simili, di cui il secondo assai migliore, in Mazochi A. S., 
Vetus marmoreum S. Neap. Eccl. Kalendarium, Neapoli, 1744, da cui il 
Bertaux, L'art dans l'Italie méridional., Paris, 1904, p. 78, fig. 17, e Cabrol, 
Dict. d’arch. chrét., Vol. II, 1591. 
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54. Milano (Marmo). Iscrizione di una donazione fatta per testa- 
mento da Guilizione alla chiesa di S. Simpliciano, esistente presso la 
porta della sagrestia. Comincia: 


* IN NOE SCE ET INDIVIDVE TRINITATIS EGO GVILITIONVS DE LOCO ecc. 


Fac-simile in Forcella, op. cit., IV, 102. 


55. Milano (Marmo). Frammento dell’ epitaffio dell’abate Gisel- 
berto, rinvenuto nel 1887 nella chiesa di S. Vincenzo in Prato, che 


comincia: 
T HIC CVBAT (croce) DOMINVS 


GISELBERTVS MAGNIFICVS ecc. 


Forcella, op. cit., II, p. 188. 


56. Milano (Marmo). Epitaffio del prete Leone. nella chiesa di 
S. Maria Podone, che comincia: 
+ HIC REQVIESCIT IN PACE B - M - 
LEO HV PREST QVIXIT INH SCA L° AN ecc. 


Fac-simile in Forcella, op. cit., III, p. 45. 


* 
* * 


ISCRIZIONI ATTRIBUITE AL SEC. IX. 


57. Roma (Pittura). Titolo di Equizio, presso la chiesa dei SS. Sil- 
vestro e Martino ai Monti, dei tempi di Leone IV (847-855). 


a) + SCS IOHAN/NES 

b) + ECCE AGNVS / DI ECCE QVI TOLL/IT PECCATA / MVNDI 

c) + IN PRINCIPIO / ERAT BERBVM / ET BERBVM ERAT / 
APVT DM ET DS / ERAT BERBVM 


Riproduzione in Wilpert G., Die ròmischen Mosaîken und Malerein 
der kirchlichen Bauten vom IV bis XII Iahrhundert, Freiburg im Breis- 
gau, a. 1916, Vol. I, p. 333 e tav. 208. V. A. Silvagni, La basilica di 
S. Martino ai monti ecc. Roma a. 1912, p. 87. 


58. Roma (Pittura). Oratorio di S. Silvestro presso la chiesa dei 
SS. Silvestro e Martino ai Monti. 


+ VBI SCS SILBEST(E)R ORE [/iga7] DRACONE 


Dei tempi di Leone IV. Riproduzione in Wilpert G., op. ora citata, 
I, p. 333, tav. 200. 


Nitti ate ee ALOE RITI a 
È Si 
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59. Roma (Marmo). Frammento dell’ epitaffio di un tal Leone, 
trovato nello sterro dei sotterranei del tempio dei SS. Cosma e Damiano 
(Notizie scavi, 1880, p. 290). 


/1//{ RIS AD NOMEN QVISQVIS HOC LIMINE TENDIT 
Ill EL DAMIANI DNE POSTE! VIATOR ecc. 


Il De Rossi la dice incisa in buona paleografia del sec. IX incirca 
(Bull. d'arch. crist., 1888-1889, p. 135). Quale sia il valore di questo cri- 
terio vedrà il lettore nelle conclusioni di questo lavoro. Ho cercato indarno 
l'originale nei varii magazzini archeologici, e disgraziatamente non ce n'è 
alcuna. riproduzione. Nella trascrizione fattane tanto nelle Notizie scavi 
(loc. cit.) quanto nel Bu//ettino d'arch. crist. (loc. cit.) si rileva solamente 
che la Q ha la coda nel rotondo stesso della lettera. 


60. Roma (Marmo). Iscrizione intorno ad una margella di pozzo, 
già nella villa Altoviti sulla sponda destra del Tevere, incontro alla chiesa 
di S. Rocco a Ripetta, ora nel portico della basilica di S. Marco. Comincia: 


$ D DON DI ET SCI MARCI IOH PRB FIERI ROGABIT ecc. 


In caratteri onciali di pessima esecuzione, che il De Rossi crede del 
sec. VIII o IX. Bull. d’arch. crist., 18607, p. 79, dove ne dà il fac-simile. 


61. Roma (Marmo). Frammento d’iscrizione sopra una parte di 
architrave, scoperto recentemente nella chiesa di S. Sabina, ove si legge: 
.. RICH CONSTRVXERAT PRISCIS GENETRICISOVE DOMV 

ODORA RENOBANS THEOPHYLACTI VESTARARII CONIVX 

Se è vero che Teofilatto, il celebre vesferarius, morì prima del 927 
e sua moglie Teodora era ancor viva nel 914, ma in età avanzata, poichè 
non è questa un'iscrizione funebre, ma ricordo di una costruzione com- 
piuta da Teodora, parmi più probabile che appartenga agli ultimi lustri 
del sec. IX, in cui i due conosciuti personaggi hanno vissuto la maggior 
parte della loro vita, che non agl’inizi del X, ai quali vorrebbe attribuirla 
G. Schneider in Bo/ettino della Com. arch. com. di Roma, 1914, p. 392. 
Riproduzione in Studi Romani, Il, p. 341, fig. 9 e p. 372. 


62. Roma (Marmo). Epitaffio di Sergia e Bonifacio figli di Teo- 
filatto vesterarius e Teodora vesterarissa, scoperto nel 1743 nel pavi- 
mento della basilica di S. Maria Maggiore, poi portato a Firenze presso 
i Rinuccini, ma che non mi è riuscito di ritrovare. Comincia: 

IN HOC TVMVLO DORMIVNT SERGIA ET BONIF[acius g] 
ERMANI FILII THEOPHILACTI VESTERARII ET THEODO[7ae] 
VESTERARISSE ecc. 


! Per errore del lapicida invece di POSCE. 
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Testo in Marini-Mai, Script. Veter. Nova Collect., V, p. 215, n. 2. 
Se l’iscrizione precedente, che riguarda i medesimi personaggi, appartiene 
più probabilmente al sec. IX, molto più vi deve appartenere l’epitaffio 
di questi due bambini, l’una di 7 mesi, l’altro di un anno, che dovettero 
nascere quando i genitori non erano ancora vecchi. A ragione il Marini 
(Papiri Diplomatici, p. 301) lo attribuisce al sec. IX. 


63. Roma (Pittura). Chiesa primitiva di S. Clemente. Pittura rap- 
presentante Cristo fra gli arcangeli Gabriele e Michele e i santi Andrea 
apostolo e Clemente papa. Ai piedi del Salvatore inginocchiati, a destra, 
secondo il Wilpert, S. Cirillo apostolo degli slavi, a sinistra S. Metodio, 
suo fratello. Le iscrizioni presso i due arcangeli sono svanite; presso 
l’apostolo si legge s. ANDIEAS, presso il papa s. CLEMENTE. Ai piedi della 
pittura è una iscrizione dipinta, assai guasta, specialmente la parte sinistra. 

Il Wilpert così la ricostruisce: 


[Deus hominum reparator benignus ac rector pre]CES NRAS 
[exaudi ut Cyrillus[ tua miseratio 
È in tuo nomi 

[etate laetetur. Per Iesum Christu|M DMNn RM QVI VeNTURE est 

[iterum lector dic da Cyrillo] PECCATORI REQM|iem aeter|N[am 
x A[ men 
In lettere capitali di forma regolare, ma non bella. La pittura avrebbe 
adornato il sepolcro di S. Cirillo + 14 febbraio 869 in Roma sotto 
Niccolò I. Wilpert G., Le pitture della Basilica primitiva di S. Clemente, 
Roma, 1907. Estratto dai Melanges d'arch. et d'hist., ecc., p. 28 e segg. 
Fotografia dell’iscriz. in tav. II, III, ed ora riprodotta con tavola a colori in 
Die ròomischen Mosaiken und Malerein der kirchlichen Bauten vom IV bis 
XII Iahrhundert, Freiburg im Breisgau, 1916, p. 1022 e tav. 216, n. 1. 


dhe SC(5)RV TVORV - SOCI 


64. Roma (Marmo). Catalogo di reliquie esistente nelle Grotte 
Vaticane. Comincia: 
S LVCI PP ////// ENN - PBI /[C]RVSANTHI - ET ecc. 


Il Silvagni, La Basilica di S. Martino ai Monti, Roma, 1912, p. 115, 
l’attribuisce al sec. IX; il Diehl (/nscript. Lat., tav. 39c.) all’ VIII. 
Riproduzione in Diehl (op. e loc. cit.). 


65. Roma (Marmo). Epitaffio di un tal Demetrio esistente nel 
portico di S. Maria in Trastevere, presso la porticella di sinistra, attri- 
buita dal De Rossi al IX sec. Comincia: 

QVISQVIS HVC PR/////ILLVSTREM NAT ecc. 


Inscriptiones Christ. Urbis, Romae, II, p. LX, n. 5. 
Non conosco riproduzioni. 
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6060. Roma (Marmo). Notitiae Nataliciorum Sanctorum in due 
lastre affisse nel portico della chiesa di S. Silvestro in Capite. Comincia: 


INN DNIHECESTNOTITIANATALICIORVM ecc. 


AI sec. VIII l’attribuisce il Grisar, Ana/ecta Romana, ecc., p. 176; 
al IX il Silvagni (La Basilica di S. Martino at Monti, ecc. p. 115); 
al XII il Diehl (Zrscript. Lat., tav. 45c) che ne dà quivi la riproduzione. 


67. Palestrina (Marmo). Frammento di una Notitia Nataliciorum 
Sanctorum, esistente all'ingresso della cattedrale, attribuita ai tempi di 
Leone III dal Marucchi. Comincia: ..... AGAPITI ...... TINI AVG ecc. 

Guida archeologica della città di Palestrina, Roma, 1912, p. 169. 


68. Roma (Marmo). Iscrizione nella basilica di S. Sabina, in cui 
è ricordato il trasporto quivi fatto da Eugenio Il (824- 827) dei corpi dei 
martiri S. Alessandro papa e SS. Evenzio e Teodulo. Eccone il fac-simile : 


Delle vicende di questa grandissima lastra, sopra la quale è inciso 
anche il ricordo dell’avere su essa pregato più volte il patriarca S. Dome- 
nico, parla il ch. p. Berthier nel suo recente lavoro: L'Église de Sainte 
Sabine à Rome, Rome, 1910, p. 290. Egli crede che sia l'originale dei 


tempi stessi di Eugenio II, e lo deduce dalla forma dei caratteri, dallo stile 


e dalla preghiera che vi si domanda per il pontefice e pei fedeli. Lasciando 
per ora da parte il criterio paleografico, sebbene alcune lettere goticheg- 
gianti, che qua e là in essa appariscano, sieno per sè stesse indizio assai 
buono, che non può trattarsi del sec. IX, a me sembra che lo stile appunto 
e qualche altra particolarità ci costringano a ritenerla di un’età assai più 
tarda. Si avverta dapprima che il ricordo riguardante S. Domenico è 
inciso tanto nel lato, ove è l'iscrizione di Eugenio II, quanto nel lato 
opposto. Ora come mai poteva venire in mente d’incidere nel rovescio 
tale ricordo se l'iscrizione dei martiri era l'originale ? 
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L’iscrizione poi ha dei versi rimati, o quasi, che si dissero leonini dal 
poeta francese Leone che negl’inizi del sec. XIII ne fece grand’ uso. Di tali 
versi non si ha finora esempio nel sec. IX,! Vedi De Rossi, / Musaici cri- 
stiani delle chiese di Roma ecc. nell’Indice, alla voce Versi. Ma più che 
per questo indizio, mi sembra alieno dal sec. IX l’uso della parola Papatus, 
che si trova invece assai spesso nel sec. XII e poi. Il Ducange nel suo. G/os- 
sarium non cita per la parola papatus ? che due autori del sec. XII, di cui 
uno è Leo Ostiensis, monaco benedettino morto nel 1115. Ad essi aggiungo 
quello di un’iscrizione di Callisto II + 1124 dell’oratorio di S. Nicola in Late- 
rano, distrutto poi da Clemente XII, ove si leggeva: Letus Callistus 
papatus culmine fretus (De Rossi, Inscript. Urbis Romae, Vol. II, p. 420). 


69. Roma (Smalto). Iscrizione sopra una croce del tesoro di 
Sancta Sanctorum, decifrata dal P. S. Scaglia e da lui attribuita. con 
buone ragioni a Pasquale I. Comincia: 

PETO QVAESOQVE QVOD O ALMA DOMINA ecc. 

V. S. Scaglia, Nova circa thesaurum sacelli Palatini Sancta Sancto- 
rum Investigatio. Roma, 1909, p. 23; Nuovo Bullett. d' Arch. crist., 1910, 
p. 134. Riproduzione ivi. 


70. Ravenna (Marmo). Iscrizione di nn Sergio Levita, addetto 
alla chiesa di S. Vitale, ivi scoperta nel sec. XVIII. Fac-simile in Calo- 
gerà, Opuscoli scientifici e filologici, Venezia, vol. XIII, a. 1736, p. 239. 


71. Roma (Marmo). Frammento di pluteo all'angolo sinistro del 
cornicione della chiesa detta Scala coeli nell'Abbazia alle tre fontane, 
presso l’Ostiense. In essa si legge: © 

NICOLAVS PP EGO ANDREAS - INDIGN - SERV’. D - 

L’Armellini crede che si tratti del papa Nicola I. Cronachetta men- 

Suale, ecc 1919; (p.il29* 


72. Roma (Marmo). Donazione ai preti e mansionari della chiesa 
di S. Niccolò in carcere, incisa sopra la seconda colonna a destra, attri- 
buita al sec. IX da G. Marini (Papiri diplomatici, p. 301). Comincia: 


* DE DONIS DI ET/ SCE DI GENITRICI MARIE ecc. 


! Il MUNTZ (Etudes iconographiques, Pa- 
ris, 1887, p. 61) parlando delle iscrizioni nei 
musaici istoriati dal sec. VII al IX conclude: 
«les vers léonins n’y ont pas encore fait 
leur apparition >. 

? Tutte le altre forme derivate dalla pa- 
rola papa, sono posteriori al mille. Papatio 
a. 1044, papare a. 1144: papabilitas a. 1395; 
papatium a. 1404; papalitas a. 1407; papato- 
rius a. 1409. Cf. Du FRESNE D. DU CANG:, 


Glossarium mediae et infimae latinitatis. Edi- 
zione Faure-Niort, a. 1886. - È assai verosi- 
mile che tutte queste diverse forme, compresa 
la parola papalis (V. l’iscrizione sul portico 
di S. Giovanni in Laterano), siano nate in con- 
seguenza del decreto di S. Gregorio VII, che 
riserbò al pontefice romano la parola papa, 
che, fin dal sec. III almeno, era solita darsi a 
qualsiasi vescovo. 
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Testo in Muratori, Novus Thesaurus Inscript., p. 1826, n. 4; Marini 
‘Mai, Script. veter. Nova Collect., V, p. 218; Armellini, Le Chiese di Roma, 
ediz. 2°, p.:027. 


73. Roma (Marmo). Iscrizione, riguardante la chiesa di S. Su- 
sanna, di un papa Sergio, che molto probabilmente è il II. Un frammento 
di essa già nella Galleria delle lapidi in Vaticano, ora nel museo late- 
ranense. Comincia: 


[Vir]GINIS ET MARTYRIS XPI SVSAN[nae] 


I vari frammenti di questa iscrizione furono: ricomposti insieme. dal- 
Ab. Marini, Papiri diplomatici, p. 215. 


14. Venezia (Marmo). Iscrizione in un sarcofago esistente nel 
cortile del Seminario Patriarcale, colla scritta nella fascia centrale : 


* IHC REQUVIISCIT: VITALES ET PAVLINA IVGALES EIVS: | 


attribuita al sec. IX da R. Cattaneo, L'architettura in Italia dal sec. VI 
al mille, Venezia, 1889, p. 257. 


75. Bagnacavallo presso Ravenna (Marmo). Iscrizione sopra 
la faccia di un ciborio della chiesa di S. Pietro, dove è ricordato un 
Deusdedit vescovo, che alcuni credono di Faenza o di Ravenna del 
sec. IX, altri invece di un vescovo di Voghenza del sec. VI, o del papa 
omonimo del sec. VII, o di un Vescovo di Imola del sec. X. Pubblicata 
da R. Cattaneo, L'architettura in Italia dal sec. VI al mille circa, Vene- 
zia, 1889, p. 107, 108. Testo in Marini-Mai, Script. Veter. Nova Collectio, 
bi p139:2. 


70. S. Maria de luco a tre miglia da Soriano nel Cimino 
(Pietra). Iscrizione sulla porta che guarda tramontana: 
EGO VRSVS | PETR - PRIOR | INFELIS | ET PECCA|TOR Q 
HOC OPVS PERFECIT 


Marini la crede del sec. IX o X (Marini-Mai, Script. Veter. Nova Col- 
lect., V, p. 87, n. 4). i 


77. Ravenna (Marmo). Epitaffio che comincia: 
TVMVLVS ISTE DOCET CVIVS RETINET CORPVS 


attribuito da Mr. Fr. Bianchini al IX o X secolo. Testo in Marini (Cod. 
Vatic. 9101, f. 170). 


78. Napoli (Marmo). Epitaffio di Eufemia nuora del dux Grego- 
rius e moglie del dux Stephanus in S. Giovanni Maggiore, che il 
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Capaccio I. C. (Historiae Neapolitanae, Napoli, 1761, Vol. I, p. 136), la 
riferisce al Gregorio che fu duce nell’844. 
QVISQVIS AD HAEC SANCTI FESTINAS TEMPLA IOANNIS 


79. Como (Marmo). Iscrizione dell’altare di S. Abondio nella 
chiesa omonima, che dice: 
TIBI XPE VOTORVM DEBITA SOLVIS 
ECEPTOR QVAESOMVS VT FAVEAS MELIORA VOVENT 


attribuito da R. Cattaneo al sec. IX, seguendo il Fleury, L'architettura 
in Italia, ecc., p. 189. 


80. Cattaro (Marmo). Faccia del ciborio di altare del duomo, 
ove si legge: 
ANDREESCI AD HONOREM SOCIORVMQ_MAIOREM + 


attribuito al IX secolo da R. Cattaneo, L'architettura in Italia, ecc., p. 184. 


81. Murano (Marmo). Iscrizione di un architrave di cancello 
corale, murato all’esterno della chiesa cattedrale di Murano, che dice: 
.. T SCE MARIE 
DI GENETRICIS ET BEATI ESTEFANI MARTIRI 
EGO INDIGNVS ET PECCATOR DOMENICVS T ... 


R. Cattaneo vede nel Domenicus Tforcellanus] episcopus il Calo- 
prino, che sedette fra 1'874-880. L'architettura in Italia, ecc., p. 266. 


82. Orvieto (Marmo). Epistilio esistente nel museo dell’opera 


del duomo. 
AD HONORE DI ET SCI IOH 


attribuita al sec. IX da G. B. De Rossi (Bu4lett. d'arch. crist., 1880, 
DIRI22: 


83. Vercelli (Argento). Iscrizione che si legge scolpita sulla 
lamina d’argento dorato, che copre il codice evangeliario di S. Eusebio 
che si conserva nell’archivio capitolare. Comincia: 

| PRAESVL HIC EVSEBIVS SCRIP 
SIT SOLVITQ_- VETVSTAS: REX BE 
RENGARIVS SED REPARAVIT IDEM ecc. 


Il testo in Bruzza L., /scrizioni antiche Vercellesi, Roma, 1874, p. 352. 
Riproduzione in Irico (Sacros. Evang. codex S. Eus. Magni. Mediol., 1748, 
p. XIII). La coperta argentea fu dovuta eseguire fra l’anno 888 e 915. 
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ISCRIZIONI ATTRIBUITE AL SEC. IX, 
MA CHE CERTAMENTE NON GLI APPARTENGONO. 


a) Roma (Marmo). Iscrizione che ricorda la traslazione di mol- 
tissimi corpi dei martiri, dai cimiteri alla basilica di S. Prassede, fatta da 
Pasquale I nell’817. Attribuita al sec. IX, dal De Rossi (Roma sotterra- 
nea, Vol. II, p. 123); dal Duchesne (Lib. Pont., II, p. 63, n. 12); dal Grisar 
(Analecta romana, p. 182 e tav. V, n. 2); dall’Armellini (Chiese di Roma, 
2° ed., p. 242); dal Marucchi (Epigrafia cristiana, Milano, 1910, p. 447 
e tav. XXX, n. 2). In verità però essa è una copia fatta eseguire dal 
Card. Pico della Mirandola nel 1730, da un originale della prima metà 
circa del sec. XIII. V. Grossi-Gondi F., La celebre iscrizione agiografica 
della basilica di S. Prassede, in Civiltà Cattolica, 1916, Vol. I, 443. 


6) Firenze (Marmo). Iscrizione che ricorda la fondazione della 
chiesa dei SS. Apostoli, che avrebbe fatta Carlo Magno nel suo pas- 
saggio per Firenze, e la consecrazione per mano dell’Arcivescovo Tur- 
pino. Esiste sulla porticella di sinistra nella facciata della predetta chiesa. 
Riconosciuta per una falsificazione posteriore. V. Bigazzi, /scrizioni e 
memorie di Firenze, Roma, 1887, p. 20. 


c) Roma (Marmo). Epitaffio di un tal Riccio Tebaldo in S. Maria 
ad Martyres. Il Muratori (Novus Thesaurus Inscript., p. 1932, n. 3) l’attri- 
buisce, ma con dubbio, all'anno 870, « se, dice, non è incorso un errore 
nella cifra dell’anno, cioè di D invece di un M >». L’errore fu però di chi 
gli mandò la copia e non aggiunse che l’iscrizione è in caratteri gotici! 
È quindi dell’a. 1370. Riportata da V. Forcella, Iscrizioni delle chiese di 
Roma, |, 290, che non conosce l’attribuzione del Muratori. 


d) Roma (Marmo). Decreto di Leone IV che comincia: n nomine 
DNI Tempore Leonis III papae, Carolo Magno imperatore, esistente nella 
chiesa di S. Michele in Borgo. Il testo in Marini-Mai (Script. Veter. 
Nova Collect., Vol. V, p. 221). Codesta iscrizione, che, non ostante il 
madornale errore cronologico di unire insieme Leone IV e Carlo Magno, 
vorrebbe passare per contemporanea, è giudicata del sec. XI dal De Rossi 
(Inscript. Christ. Urbis Romae, Vol. II, p. 278, n. 6); della fine del XIII, 
dall’ Armellini (Chiese di Roma, 2° ed., p. 771). 


e) Roma (Musaico). Iscrizione di 7heodora episcopa, presso il 
ritratto di lei, nella cappella di S. Zenone in S. Prassede. E rifatta 
quasi per intero. V. De Rossi (/ musaici ecc., nel testo della tav. 23). 
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f) Roma (Marmo). Iscrizione che ricorda la traslazione di corpi 
di martiri dai cimiteri alla basilica di S. Martino ai monti, fatta da Ser- 
gio II, creduta da molti dell’epoca. In verità è una copia del sec. XVII, 
da un originale del sec. XIII. V, Silvagni, La Basilica di S. Martino, p.109. 


£) Anagni (Marmo). Iscrizione esistente nella cattedrale d’ Anagni, 
in cui si ricorda una donazione di fondi fatti alla cattedrale da un papa. 


Un vescovo || || || maLpvs ne volle tramandata la memoria facendo inci- 
dere in marmo il ricordo del fatto e la lista dei fondi. La parola fram- 
mentaria || || |} maLDvs fu supplita variamente dal Bianchini e dal Marini 


(Script. Veter. Nova Collect., V, p. 235, 236). Il Marini vorrebbe supplire 
ROMCALDVS, e sarebbe un vescovo di Anagni dell’ a. 826. Ma tale sup- 
plemento è evidentemente errato, non essendoci punto la C, che dovrebbe 
trovarsi fra VM e l’A. La storia di Anagni invece c’insegna che il papa 
è Leone IX, ed il vescovo è RvMaLDvs del sec. XI. V. Zappasodi P. (Ara- 
gni attraverso i secoli, 1907, Vol. I, p. 108), il quale però riproduce infe- 
delmente il testo predetto, inserendo in esso la sillaba RV, che nel 
marmo non esiste. 


* 
* 

Dalla enumerazione ora fatta di 56 iscrizioni! del sec. IX, i cui 
originali esistono ancora, si scorge che il maggior contributo è dato 
da Roma e Milano. Prevalgono le incise in marmo, e ciò assai oppor- 
tunamente, perchè il confronto riesca più esatto. Sanno bene infatti i 
paleografi quanto concorra alla varia forma delle lettere la diversità di 
materia e d’istrumento su cui e con cui vengano eseguite. È anche una 
fortuna che in maggior numero sieno quelle, che appartengono a monu- 
menti di carattere pubblico, come consecrazioni di chiese, di altari, orna- 
menti di absidi, di pitture, calendari e catalogi di reliquie, erezioni di 
mura di città, donazioni votive. 

Dico una fortuna, perchè un monumento pubblico, assai meglio che 
uno privato, ci dà la caratteristica dell’epoca. Nei monumenti pubblici 
infatti si sogliono adoperare gli artisti che più sono in voga. Non man- 
cano tuttavia i monumenti privati, fra cui i più comuni sono le iscri- 


1 Questo numero è assai. esiguo a con- 
fronto di quello che doveva rappresentare la 
quantità reale del materiale epigrafico del- 
l’intero secolo IX. Il De Rossi giustamente 
rimpiange l’enorme quantità di iscrizioni cri- 
stiane dei primi sei secoli, che sono perite. 
Ma lo scempio fatto di quelle dell’età medie- 
vale è assai maggiore. Certo hanno queste 
un'importanza minore dal lato religioso, ma 
non rispetto alla storia, La quale, sia per i 


fasti episcopali, come per la storia degli edi- 
fici sacri e delle famiglie, è costretta spesso 
per quest'epoca a brancolare nel buio per 
mancanza non solo di documenti, ma per la 
distruzione, compiuta fino ai giorni nostri, dei 
monumenti letterati, sia pubblici che privati, 
comprese le iscrizioni funebri, Non ci è lecito 
quindi di fare un calcolo, neppure approssi- 
mativo delle iscrizioni del sec. IX, che ven 
nero distrutte. 
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zioni funebri. Tolte quelle, che riguardano papi è imperatori, che io con- 
sidererei meglio come pubblici che privati monumenti, assai scarsi sono 
gli epitaffi che ci rimangono del sec. IX. In Roma non saprei indicarne 
che assai pochi, come quello del nobilis Gregorius di S. M. in Via Lata, 
e di Demetrio Superista! dei tempi di papa Formoso: dei figli di Teo- 
filatto e Teodora a S. Maria Maggiore: alquanti di più ce ne ha con- 
servati Milano. 

Fra le iscrizioni, da me tolte a confronto per rilevarne, se è possibile, 
le caratteristiche calligrafiche di quel secolo, ho accolto tanto quelle che 
sono fornite della data precisa dell’anno, quanto quelle che non l'hanno, 
sebbene indubbiamente appartengano ad esso; ma non ho potuto tener 
conto, e non lo dovevo, di quelle che sono attribuite da questo o quel- 
l’autore al sec. IX, per non cadere in un circolo vizioso. Ho creduto 
tuttavia di enumerarle, come anche di additare le false o falsamente attri- 
buite, perchè il lettore possa, dopo codesto studio, farne da sè giustizia. 

Non sarà male tuttavia avvertire, rispetto a queste ultime, che la fal- 
sità riguarda qui solamente la forma e non il contenuto, di cui qui non 
ci occupiamo. Onde, p. es., la celebre iscrizione agiografica di S. Pras- 
sede si considera qui da noi falsa, non perchè dica cose false, ma per 
essere stata stimata come calligrafia del sec. IX, mentre non è che lavoro 
del sec. XVIII. Non c’interessa poi qui di sapere, se chi l’ha incisa nel 
sec. XVIII avesse voluto o no farla passare per lavoro di quell’età. 

Esaminato così il materiale di lavoro, darò qui i risultati della minuta 
analisi calligrafica, che ho istituito o sugli originali stessi, di gran parte 
delle iscrizioni innanzi enumerate, o sopra riproduzioni fotografiche o 
fototipiche, o, quando non mi è stato altrimenti possibile, sopra facsimili. ° 

In tale analisi ho tenuto d’occhio soprattutto la forma della lettera, 
prescindendo dal modo della sua esecuzione, se più o meno accurata. 
Questa infatti dipende particolarmente dall’artista, e più che rivelarci la 
caratteristica calligrafica del tempo, è l’ indice della sua particolare abilità. 

Tenuto conto di tali osservazioni, a me sembra che tutte le enume- 
rate iscrizioni, appartenenti a quasi tutti i varî decennî del sec. IX, si 
possono ordinare in tre classi: 

La prima è di quelle che ci presentano la capitale quadrata classica, 


x 


senza mescolamento di altre forme. Il primo esempio è il celebre epi- 


1 Fu illustrato da G. Melchiorri in que- 
ste Dissertazioni della Pontificia Accademia 
Romana di archeologia, serie I, vol. 2, p. 129. 
Vedi sopra p. 163. 

? Avrei voluto estendere il mio esame a 
tutte le iscrizioni, di cui ho tessuto qui il 
catalogo; ma varie ragioni, non ultima delle 
quali le difficili condizioni del momento così 


grave, che attraversiamo, me l’hanno impe- 
dito. Ciò però non toglie il valore alle con- 
clusioni, poichè le esaminate bastano a sta- 
bilire che nel secolo IX si usavano tipi di- 
versi di carattere. Il maggior numero di 
esempi non sarebbe venuto che ad accrescere 
quello delle singole classi in cui l'ho distri- 
buite. 
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taffio di Adriano I, morto nel 795. Ma esso fu fatto incidere in Francia 
da Carlo Magno da artisti della scuola calligrafica di Alcuino, come ha 
dimostrato il De Rossi e fu collocato sulla tomba del pontefice nella 
vecchia basilica vaticana presso il luogo ove fu poi l’oratorio di Leone IV. ! 

Sulle caratteristiche di questa scuola lapidaria, così scrive lo Che- 
valier a proposito degli scavi e dei ritrovamenti d’ iscrizioni avvenuti circa 
l’anno 1888 a S. Martino di Tours. « Les inscriptiones (de cette école) 
« dont on a recueilli plusieurs exemplaires dans les ruines de la basi- 
« lique, sont toutes en belles capitales très régulières, comme celles des 
« manuscrits; mais plus lourdes, à cause de la matière qui les recevait et 
« du plomb dont on remplissait la gravure, à l’imitation des incrusta- 
« tions de bronze des inscriptions romaines >. ? 


Ma questo tipo puro, che riproduce assai da vicino la capitale qua-. 


drata classica romana, non ebbe in Italia molti seguaci. Nello scarso 
numero di iscrizioni rimasteci, che lo imitano, mi sembra assai conte- 
stabile l’influenza della scuola calligrafica francese. Possibile mai che, in 
Roma specialmente, i lapicidi per tornare alle belle forme della quadrata 
si dovessero ispirare da modelli forastieri,° quando aveano ancora sot- 
tocchio migliaia di esemplari romani. Potrà quindi dirsi tutto al più che 
l’eccitamento a servirsi di nuovo delle forme classiche sia loro venuto 
dal di fuori. 

Fra le iscrizioni, sopra descritte, che sorio certamente del sec. IX, 
quelle, che presentano in tutto le forme pure della quadrata, e che ho 
potuto esaminare negli originali o in facsimili, sono i nn. 1, 7, 17, 18, 
19, 21, 25, 36, 45, 46, 52. 

Alla seconda debbonsi ascrivere quelle che, pur conservando il tipo 
della quadrata, vi mescolano alcune forme della rustica, come le varie 
maniere dell’A colla sbarra inclinata, o ad angolo, la C quadrata e la 
la Q colla coda dentro il cerchio. Ad essa appartengono le iscrizioni 
segnate ‘cor-numeri*»3y 113 195147 4902.15 328535:93 24007293: 

Alla terza invece rimando quelle che, insieme alla rustica, presentano 
le forme unciali, e fan parte di questa le iscrizioni sotto i numeri 2, 26, 
27, 34, 38, 49. 


- 


1 Presentemente è nel portico della Ba- 
silica Vaticana. Una buona riproduzione in 
Mélanges d’archéologie et d’histoire, 1888, 
tav. XIII, ove è illustrata dal ch. G. B. DE 
Rossi, L’inscription du tombeau d’Hadrien I 
composé et gravée en France par ordre de 
Charle Magne. Una parte di essa è stata 
da me riprodotta nella tavola XXXII, n. 2, 
come saggio della scuola calligrafica di Al- 
cuino. 

? C. CHEVALIER, Les fouilles de Saint- 


Martin de Tours, recherches sur les six basi- 
liques successives élevées autour du tombeau 
de St-Martin. Tours, 1888, p. 94. 

3 L’elogio metrico di un tal Paolo 
(Afiarta?) } 783, trovato nel 1872 presso la 
basilica di S. Lorenzo in Lucina, mostra i 
caratteri quadrati nella loro forma pura, seb- 
bene non eseguiti a perfezione. E pure pre- 
cede di 12 anni almeno l’epitaffio di Adriano I. 
Vedi Bullettino della Com. Arch. Com. di 
Roma, 1872, p. 44 e tav. II. 


Pei) TI I 


Dam e, 
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Altre finalmente hanno delle forme singolari o sporadiche. Così l’ iscri- 
zione di S. Maria in Via Lata, accanto al Q unciale ne mostra una forma 
tutta nuova (vedi tav. XXXII, n. 7). Parimenti la lamina plumbea di 
S. Marcello (n. 38) ha una forma assai strana della G (vedi De Rossi, 
Bullett. di arch. crist., 1870, tav. XII) e quella di Porto l’O romboidale 
e la G colla coda (vedi tav. XXXII, n. 1). 

L’E poi lunata, che si trova nelle iscrizioni dei nn. 24, 26, (vedi 
tav. XXXIII, n. 6; XXXV, n. 19) ha un singolare riscontro colla mede- 
sima forma lunata, che si scorge adoperata nelle bolle plumbee papali di 
questo secolo fino a Gregorio IV (827-844). Da Leone IV (847-855) in 
poi tale forma sparisce quasi interamente ed è sostituita dalla E quadrata. ! 


* 
* * 


Ad integrare la conoscenza di un dato sistema calligrafico, oltre quello 
delle forme delle lettere, è necessario lo studio del sistema di abbrevia- 
zioni, di sigle, di nessi, il modo di punteggiare, la spaziatura, e, nelle 
marmoree iscrizioni, la forma ancora dei solchi. Ora la paleografia monu- 
mentale epigrafica del sec. IX, cominciando dall’epitaffio di Adriano I, 
che dagli ultimi anni del sec. VIII, ne sarebbe stato, secondo alcuni, il 
prototipo, non presenta in questa parte quasi nulla di caratteristico. 
Qui già si notano i medesimi partiti, scelti dai quadratari dei secoli pre- 
cedenti, © per restringere dentro uno spazio determinato un numero sovrab- 
bondante di lettere. Così nell’epitaffio di Adriano I, la sbarra della T s’ in- 
nalza al disopra del modulo delle altre lettere, e non è raro l’uso di una 
lettera dentro un’altra, di nessi, e di abbreviazioni. Assai moderato è tut- 
tavia quest’uso nelle iscrizioni romane, specialmente in musaico, mentre 
è sovrabbondante nelle milanesi, ed in alcune eccessivo, come nell’epi- 
taffio di Ansperto, dove si trovano perfino due lettere dentro un’altra 
e l’uso della abbreviazione e della sigla. nella medesima parola. In quella 
poi del prete Leone (n. 56) si trovano in nesso due lettere appartenenti 
a due parole distinte i oc, dove l’N e PH formano un nesso. 

Circa la punteggiatura le iscrizioni di Roma non hanno ancora dimen- 
ticata l’hedera distinguens,} mentre molte mancano di qualsiasi segno 
d’interpunzione, sebbene non vi sia spazio fra le parole.* Assai frequente 


1 SERAFINI C., Le monete e le bolle plum- gorio IV a S. M. Maggiore, del nobilis Gre- 
blee pontificie del medagliere vaticano, ecc. gorius a S. Maria in Via Lata. 


Roma, vol. I, tav. A-C; D, E. 

2 Nell’epigrafia cristiana latina l’uso dei 
nessi si trova già nelle iscrizioni priscilliane, 
ma assai moderato, più frequente nella caili- 
grafia filocaliana. Nella greca è adoperato 
specialmente nella sicula. 

3 Tali tutte le iscrizioni a musaico delle 
absidi (vedi nn. 13-15, 17); quelle di Gre- 


4 Così le iscrizioni di Leone III o IV a 
S. Paolo; di Leone III a Porto; di Leone IV 
delle mura della città leonina, di Adriano II, 
di Niccolò I. Nell’ iscrizione invece di Teu- 
baldo di S. Maria in Cosmedin (vedi Ta- 
vola XXXV, n. 13) si adoperano varie forme 
d’interpunzione, compreso il punto classico 
romano. 
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è il doppio punto, l’uno sull’altro, usato nelle parole abbreviate,' spe- 
cialmente in TEMPORIB: 

L'uso della sbarra orizzontale sopra le parole abbreviate è un'eredità 
dei secoli precedenti; rarissimo quello della sbarra ondulata? o a guisa 
di accento circonflesso > ——. Esso si trova nell’iscrizione di Demetrio 
superista di villa Albani e del portico di S. Maria in Trastevere e in 
una di Pola (n. 34). Affatto sporadico il monogramma costantiniano di 
alcune iscrizioni di Milano..* 

In conclusione: la calligrafia epigrafica monumentale del sec. IX fa 
uso di tutti e tre i sistemi calligrafici, già in uso nei secoli precedenti, 
cioè la capitale quadrata, la rustica, l’onciale, e di preferenza, almeno 
in base del materiale rimastoci, la seconda. Nè ci è dato di stabilire in 
quale decennio, o almeno in qual luogo, prevalesse l’uno sull’altro. Quando 
sulla fine del sec. VIII si lavorava in Francia per ordine di Carlo Magno 
l’epitaffio di Adriano I, adoperandovi la capitale quadrata classica, a Fer- 
rara s'incideva il nome del medesimo imperatore in pessimi caratteri 
rustici. Quale differenza fra l’epitaffio di Nicola I e quello del mobilis 
Gregorius di S. Maria in Via Lata, tutti e due di Roma, e alla distanza 
di dieci anni! Nessuna varietà è però così caratteristica quanto quella 
fra le iscrizioni, l'una di Demetrio Superista, l’altra del clipeo del sarco- 
fago dei martiri di Porto, questa dei tempi di Formoso vescovo di Porto, 
quella dei tempi di Formoso divenuto papa. Chi poi dalla estrema roz- 
zezza della predetta iscrizione di Porto, e dall’accurata eleganza dell’esem- 
plare di Giovanni IX a S. Maria in Cosmedin potrebbe mai concludere 
che questa è a quella posteriore ? 

Tutto ciò sta a dimostrare quanto incerto sia il criterio paleografico, 
almeno per quello che riguarda la calligrafia monumentale del sec. IX; 
chè questa è la conclusione che posso trarre legittimamente dallo studio 
andato innanzi. Si potrà tuttavia osservare, come semplice pregiudiziale, 
che, data un'iscrizione medievale che presenta la capitale quadrata in 
una esecuzione abbastanza corretta, a nessun secolo potrà meglio con- 
venire che al IX. Dico pregiudiziale, perchè a dedurre che veramente sia 
del IX, si dovrà fare uso di altri criteri, ricavati sia dall'esame storico 
e filologico del testo, come dall’ ispezione tecnica del marmo. 


! Vedi le iscrizioni di Leone III o IV a 
S. Paolo; di Gregorio IV a S. M. Maggiore; di 
Gregorius a S. Maria in Via Lata; di Leone IV 
delle mura della città Leonina, di Teubaldo 
a S. M. in Cosmedin. 

? Alcuni vorrebbero far discendere ad 
età assai bassa l’uso di codesta sbarra. Il 
ch. P. GRISAR H. (Civiltà Cattolica, a. 1897, 
III, p. 726) crede invece di farlo risalire al 
sec. VII. Dei due esempi, anteriori al VII, però 


che ne arreca, uno solamente è sicuro, ed è 
quello dell’a. 468 (DE ROSSI, /nscript. U. R., 
vol. I, n. 824). Certo è che in Gallia se ne 
hanno esempi del V e VI sec. (vedi LE BLANT, 
Inscript. chrétien. de la Gaule, III, p. 132) e 
della stessa età ne sono recentemente apparsi 
parecchi esempi in iscrizioni di Cartagine. 
Vedi Comptes-rendus de l’Acad. des inscript. 
et belles-lettres, a. 1916, p. 158). 
® FORCELLA, Op. cit., I, 66; III, 205. 
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L’iscrizione agiografica di S. Prassede, ritenuta fin qui originale del 
sec. IX, avrebbe dovuto svelare di per sè la sua origine posteriore non 
solo dall'esame critico del testo, ma dall’essere così vivi gli angoli dei 
solchi delle lettere, dal farla apparire opera assai recente. 

E secondo questi criteri, più che dal paleografico, dovranno essere 
giudicate tutte quelle altre iscrizioni, sopra enumerate, che vengono attri- 
buite al sec. IX, tra le quali, per la sua importanza, voglio nominare la 
Notitia Nataliciorum di S. Silvestro in capite. 

So bene che il risultato di codesto mio studio è in gran parte nega- 
tivo, ma io penso non meno utile alla scienza il farle dare un passo 
innanzi, che il rimuoverle un ostacolo nella via per cui deve avanzare. 


P. Felice Grossi-GonpI S. I. 
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PXXCHIESA-DEESANTO SEPOLCRO 


IN GERUSALEMME 


(Tav. XXXVI-XLI) 


Sulle due maggiori e più nobili tra le fabbriche costituenti quanto 
è costume chiamare Chiesa del Santo Sepolcro di Gerusalemme - il 
Martyrion e l’Anastasis - manca tuttavia un lavoro, non dico degno 
del celeberrimo Santuario, ma che ne lumeggi, se non altro — nel modo 
ch'io m’intendo — le origini e le vicende insino al XII secolo. Un lavoro 
basato su quanti documenti storici possediamo sopra l'argomento, e 
condotto con la cognizione delle architetture che precederono e segui- 
rono l’età costantiniana, nonchè con la scorta dell’esame architettonico- 
archeologico, operato sul luogo, dell'odierno monumento gerosolimitano. 
Un lavoro, in cui l’autore si sia affrancato dai preconcetti di naziona- 
lità, di razza, di politica; ma particolarmente dal canone fisso, che, poichè 
il Cristianesimo ebbe culla in Oriente, fossero conseguentemente di ori- 
gine e di creazione orientale le fabbriche anzidette. 

In pagine sparse delle mie due opere Le origini dell’architettura lom- 
barda e Architettura musulmana, cercai porre il fondamento di consi- 
mile lavoro. La sintesi di quanto scrissi in esse, con l’aggiunta di nuove 
ricerche e scoperte, formano oggetto della presente dissertazione. 

Nel corso di essa, mi asterrò - onde non allontanarmi dallo scopo 
prefissomi - dall’entrare nella vessata questione del vero sito del Sepolcro 
del Salvatore. Mi limito ad osservare, ora: che stando alla narrazione 
eusebiana, ‘ non furonvi incertezze nella ricerca del luogo della Risurre- 
zione, locchè accusa una precisa, radicata tradizione sull’ubicazione del 
luogo medesimo; e che secondo le più recenti, accurate investigazioni, 
questo era posto immediatamente fuori la seconda cerchia della città - 
quella di Ezechia (a. 726-696 a. C.) e di Manasse (a. 685-643 a. C.) - esi- 
stente all’epoca della Crocifissione, locchè concorda con le Sacre Scritture. 

Da Eusebio ({ a. 338) 4 apprendiamo che, sopra un asse disposto da 
ponente a levante, si alzò (c. a. 326-335) in testa l’edificio della Risur- 


! De vita Constantini, lib. III, XXV-XXVIII. 3 Biblia Sacra Vulgatae ed. Sixti Quinti, 

? Revue Biblique, vol. XI, pagg. 31-57; Evangelium secundum Ioannem, cap. XIX, 20; 
R. P. VINCENT, La deuxième enceinte de Jéru- Epistola B. Pauli Apost. ad Hebraeos, 12, 13. 
salem; Id., Nouvelle Série, vol. V, pagg. 182- 4 Migne, Patr. gr., De vita Constantini, 
204; 367-38; Id.; La troisième enceinte, etc. lib. III, XXIX-XL. 
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rezione, cui veniva dietro un lungo cortile aperto, circondato per tre lati 
da portici. Veniva poscia la basilica del Martyrion, dove la fronte era 
preceduta da un quadriportico, cui facevano seguito i propilei od entrata 
. principale dell’ intero monumento, provveduti di una gradinata - imposta 
dalla natura del terreno su cui si alzava il monumento medesimo - sic- 
come traesi dalla Vita di Porfirio vescovo gazense (c. a. 347-420). ! 

Dell’Anastasis lo storico di Costantino non accenna la foggia: dice 
soltanto che vi si adoperarono scelte colonne, e lo si abbellì con molti 
ornamenti. All’omissione rimedia però il mosaico della chiesa di Madaba, 
ascritto al V secolo o meglio verso il tempo, o nel tempo di Giustiniano 
(a. 527-505)? (tav. XXXVI, fig. 1). 

In quella carta geografico-biblica l'artista raffigurò in proiezione ribal- 
tata gli elementi caratteristici di ognuno degli edifizi costituenti il vasto 
insieme del monumento costantiniano, quale poteva apparire, in prospet- 
tiva generale, ad uno spettatore collocato dinanzi ai propilei; omettendo 
il quadriportico precedente la basilica, il muro di cinta e il Golgota o 
Calvario - collocato fra l’Anastasis e il Martyrion - che l’artista mede- 
simo non poteva rappresentare. Vi si osservano: i propilei fronteggianti 
il quadriportico, con le loro grandi scale; la facciata a timpano della 
basilica con le sue tre porte; il tetto a sella della basilica stessa; final- 
mente la cupola dell’Arastasis, indicata con la -\medesima tinta giallo- 
cadmio e giallo-arancio applicata su tutti i centri dei timpani delle basi- 
liche delineate nel mosaico. La prospettiva del corpo del Martyrion 
nasconde l’abside di questo e il nascimento dell’ Anastasis. 

Questa era dunque una Rotonda. Che tale fosse, e stesse divisa dalla 
basilica, per l’intermezzo del Golgota, lo ricaviamo: da una peregrina- 
zione avvenuta nella fine del IV secolo, attribuita a santa Silvia Aqui- 
tana,? oppure ad Eucheria,' o ad Eteria;° da Eucherio (c. a. 440);° da 
Teodosio (c. a. 530);" dal Breviario di Gerusalemme (sec. VI).* 

L’esservisi impiegate delle colonne, la fa credere anulare: non saprei 
dire se a semplice, oppure a doppio anello. 


1! CLERMONT-GANNEAU, Recueil d’archéo- 
logie orientale, vol. II, pagg. 346-352; Biblio- 
theca Teubneriana: MARCUS DIacONUS, Vita 
Porphyrii episcopi gazensis, cap. 5. 
© ? Revue Biblique, vol. VI. pagg. 165-230: 
R. P. LAGRANGE, La mosaique géographique 
de Madaba; Nuovo Bullettino di archeologia 
cristiana, 1899, pagg. 140-170; R. P. MAN- 
FREDI, Piano generale delle antichità di M@- 
daba. 

3 Studi e documenti di storia e diritto, 
1888, pagg. 99-174 (GAMURRINI, S. Silviae 
Aquitanae peregrinatio ad Loca Sancta). 


4 Revue Bénédictine, vol. XXX, pagg. 174- 
189; MORIN, Un passage énigmatique de Saint 
Jéròme contre la pélerine espagnole Eucheria ? 

© LOESTEDT, Philologischer Kommentar 
zur Peregrinatio Aetheriae. 

© GEYER, /tinera Hierosolymitana sae- 
culi IIII-VIII;} EUCHERIUS, De situ Hieroso- 
limitanae urbis atque ipsius ludaeae, pagg. 125- 
134. 

7 Id., id, THEODOSIUS, De situ Terrae 
Sanctae, pagg. 137-150. 

8 _Id., id, Brevicrius de Hierosolyma, 
pagg. 153-155. 
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Rassomigliò presumibilmente - salvo il numero dei colonnati - al 
mausoleo imperiale di santa Costanza a Roma. Sulla data e sulla desti- 
nazione originaria di questa Rotonda costantiniana, tratterò esauriente- 
mente, spero, in una mia nuova opera di architettura, pressochè com- 
piuta (tav. XXXVII, fig. 2). 

L’Anastasis non fu tuttavia di ordinanza romana, ossia a vòlta ed 
a cupola vera e propria; ! si coprì invece interamente con legname, locchè 
spiega la catastrofe subita nel 614. 

In Gerusalemme le cupole di ampia portata si costrussero sif- 
fattamente in antico, come lo testificano le rotonde dell’ Ascensione 
(a. 616-626), e della Roccia o Kubbat as-Sakrah (a. 687-691): ciò, proba- 
bilmente, a cagione dei terremoti. E si continuò in quel concetto - tranne 
qualche eccezione - anche in tempi posteriori. Osservo qui, come nei 
primi secoli dell’èra nostra, nella Siria, si fabbricassero in legname le 
cupole della cattedrale di Bosra (a. 515-512), della chiesa di San Giorgio 
a Ezra (a. 515-516), e della famosa moschea metropolitana di Damasco 
(a. 701-714). ° 

Non era nuovo il partito di erigere una Rotonda funeraria presso 
una basilica ricordante un martirio. Di vero, il mausoleo di Sant'Elena 
sulla Labicana di Roma, si piantò accanto alla basilica murata da Costan- 
tino sulla sepoltura dei martiri Pietro e Marcellino, poi che nel 313 ebbe 
confermata la libertà religiosa ai cristiani.’ 

Circa la basilica del Martyrion, Eusebio racconta che era assai ampia, 
mirabilmente adorna, spartita in cinque navi con sovrapposti matronei; 
terminante a ponente in un’abside emisferica, alta quanto l’edificio, con- 
tornata interiormente da dodici colonne reggenti, ognuna, un vaso argen- 
teo; limitata a levante dalla facciata, in cui schiudevansi tre porte. 

Come si scorge agevolmente, il di lei schema nulla offre di originale. 

Infatti, l’orientazione del sacrario, era quella delle basiliche cristiane 
costantiniane di Roma: parlino per sè, il S. Pietro al Vaticano, il San 
Giovanni in Laterano, il San Paolo sulla Via Ostiense, il San Lorenzo 
sull’ Agro Verano. Siffatta disposizione sembra fosse generalizzata - almeno 
nelle chiese più importanti - sotto Costantino ed i suoi immediati suc- 
cessori, dove non osteggiassero ragioni topografiche oppure costruttive, 
come nella basilica eleniana della Natività a Betlemme (c. a. 326-335) 
che si orientò a levante. Rarissime sono le eccezioni a tale disposizione: 


! RIVOIRA, Le origini dell’architettura lom- 
barda (Loescher), vol. II, pagg. 31-36 (Hoe- 
pli), pagg. 343-348 (Heinemann), vol. II, pa- 
gine 23-26; Id., Architettura musulmana, pa- 
gine 62-70. 

2 RIVOIRA, Architettura musulmana, pa- 
gine 61, 62, 84, 85, 105. 


5 DUCHESNE, Le « Liber pontificalis », 
vol. I, pagg. 182, 198, 199; Bosio, Roma sot- 
terranea, pagg. 313-319; 321-325; Nuovo Bul- 
lettino di archeologia cristiana, 1898, pagg. 137- 
193 (MARUCCHI, La cripta storica dei Ss. Pie- 
tro e Marcellino recentemente scoperta sulla 
Via Labicana). 
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nomino qui la primitiva basilica di San Mina a Kharb Abu Mina in 
Marcotide, dell’età costantiniana. Fu la Chiesa ravennate a rendere l’orien- 
tazione a levante un canone fisso. ! 

L'ordinanza poi a gallerie sovrapposte è romana. Di basiliche civili 
a due piani portati da colonne oppure da pilastri, l’Urbe ne somministrò 
saggi anteriori all’èra cristiana, e del tempo di Augusto. Fu a due piani 
la basilica Fulvia Emilia (a. 179, a. 78 a. C.). Il medesimo dicasi di quella 
Giulia rinnovata da Augusto e dedicata l’anno 12 dopo Cristo. Si cer- 
cherà inutilmente simile ordinanza, avanti quei tempi, in Oriente; ed è 
offesa alla verità l’appellarla orientale ed ellenistica. ? 

Romana è similmente la disposizione frontale del peristilio e del 
vestibolo della « domus », applicata in precedenza al costantiniano San 
Pietro al Vaticano. 

Il concetto infine dell’abside fregiata interiormente di colonne, intorno 
intorno, rileva dalle tante esèdre delle Terme romane cotalmente ab- 
bellite. ° 

Su quest’abside, si è molto almanaccato. Così, l'avere Eusebio ado- 
perato impropriamente il vocabolo nuopaipiov per indicare un emiciclo, 
anzichè muukAiov, ha fatto argomentare da qualcuno che alludesse alla 
cupola dell’ Arastasis, in luogo dell’abside del Martyrion; quando il Bre- 
viario di Gerusalemme ci fa toccare con mano l’esistenza dell’abside 
stessa, la quale dovè essere del tipo delle due grandiose massenzio- 
costantiniane nella Basilica Nova a Roma. 

La si immagina eziandio fornita di tre absidiole a raggiera. Nè Eusebio, 
nè il mentovato Breviario - che pur ricordano le dodici colonne onde 
si fregiava - rilevano simile novità. Dessa, all'opposto, dovè essere con- 
tinua, a simiglianza della coeva della basilica eleno-costantiniana della 
Natività a Betlemme (c. a. 326), essendosi da ascrivere a Giustiniano 
(a. 527-565) l’odierno coro trilobato, siccome scrissi altrove, * e nel modo 
ampiamente provato di recente da altri. ° 

Voglio qui ripetere che le chiese trifogliate in genere ripetono la loro 
origine da prototipi romani dell’epoca imperiale.° Ne porgo un interes- 
sante esemplare, in un edifizio funerario pagano, di cui, tra gli altri, il 
Montano ci tramandò l’iconografia’ (tav. XXXVII, fig. 3). 


! RIVOIRA, Le origini dell’architettura 
lombarda (Loescher), vol. I, pagg. 10-11; vo- 


lombarda (Loescher), vol. II, pagg. 24, 25 
(Hoepli), pag. 338 (Heinemann), vol. II, pa- 


lume II, pag. 15 (Hoepli), pagg. 7, 328 (Hei- 
nemann), vol. I, pag. 8; vol. II, pag. 13; Id., 
Architettura musulmana, pagg. 108-110, 203. 

? RIVOIRA, Architettura musulmana, pa- 
gina 18. 

3 BERTOTTI-SCAMOZZI, Le Terme dei Ro- 
mani, disegnate da Andrea Palladio. 

‘4 RivoIRA, Le origini dell’architettura 


gine 20-21; Id., Architettura musulmana, pa- 
gine 19. 

5 PP. VINCENT et ABEL, Bethléem: Le 
Sanctuaire de la Nativité, pagg. 19-138, tav. II. 

© RIVOIRA, Architettura musulmana, pa- 
gine 282, 283. 

? MONTANO, Raccolta dei tempii e sepol- 
cri disegnati dall’antico (Storia), tav. 19. 
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Con alla mano i dati di fatto che possediamo sui maggiori edifizi 
costantiniani del Santo Sepolcro, si può agevolmente argomentare sulla 
fallacia delle tante ingegnose ma fantasiose piante di quel Santuario 


ideate, per esempio, dal De Vogiié'! - seguìto da altri? e dal Mommert,? 


nelle quali si riunirono in un sol corpo l’Anastasis ed il Martyrion, costi- 
tuendo un insieme in istridente contrasto con quei dati (tav. XXXVII, 
fig. 4). Sulla base di essi si può - allo stato delle cose - azzardare, al più, 
una figurazione del genere di quella da me delineata e che ho ristretta 
ai soli edifizi mentovati da Eusebio, omettendo le varie dipendenze e il 
recinto (Tav. XXXVII, fig. 5). 

Nello accomiatarmi dagli anzidetti edifizi dell’epoca costantiniana, desi- 
dero notare che qualcuno ha pensato ravvisarli nel mosaico della tribuna 
della chiesa di Santa Pudenziana in Roma.* (Tav. XXXVIII, fig. 6). 

Ora in quella preziosa opera musiva, stabilita dal De Rossi nei pon- 
tificati di Siricio (a. 384-399) e di Innocenzo I (a. 401-417),° veggonsi 
rappresentate — da destra a sinistra — le seguenti fabbriche: 

1) una cinta fortificata, con la sua porta, dotata di una galleria di 
servizio a simiglianza delle mura Aureliane di Roma (a. 272-275); essa rac- 
chiude un modesto corpo basilicale a navata e navatelle, nonchè un’ampia 
rotonda poligonale avente più l’aspetto di battistero che di sepolcro; 

2) un gruppo di quattro edifizi rettilinei, e di una rotonda circolare 
con tre smisurate entrate, decorata di arcate cieche. 

Tenendo presenti la foggia e l’ubicazione dei manufatti del Santo 
Sepolcro, non saprei riconoscerli nelle predette figurazioni. Come d’al- 
tronde, non so trovare in esse la raccolta di santi edifizi di Palestina 
creduta dal Grisar.° 

A mio avviso, si tratta semplicemente di una creazione artistica di 
fabbriche immaginarie, dove potrebbe esservi, al più, allusione alla basi- 
lica di S. Giovanni in Laterano ed al suo battistero. 


* 
* * 


Nel 614, Gerusalemme cadde in potere di Cosroe II (a. 591-028); 
ed i Persiani, in congiunzione ai Giudei di Tolemaide e dei monti della 
Galilea, vi operarono la più spietata strage dei cristiani e la devasta- 
zione dei loro santuari.” 


! Les églises de la Terre Sainte: Jérusa- 
lem - Eglise du Saint-Sépulchre, pagg. 118-232, 


sentations antiques du Saint-Sépulchre cons- 
tantinien. 


tav. VI. 

? CABROL, Dictionnaire d’archéologie chré- 
tienne et de liturgie, vol. I, 1, col. 186, 187. 

3 Die Heilige Grabeskirche zu Jerusa- 
lem, tav. II. 

4 Revue Biblique, Nouv. Série, vol. X, 
pagg. 525-546; R. P. VINCENT, Quel/ques repré- 


5 DE Rossi, Musaici cristiani, Mosaico 
dell’abside di Santa Pudenziana. 
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Gli edifizi del Santo Sepolcro — al pari delle altre sacre fabbriche — 
andarono arsi; dopo di che, il patriarca Modesto (a. 611-026) si accinse 
a ricostruirli,! sui piani ridotti che i mezzi a sua disposizione solo gli 
permettevano. 

Sui risultati dei lavori ci illuminano Arculfo (c. a. 670)? ed un pel- 
legrino armeno (Anastasio [?], c. a. 660)? testimoni di veduta. 

Si trattava non più dei soli monumenti della Risurrezione e del 
Martirio, bensì ancora delle due chiese di Santa Maria e del Golgota 
(tav. XXXVIII, fig. 7). 

L’Anastasis era un edifizio circolare uguale in diametro ed in altezza, 
a due colonnati concentrici con due ordini sovrapposti di dodici colonne 
ciascuno, chiusi entro un muro periferico; e si dotava di due gruppi di 
quattro porte ciascuno. La sua periferia esterna si componeva di un muro 
continuo; e non già dell’intrarotto da nicchie e colonnati ideato dal De 
Vogié* (tav. XXXIX, fig. 8). 

La maggior area concessale da Adamnano nel di lui disegno, la ad- 
dita come edificio principale. 

Arculfo la chiama « tota lapidea »; ma all’opposto dessa si coprì’ di 
legname: desumiamo ciò da Eutichio, là dove dice che il patriarca Tom- 
maso, dopo aver tratto da Cipro cinquanta tronchi di abeto e di cedro, 
si apparecchiò, tra 1 813 e 1’ 833, a rinnovarne la, cupola: « Testudinem 
paulatim diruens, lignis istis intromissis superstruxit ».° Ed in simile rifa- 
cimento la costrusse a doppio scafo: « aedificavit supra testudinem istam 
e lignis et aliam, eo inter ipsas relicto spatio quo incedere quis possit ».° 
Imitò insomma la struttura della cupola della rotonda della roccia a 
Gerusalemme. ” 

Anche la rotonda dell'Ascensione sul Monte degli Olivi, alzata dalle 
fondamenta dal mentovato patriarca, ® si difendeva con legname, meno 
nella parte centrale che si è lasciata scoperta. ° 

Nel colonnato maggiore del pianoterra del tempio della Resurre- 
zione, erano allogati tre altari, segnati con tracciati rettangoli nella pianta 
lasciataci da Adamnano. Su codesti tracciati si fabbricò la perpetuazione 
dell’errata esistenza dell’emiciclo trilobato più sopra accennato. 


! Migne, Patr. gr., vol. LXXXIX, co- 
lonne 1427, 1428: Epistola Antiochi Monachi 
ad Eustathium; Id., id., vol. CXI, col. 1083, 
1084; EuTYCHIUS, Annales. 

? GEYER, Op. cit.; ADAMNANUS (ARCUL- 
FUS), De locis sanctis, pagg. 222-297. 

3 Palestine exploration Fund, Quarterly 
Statements, 1896, pagg. 346-349 (Nisbet Bain): 
Armenian description of the Holy Places in 
the seventh century; MOSES KAGANTATVATESI, 
. History of Agran. 

4‘ Op. cit., pagg. 118-232, tav. VII. 


5 Migne, Patr. gr., vol. CXI, col. 1130, 
1131; EUTYCHIUS, Annales. 

© Migne, Patr. gr., vol. CXI, col. 1130, 
1131; EUTYCHIUS, Annales. 

? RIVOIRA, Architettura musulmana, pa- 
gine 61, 62. 

8 Migne, Patr. gr., vol. LKXXIX, col. 1427, 
1428: Epistola Antiochi monachi. 

® GEYER, op. cit.; ADAMNANUS, De locis 
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349 (Nisbet Bain), Armenian description, ecc. 
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Nel centro poi era disposto un tuguriolo rotondo racchiudente È 
sepolcro del Signore. 

Dagli scrittori musulmani si trae che era il maggior sacro edifizio di 
Gerusalemme e così incantevolmente leggiadro e famoso da pressochè 
rivaleggiare in bellezza la rotonda della roccia nella medesima città e la 
moschea cattedrale di Damasco. ' 

Il Martyrion — che si continuò a chiamare anche basilica costanti- 
niana — trovavasi tuttavia sul medesimo asse di prima, ed era separato 
dall’ Arastasis. Era quadrangolo, porgeva l’ordinanza dei colonnati sovrap- 
posti, contava 65 oppure 75 colonne. ? 


Durante la tremenda manìa demolitrice di Hakim (a. 9960-1020), il 
governatore di Ramla ebbe ordine di procedere alla distruzione del San- 
tuario di Gerusalemme (a. 1010). Il comando del Califfo ebbe così piena 
esecuzione, che la fabbrica della Risurrezione fu spianata insino ai fonda- 
menti: « ... usque ad solum diruta ».? 

Romano III (a. 1028-1034) ebbe facoltà dal califfo al ZAhir (a. 1020- 
1035), di operarne la ricostruzione, la quale avvenne particolarmente 
sotto Costantino X, Monomaco (a. 1042-1054), e si compiè l’a. 1048.‘ 

I nuovi muramenti si componevano: del tempio della Risurrezione, 
provveduto di un atrio, nonchè di chiese ed oratorî assai modesti sor- 
genti nell’ambito della Passione, racchiusi entro l’anzidetto atrio, disposti 
ad oriente del tempio stesso, ed ancora di due cappelle —- di Santa Maria 
e di San Giovanni - che lo affiancavano. 

Donde si trae, che eziandio le chiese del Martyrion, di Santa Croce 
e del Golgota, erette da Modesto, erano state abbattute. 

Il tempio anzidetto era rotondo; i muri eran fatti a corsi di conci 
ben preparati e commessi; lo sostenevano dodici colonne monoliti e sei 
pilastri; era provvisto di tribune con sedici colonne; lo proteggeva una 
copertura formata di travi contesti a foggia di corona, avente un occhio 
aperto \alla sommità; vi eran praticate, chi dice sei e chi tre porte: forse 
tre porte binate. Nel centro, si trovava il Santo Sepolcro. In alto, era 


1! LE STRANGE, Palestine under the Mos- 
lems, pagg. 202, 203. 

2 GEVER, op. cit., ADAMNANUS, De /ocis 
sanctis, pagg. 222-297; TOBLER et MOLINIER, 
Itinera et descriptiones Terrae Sanctae, vol. 1, 
pagg.309-320; BERNARDUS monachus(c.a.870), 
Itinerarium } Palestine exploration Fund. Quar- 
terly Statement, 1896, pagg. 346-349 (Misbet 
Bain), Armenian description, ecc. 


s Migne, Patr. latina, vol. CCI, lib. I, IV; 
GUILLELMUS TYRENSIS, /isforia rerum in par- 
tibus transmarinis gestarum; DELISLE, Rerum 
gallicarum et francicarum scriptores, vol. X; 
GLABER RODULPHUS, /istoriarum sui tem- 
poris, lib. III, vii; DELISLE, op. cit., vol. X, 
pag. 152: Ex chronico Ademari cabanensis. 

4 Migne, Patr. lat., vol. CCI; GUILLEL- 
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la dimora del Patriarca. Era assai spazioso, decorato di marmi colorati, 
di sculture e di pitture. 

Come si vede, anche in questo nuovo rifacimento, l’Arastasis fu 
l’edificio principale, e consistè di una Rotonda intera tanto all’esterno 
quanto all’interno; non già composta nel modo pensato dal De Vogiié ° 
(tav. XXXIX, fig. 9). E quella Rotonda recava nicchioni staccantisi dalla 
di lei periferia esterna. 


* 
* * 


Tra circa l’anno 1140 ed il 1149 i Crociati procederono ad un rin- 
novamento eseguito su piani rispondenti ai nuovi bisogni.* 

Guglielmo di Tiro scrive che si ampliò la chiesa della Risurrezione, 
‘inserendo nella nuova fabbrica i precedenti santuarî. * 

La nuova fabbrica venne, nei secoli, rimaneggiata, manomessa, in parte 
rifatta e largamente occultata da ogni maniera di costruzioni (tav. XL, 
fio 1Ocesld 

Nei lavori del XII secolo si conservò una parte della rotonda della 
Risurrezione con tre nicchioni aventi il semicatino forato da finestre, 
rimaneggiandone il rimanente onde accomodarlo al nuovo edificio. 

« La struttura di quanto si conserva di originale del muro periferico 
e delle absidi del sec. XI non è la medesima di quella dei Crociati, che 
si può osservare con facilità nella facciata del monumento (Tav. XLI, 
fig. 12). Come ancora non ha riscontro nelle altre dei relitti di costru- 
zioni ritenute costantiniane, venute in luce nell’area già occupata dal san- 
tuario del IV secolo. Tantochè, fuori di terra, la odierna chiesa del 
Santo Sepolcro nulla porge di anteriore a Romano III ed a Costantino X. 

L’edifizio dei Crociati venne dotato di una torre campanaria innanzi 
il 1154, essendone fatto cenno, in quell’anno, da Edrisi.° Di codesta torre, 
il cui piano superiore fu presumibilmente gettato a basso allorquando 
Saladino (a. 1169-1193), nel 1187, espulse i Crociati dalla Città Santa, 
saccheggiò — secondo alcuni ricordi - e danneggiò considerevolmente il 
sacro Tempio ed ordinò la rimozione delle campane.” L’anzidetto cam- 


! DELISLE, op. cit., vol. X; GLABER Ro- 
DULPHUS, MHistoriarum sui temporis, lib. III, 
VII; TOBLER et MOLINIER, /tfinera Hierosoly- 
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pagg. 1-83: Vie et pélerinage de Daniel, hé- 
goumène russe (1106-1107); Recueil de voya- 
ges et de mémoires publié par la Société de 
Géographie, Paris, vol. IV, 2, pagg. 817-854; 
Relatio de peregrinatione Saewulfi ad Hiero- 
solymam et Terram Sanctam (a. MCH et MCHI); 
Migne, Patr. lat., vol. CCI; GUILLELMUS Tv- 


RENSIS, op. cit., lib. VIII, 111; LE STRANGE, 
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logie orientale, vol. II, pagg. 302-362. 
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panile — cui una miniatura del sec. XIII concede un fratello, non so su 
quale base di fatto, ! richiama alla mia mente l’annoso, quanto general- 
mente trattato alla leggera, quesito dei campanili dei primi secoli cristiani. 

Di simile tema ebbi ad occuparmi largamente altrove. ° 

Per conseguenza mi restringo ad avvertire che, così in Palestina come 
nella Siria e terre limitrofe, il più antico, sicuro saggio di torre campa- 
naria sia il gerosolimitano anzidetto. 

Di vero, si vuole che a Orfa — la romana Edessa - il minareto, 
ritenuto il campanile della chiesa della Vergine, risalga al regno di Giu- 
stiniano (a. 527-565); quando all’opposto è da stabilirsi nell'epoca dei 
Crociati e meglio in quella dei Conti di Edessa (a. 1098-1144): di tale 
parere è pure il De Beylié.* 

Nella stessa località poi si vorrebbe far rimontare al V od al VI secolo, 
un’altra torre campanaria appartenente un dì alla chiesa dei Quaranta 
Martiri, e rassomigliante al minareto poligonale di Anah sull’Eufrate sta- 
bilito nei primi secoli dell’Egira;* mentre dovrebbe essere coeva all’altra 
della chiesa della Vergine. Comunque nè l’uno nè l’altro dei predetti 
campanili può rimontare al di là dell’VIII secolo, leggendosi nel Cae- 
tani che, in seguito al terremoto devastatore del 678, il califfo Mo4via 
(a. 661-680) ordinò la ricostruzione delle chiese di Edessa; ed altresì 
che, per un secondo violento terremoto del 681-82, rovinò la chiesa 
antica di quella città.° Laonde, se pure esistessero colà dei campanili 
anteriori ai Crociati, dessi sarebbero posteriori all'anno 681-82, non essendo 
presumibile che cadessero le chiese e le torri campanarie si mantenes- 
sero in piedi. 

Qui faccio punto, esprimendo l’augurio che altri — non trascurando 
le impronte da me lasciate — si accinga al lavoro da me invocato, pro- 
curando in tal guisa fama a sè e rendendo onore al più venerabile San- 
tuario della Cristianità. i 


G. T. Rivoira. 
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(Tav. XLII) 


Chi si accinge allo studio di qualche antico edifizio, per indagarne le 
vicende nel corso dei tempi e ricostruirne la storia, si troverebbe sovente 
a mal partito quando non potesse contare che sulle memorie degli scrit- 
tori, perchè o i contemporanei non ce le tramandarono, o sono-talvolta 
così sommarie e indeterminate da generare gravi dubbi ed incertezze sul 
loro vero significato. Per buona fortuna, se i ricordi scritti scarseggiano 
o lasciano dubbiosi ed incerti sulla loro interpretazione, resta pur sempre 
il modo più sicuro per raggiungere lo scopo ed è il confronto accurato 
e diligente fra le memorie pervenute fino a noi e il monumento che si 
imprende a studiare. Come il giudice istruttore interroga testimoni, rac- 
coglie prove e indizi secondo gli suggerisce la sua perizia e sagacia, ma 
l'impegno maggiore pone soprattutto nell’interrogare l’ imputato per tro- 
vare il modo di obbligarlo a parlare ed essere veritiero anche quando più 
si ostina a dissimulare e tacere, così lo studioso diligente e indagatore 
non si stanca di scrutare minuziosamente la sua fabbrica e non si lascia 
sfuggire nessuna particolarità, anche se di leggera importanza, ma di tutte 
e ciascuna vuol rendersi conto e ragione. Nè si arresta alle spiegazioni 
più facili e comuni che prime gli si presentano alla mente, invece le vaglia 
e discute e notomizza, dirò così, in ogni loro parte per evitare il peri- 
colo di cadere in abbagli ed errori. Una porticella richiusa, una finestra 
di figura disusata, un tratto di cornice di coronamento ancora al luogo 
primitivo, una scultura ornamentale fuori di posto, una serie di modiglioni 
che oggi nulla sostengono, ma un tempo non dovevano essere oziosi; 
queste e cento altre singolarità che possono incontrarsi negli edifizi vetusti, 
gettano spesso, quando sieno interrogate a dovere, un fascio di luce ina- 
spettata sulla storia del monumento. « I documenti (ebbe a dire un celebre 
« scrittore d’arte ed illustratore valentissimo di parecchie fabbriche monu- 
« mentali), i documenti non sono la storia dell’edificio, massime nei suoi 
« vecchi periodi. Giovano sì, ma non bastano; anzi può darsi, e si dà 
« qualche caso, che il documento sembri contraddire l’edificio. Allora ha 
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« torto il primo e ragione il secondo »:! ed altrove aggiunse: « Bisogna 


« dunque, per accostarsi al vero, illustrare l’edificio con le carte, e le 
« carte con l’edificio ».? Con la precauzione pertanto di tener un occhio 
sulle memorie e ricordanze scritte e l’altro sull’edifizio, si preparerà lo 
studioso a ricercare la storia del suo monumento con la certezza di bat- 
tere la strada maestra. 

Questo metodo è senza dubbio faticoso e difficile, richiede talvolta 
lunghezza di tempo e costanza e tenacia di propositi; ma in compenso 
è il più sicuro, anzi il solo sicuro, e conduce non di rado a resultati, 
quanto inaspettati, altrettanto importanti. Mi sia permesso di addurre 
l'esempio della basilica di san Lorenzo sulla via Tiburtina, dove certe 
particolarità costruttive palesi a tutti e pure passate inosservate a quanti 
si occuparono di quel singolare edifizio, mi condussero a rettificarne 
con ogni sicurezza la storia, a stabilire la forma e grandezza di quella 
parte costruita da papa Pelagio II verso il declinare del secolo sesto, ed 
a poter additare pur anche il posto preciso in cui si sarebbero rin- 
venuti gli avanzi dell'abside, come un piccolo scavo confermò piena- 
mente. ? E della bontà di questo metodo intendo offrire oggi una novella 
riprova con l’esporvi come una irregolarità costruttiva trovi la sua spie- 
gazione in un documento epigrafico, e questo alla sua volta riceva luce 
da quella, completandosi a vicenda, ed ambedue concorrano a rivelare 
una pagina di storia, fin qui ignota, di un monumento insignissimo. 

Già prima ancora che io divulgassi negli Studi Romani le schede 
autografe, nelle quali il Panvinio ci lasciò la descrizione della basilica 
di san Paolo sulla via Ostiense, innanzi alle trasformazioni cui soggia- 
cque verso la fine del secolo decimosesto, * aveva attirato la mia atten- 
zione una singolarità che presentava il grandioso edifizio, della quale ci 
hanno lasciato ricordo gli scrittori che ebbero la sorte di vederlo in piedi, 
avanti l'incendio funesto del 1823. Il desiderio che allora mi nacque di 
ricercarne ed investigarne le cause e le ragioni, si ridestò in me più vivo 
ed intenso nello stendere il commentario col quale accompagnai i ricordi 
Panviniani, e ripresone più tardi lo studio, ne presento oggi i resultati, 
con la fiducia che possano tornare di qualche vantaggio a chi volesse 
addossarsi il carico di illustrare convenientemente la celebre basilica. 

Innalzata una prima volta in modeste proporzioni da Costantino, rico- 
struita in più ampia e splendida forma dagli imperatori Valentiniano II e 
Teodosio in sul declinare del secolo quarto, fu l’ultimo grandioso edi- 
fizio innalzato quando l’ impero non era ancora definitivamente diviso, ed 


! BOITO CAMILLO, Questioni pratiche di silica Ambrosiana (Milano, Cogliati, 1897), 
belle arti (Milano, Hoepli, 1893), p. 116. pag. 8 ss. 
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alla vigilia dei grandi disastri che condussero alla caduta dell’ impero 
occidentale, e segnarono il principio della rovina di Roma. Ben pochi 
edifizi sacri la eguagliavano in grandezza, nessuno, ad eccezione della 
basilica costantiniana di Betlem, la superava in vetustà ai dì nostri;' condi- 
videva con la Vaticana la prerogativa di santuario più venerato della 
cristianità in occidente e durante i secoli di mezzo vide accalcarsi sotto 
le sue ampie navate turbe innumerevoli di pellegrini accorsi da tutte le 
parti del mondo e segnatamente dal settentrione d'Europa, a pregare 
sopra i sepolcri dei Principi degli Apostoli. Forse la sua straordinaria 
vastità e la solitudine che ormai le si era formata attorno, la salvarono 
da uno di quei deplorevoli restauri per i quali nel secolo decimosesto, 
e più nel decimosettimo e decimottavo, tanti sacri edifizi andarono mano- 
messi ed alterati. Ad eccezione della nave traversa, dove nel medioevo 
si erano fatti dei mutamenti e l’arte barocca aveva lasciato poi la sua 
impronta, nel corpo principale delle sue cinque navate poteva dirsi quasi 
intatta, con gli affreschi, i musaici e gli stucchi che la decoravano fino 
dalla sua ricostruzione. 

Il ricondurre pertanto l’attenzione degli studiosi sopra di un monu- 
mento cotanto insigne non mi sembra inopportuno, e potrebbe anche 
fornire occasione a prendere in esame, se ciò che comunemente si crede 
circa la condizione delle arti belle nell’ultimo scorcio della vita di Roma 
imperiale corrisponda alla realtà, quale ci è dato desumere dai monumenti, 
purtroppo scarsi, che di quel tempo ancora rimangono in piedi o dei quali 
ci furono conservate notizie sicure. 


* 
* * 


Delle quaranta colonne, che in doppia fila separavano dalle laterali 
la nave di mezzo dell’antica basilica Ostiense, ventiquattro erano di frigio 
o pavonazzetto, le più grandi e le più belle che di quel marmo prezioso 
ci avesse tramandato l’antichità. Scanalate per due terzi della loro altezza, 
con basi attiche e capitelli corinti in marmo bianco egregiamente scol- 
piti," avevano formato senza dubbio l’ornamento di qualche grandioso 
edifizio, quando le arti belle erano nel loro rigoglio, prima che gli impe- 
ratori Valentiniano II e Teodosio le mettessero nuovamente in opera nella 
ricostruzione della nostra basilica. * Le altre sedici, di marmo imezio o 


! Studi recentissimi condurrebbero ad 
assegnare alla metà circa del secolo quarto 
la basilica suburbana di san Sebastiano sul- 
Appia: gli scavi e le esplorazioni che tut- 
tora proseguono, consigliano a sospendere 
qualunque giudizio. 

2 NICOLAI NICOLA-MARIA, Della basilica 
di S, Paolo (Roma, de Romanis, 1815), pag. 31. 
Questo lavoro che vide la luce sette anni sol- 


tanto prima dell’incendio da cui fu consu- 
mata la basilica, contiene particolarità e notizie 
assai preziose, frutto di osservazioni personali. 

3 Lunghe e vivaci furono le dispute sorte 
fra gli eruditi riguardo al monumento a cui 
avrebbero appartenuto: sarebbe inopportuno 
fermarsi qui a discutere le diverse opinioni, 
nessuna delle quali può addurre la testimo- 
nianza di scrittori antichi. 
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salino, in tutto èguali nell’altezza, diametro e numero delle scanalature, 
apparivano manifestamente lavorate ad imitazione delle prime, sebbene 
di esecuzione più trascurata e rozza; ma, cosa singolare, queste colonne 
non erano disposte in modo simmetrico fra loro: dappoichè di quelle di 
pavonazzetto tredici stavano a destra di chi entrava per la porta princi 
pale e undici a sinistra; e per conseguenza, delle rimanenti di marmo 
imezio, sette si alzavano a destra e nove a sinistra. ! 

Quale potè essere la ragione che indusse od obbligò i costruttori a 
dimenticare le leggi più ovvie della simmetria? Se le colonne di pavo- 
nazzetto fossero state in numero dispari, si sarebbe potuto congetturare 
che, essendosene spezzata qualcuna nel rimuoverle dal loro posto primi- 
tivo, si fosse voluto ad ogni modo rimetterle in opera tutte, senza tener 
conto della regolarità, in vista della preziosità della materia; ma perchè, 
pur essendo in numero pari, non vennero distribuite in modo regolare 
e simmetrico da ambe le parti? Perchè quelle di imezio, tanto inferiori 
per il pregio del marmo e per il lavoro, si collocarono nel luogo più 
cospicuo della basilica, appresso all'arco detto trionfale? Se gli archi- 
tetti\di Valentiniano e Teodosio, volendo porre in opera il progetto da 
loro ideato, abbisognavano per la nave maggiore di quaranta colonne, 
mentre l’edifizio da cui tolsero quelle di pavonazzetto non poteva for- 
nirne che ventiquattro, e furono perciò obbligati a’ farne lavorare sul 
modello delle prime altre sedici, sarebbe costato ben poco aggiungerne 
due sole di più per intercalarle in modo regolare con quelle, come si usò 
nella classica antichità in monumenti anche insigni, dove si adoperarono 
colonne di grandezza eguale, ma differenti nella qualità dei marmi.? Per- 
chè dunque non imitarono cotesti esempi e raggrupparono invece quelle 
di imezio tutte in un punto, e per di più senza simmetria, dando luogo 


! Vedi la Tav. XLII con la pianta della ba- 2 Nel pronao del Panteon, senza contare, 
silica: le 24 colonne di pavonazzetto nella nave naturalmente, quelle del fianco orientale ri- 


centrale sono segnate in nero; quelle a sem- 
plice contorno, indicano le altre 16 di ime- 
zio. Questa differenza però non venne av- 
vertita che un secolo prima dell’ incendio, 
perchè la polvere e l'umidità nel corso dei 
secoli vi avevano formato sopra un così grosso 
e tenace strato di tartaro, che nascondeva 
affatto il colore e le venature del marmo. Fu 
nell'occasione dell’anno santo 1725 che i mo- 
naci benedettini custodi della basilica fecero 
lustrare una piccola porzione per ciascuna 
colonna, lavoro proseguito più tardi per ge- 
nerosità del cardinal Fini e di altri prelati e 
condotto a termine per ordine del papa Be- 
nedetto XIV (V. MARANGONI, Delle cose gen- 
tilesche, ecc. (Roma, 1744) pag. 336. Cfr. Can- 
cellieri Francesco, Cod. Vat. lat. 9672, fol. 71). 


messe da Urbano VIII ed Alessandro VII, 
sono di granito bigio le sette della fila ante- 
riore esterna, di granito rosso le altre sei. 
Nell’ interno quelle dei grandi nicchioni sono 
alternativamente in pavonazzetto e giallo an- 
tico, mentre nelle edicole otto sono di giallo 
antico e quattro di porfido (le altre quattro 
vennero sorrogate con altrettante di granito 
bigio in età posteriore). Nella basilica Ulpia, 
capolavoro dello splendido periodo Traianeo, 
le colonne in pavonazzetto e giallo antico si 
alternavano, nella linea almeno che recingeva 
l’aula centrale (V. NARDINI FAMIANO, Roma 
antica, ecc., con note di Antonio Nibby 
(Roma, de Romanis, 1818), t. II, pag. 353. 
Cfr. LESUEUR, La basilique Ulpienne, Paris, 
Didot, 1877, pag. 4). 
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ad un contrasto che doveva apparire così stridente quando la basilica fu 
terminata? ! 

Ecco le domande che per lungo tempo io rivolsi a me stesso, senza 
trovare una risposta che mi appagasse; nè gli scrittori, che pure avevano 
avvertito tale difetto, si erano fermati ad indagarne le cause: solo il 
D’Agincourt aveva creduto di spiegarlo, attribuendolo alla negligenza e 
trascuratezza degli architetti, ed alla condizione infelice delle arti in quel 
tempo; ? ma una siffatta negligenza e trascuratezza, non perdonabile nem- 
meno al più modesto capomastro, riesce addirittura inverosimile quando 
si ponga mente che i due Augusti, nella lettera notissima indirizzata a 
Sallustio prefetto di Roma sulla riedificazione della nostra basilica, rac- 
comandavano espressamente « re ul/la inaegualitas splendorem fabricae 
« amplificentioris oblimet >; e quantunque si possa obiettare che con tali 
parole si intendesse alludere alla sistemazione regolare del terreno, su cui 
doveva sorgere il novello edifizio, si possono e si debbono anzi appli- 
care a tutto il complesso della fabbrica, dappoichè soggiungono subito: 
« siquidem in omni moenium facie decor summus est, quem servare opor- 
« tere prima statim in fronte magnarum aedificationum demonstrat in- 
« tentio ».? | magistrati pertanto, ai quali incombeva l’incarico della sor- 
veglianza della fabbrica che si costruiva a spese del fisco imperiale, si 
sarebbero esposti al pericolo di ben severi e giusti rimproveri qualora 
avessero tollerato nei redemptores, o appaltatori, la trascuratezza dei più 
elementari doveri. 

Nè è poi punto verosimile che alla fine del secolo quarto le arti, e 
specialmente quella del fabbricare, fossero così profondamente decadute 
da far dimenticare i precetti più ovvii della regolarità ed euritmia, se non 
vennero obliati neppure di poi, in tempi senza dubbio più infelici. Mi 
limiterò ad indicare le basiliche suburbane di san Lorenzo sulla via Tibur- 
tina e di sant'Agnese sulla Nomentana: la prima costruita, nella parte più 
antica, da Pelagio II al tramontare del secolo sesto (579-590); l’altra un 
cinquanta anni più tardi da Onorio I (625-638). In ambedue si misero 
in opera colonne tolte da edifizi antichi e di marmi differenti, ma si osservi 
con quale accorgimento venissero disposte, in modo da corrispondere 


! Le colonne essendo in numero di qua- 
ranta, venti per ciascuna fila, se la prima e 
l’ultima di ciascun lato fosse stata in pavo- 
nazzetto, ne sarebbero abbisognate ventidue, 
due di meno di quelle messe in opera, lad- 
dove le altre intercalari di imezio avrebbero 
dovuto essere diciotto, due di più. 

2 D’AGINCOURT G. B., Storia dell’Arte, ecc. 
(Prato, Giachetti, 1826-1829) t. II, pag. 38 e 41. 

3 La lettera fu stampata la prima volta 
dal PANVINIO, De praecip. urbis Rom, ba- 


sil., ecc. (Roma, Blado, 1570), pag. 71; dal 
BaRONIO, Annal. eccles. ad ann. 386; e più 
recentemente dal GUENTHER, Epist. imperatt. 
pontiff., ecc. Avellana quae dicitur collectio 
(Praga, Lipsia, Vienna, 1895), par. I, pag. 47. 

Insieme a Valentiniano II e Teodosio com- 
parisce in questa lettera il nome di Arcadio, 
figlio maggiore di quest’ultimo ed associato 
all’ impero fino dal 383, ma essendo fanciullo 
di pochi anni, nessuna parte potè avere nella 
ricostruzione della basilica. 
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simmetricamente fra di loro a destra e a sinistra nella divisione delle 
navate. Anzi perfino in sulla metà del secolo nono, quando non era ancora 
spento l’ultimo bagliore del rinascimento letterario ed artistico promosso 
da Carlo Magno, queste regole non sono dimenticate. Sergio II (844-847) 
nel rifabbricare in più ampia forma la chiesa di san Martino ai Monti, 
avendo bisogno di otto colonne, oltre le sedici che il papa Simmaco 
aveva fatto lavorare per la chiesa più antica, usò la diligenza che le 
‘ nuove avessero capitelli corrispondenti simmetricamente fra loro. ! 

Tuttavia se questi esempi non sembrassero persuasivi perchè di tempi 
abbastanza lontani dalla età della basilica Ostiense, uno ne posso addi- 
tare, per avventura poco o punto avvertito, di qualche decennio appena 
a lei posteriore. 

Lo studioso, che si fa ad osservare a parte a parte con occhio attento 
e diligente la basilica di santa Maria Maggiore, non dura fatica ad avve- 
dersi che le colonne terza e quarta, tanto a destra quanto a sinistra 
entrando, differiscono dalle rimanenti nella qualità del marmo e nella 
lavorazione. Mentre le altre sono di marmo imezio, di un solo pezzo, 
mal tornite e quasi prive di rastremazione, con le basi in due pezzi ed 
il listello inferiore rifatto, queste quattro invece sono di marmo bianco 
venato delle cave di Carrara, di tre pezzi ciascuna, convenientemente 
rastremate, con basi intere e con il listello ricavato, come di regola, dal 
rocchio inferiore del fusto: appariscono insomma manifestamente di fat- 
tura moderna e sostituite alle antiche. Quale ne potè essere la ragione? 

Anche questo fu per me un enimma che mi torturò a lungo la mente 
e forse non mi sarebbe riuscito di arrivare alla sua spiegazione, ove non 
l'avessi rinvenuta nelle schede di Giuseppe Bianchini custodite nella 
biblioteca Vallicelliana. © Ivi è detto come le colonne di santa Maria 
Maggiore non erano un tempo tutte di marmo greco, ma ve ne fos- 
sero sei di marmo cipollino, surrogate dall’architetto Ferdinando Fuga, 
nel restauro eseguito alla basilica verso la metà del secolo decimottavo 
per ordine del papa Benedetto XIV, quattro con altrettante di marmo 
di Carrara, e sono quelle ora descritte, e le altre due con due delle 
antiche rimosse dal luogo ove sarebbero rimaste murate entro i monu- 
menti sepolcrali di Nicolò IV e Clemente IX, e trasportate ai due lati 
della nave fra le cappelle Sistina e Paolina e l’arco trionfale, facilmente 


bic 


! SILVAGNI ANGELO, La basilica di san 
Martino ai Monti, ecc. (Roma, 1912), pa- 
gina 64. 

In altre chiese di Roma vedonsi adope- 
rate alla rinfusa colonne di tutte le qualità 
di marmi e con capitelli di differenti ordini 
e fattura, ma sono costruzioni della seconda 
metà del secolo settimo ed anche dell’ottavo, 


decimo e undecimo, quando le arti non erano 
più in decadenza, ma potevano dirsi imbar- 
barite. 

? Bibliot. Vallicell. T. 75, 36. Debbo que- 
sta indicazione alla cortesia di Mons. Gio- 
vanni Biasiotti, assai benemerito della basi- 
lica Liberiana, da lui illustrata con importanti 
pubblicazioni, 
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riconoscibili per avere anch’esse le basi di un solo pezzo ed il listello 
rifatto. Il papa Sisto III adunque, volendo, fra il 432 ed il 440, rico- 
struire la basilica Liberiana nella forma e grandezza che oggi vediamo 
abbisognava di quaranta colonne, ! e non potendo disporre che di tren- 
taquattro della stessa qualità di marmo, fu obbligato a metterne in opera 
anche sei di caristio o cipollino, che per le venature più si avvicina 
all’imezio; ma l’architetto giudizioso ebbe l’avvedutezza di distribuirle in 
modo che dissimulando al possibile la diversità, non offendessero le regole 
dell’euritmia. i 

Per conseguenza se in un edifizio costruito pochi anni dopo la basi- 
lica Ostiense, quando Roma aveva già subito il tremendo disastro del 
sacco di Alarico e le arti dovevano certamente esser ridotte in condi- 
zioni più infelici assai, si era procurato nondimeno di evitare lo sconcio 
derivante dalla mancanza di simmetria, come si può credere che tale 
attenzione fosse trascurata ed obliata in una fabbrica di tanto maggiore 
importanza, costruita a spese del fisco imperiale e sotto la sorveglianza 
diretta dei pubblici magistrati, quando Roma, non tocca ancora dai bar- 
bari, rimaneva pur sempre il ‘centro del sapere e delle arti? Dunque, 
argomentavo, la mancanza di regolarità nella distribuzione delle colonne 
nella basilica di san Paolo non poteva essere accidentale, nè attribuirsi 
a negligenza o trascuratezza dei costruttori e neppure allo stato di deca- 
denza artistica. Altre dunque dovevano essere le cause che la produs- 
sero e lo studio avrebbe dovuto tosto o tardi rivelarle. 

Ma un’altra circostanza, e di maggior peso ancora, si aggiungeva a 
confermare in me questa convinzione. Osservò il Nicolai come le colonne 
di pavonazzetto avessero i capitelli di marmo egregiamente scolpiti, seb- 
bene per la lunga età in gran parte mutilati nei fogliami e nei caulicoli 
angolari, risarciti poi con lo stucco; mentre invece quelli delle colonne 
di imezio erano « dî travertino intonacati di calce >.? Come spiegare 
questo fatto? Se le altre quaranta colonne minori, che spartivano le navi 
laterali (preparate, per quanto è dato desumere dalle indicazioni degli 
scrittori, appositamente per la nuova fabbrica) erano nelle basi, nei fusti 
e nei capitelli, anch’essi corinti, intieramente di marmo, com’era che 
nella nave maggiore, nel luogo più ragguardevole e più in vista si fece 
uso di un materiale così ignobile? E come ciò potrebbe conciliarsi con 
il proposito espresso dagli Augusti committenti nella ricostruzione della 


! Non è mancato chi ha creduto che fos- nianza degli scrittori che videro la basilica 
sero quarantaquattro, senza accorgersi che le prima del restauro del secolo decimottavo e 
due presso il muro di facciata e l’altra cop- l'osservazione oculare rimuovono ogni incer- 
pia accanto all’arco trionfale sono semplice- tezza (Panvinio, Cod. Vat. lat. 6781, fol. 1515; 
mente impellicciate di marmo, e stanno al UGONIO POMPEO, Le Sfationi ecc., Roma, 1588 
posto degli antichi pilastri, che al Fuga par- CHLOON): 


vero avere un aggetto esagerato, La testimo- 2 NICOLAI, Op. cit., pag. 362. 
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basilica di volerla « pro sanctimonio religionis ornare, pro quantitate 


« conventus amplificare, pro studio devotionis attollere »,! e quando insi- 


stevano sul decoro e lo splendore del novello edifizio, come è detto nelle 
parole più addietro citate, se dovevano poi adottare il miserabile ripiego 
di mettere in opera capitelli con anima di travertino e fogliami di calce 
sopra colonne di marmo? E si può credere davvero che in una basilica 
celebrata dal poeta Prudenzio come costruita con magnificenza regale, 
dove si erano profusi tesori nelle decorazioni e nella doratura dei lacu- 
nari del soffitto, ? non si rifuggisse poi da una economia così meschina, 
che doveva deturpare irreparabilmente l’edifizio nel luogo suo più co- 
spicuo ? ° 

Tutte queste considerazioni a lungo dibattute e discusse, indussero 
nell'animo mio, prima il sospetto e poi la persuasione, che in origine tutte 
e quaranta le colonne, che fiancheggiavano la nave maggiore, fossero di 
pavonazzetto, e che le sedici di imezio fossero state sostituite alle antiche 
in occasione di qualche restauro. A questa conclusione peraltro si oppo- 
neva una difficoltà e per giunta assai grave. 

Nelle costruzioni a colonne accade talvolta che in qualcuna, con l’an- 
dare del tempo, appariscano dei peli e delle incrinature che ne. mettano 
a repentaglio la solidità e consiglino a rinsaldarle e rafforzarle secondo 
i mezzi suggeriti dall’arte, od anche a cambiarle per ovviare al pericolo 
di rovina. Ma il caso è ben diverso quando si tratti di un numero note- 
vole di esse e per di più riunite in un gruppo, come nel nostro: allora 
bisogna pensare a qualche guasto sofferto dall’edifizio, che abbia richiesto 
un restauro di notevole importanza. 

Ed invero un infortunio gravissimo incolse alla nostra basilica al prin- 
cipiare del secolo nono, quando uno spaventevole terremoto il giorno 


! GUENTHER, Op. e loc. cit. 

? Regia pompa loci est... AUR. PRUDEN- 
TI, Peristeph. hymn., 12, v. 53 ss. 

8 In alcuni monumenti vetusti di Roma, 
come il tempio della Fortuna Virile e due 
altri presso san Nicola a’ Cesarini, si vedono 
le colonne con le loro basi, capitelli e tra- 
beazioni soprapposte, tutto tagliato nel pepe- 
rino o nel tufo, poi rivestito di fino stucco 
(opus dealbatum); ma questa costumanza cessò 
quando si introdusse, e poco appresso si rese 
comune, l’uso del marmo, nè si ha l’esempio 
che venisse ripresa più tardi nell’età della de- 
cadenza, preferendosi allora la pratica di met- 
tere in opera materiali tratti da fabbriche de- 
molite; per conseguenza non è da credere che 
si volesse ritornare a tale costume nella rico- 
struzione della basilica Ostiense. Poi il caso 
era ben diverso, perchè al tempo della Re- 
pubblica, cui rimontano i monumenti sopra- 


menzionati, tutta la costruzione, comprese le 
parti decorative, era alzata con materiali che 
dava il suolo di Roma e delle vicinanze, lad- 
dove nell’edifizio di cui andiamo discorrendo, 
soltanto questi sedici capitelli sarebbero stati 
una reminiscenza della pratica antica, ormai 
da secoli caduta in disuso. 

Non potrebbesi neppure accagionare ra- 
gionevolmente del fatto il decadimento arti- 
stico dominante in quel tempo, perchè dopo 
l'età di Costantino si osserva un vero rifiori- 
mento in tutti i rami delle arti belle, e per 
quanto riguarda la scultura in particolare, 
basta uno sguardo ai sarcofagi, specie alla 
raccolta insigne del museo Lateranense, per 
rimanere persuasi che gli scultori di Valenti- 
niano e Teodosio avrebbero saputo imitare 
con disinvoltura i capitelli corinti di un mo- 
numento classico; tanto più come questo, co- 
struito senza risparmio, 


avanti alle calende di maggio dell’anno 801, ne fece cadere la copertura. 
Se dovessimo starcene anzi alla narrazione del Liber pontificalis,i tetti 
sarebbero caduti per intero: « 2 ecclesia beati Pauli apostoli ab. ipso 
« terre motu concussa, omnia sarta tecta ruerunt >;* esaminando però 
con attenzione il novero dei lavori di restauro compiti dal papa Leone III 
veniamo in chiaro come la caduta si restringesse al tetto della nave tra- 
versa: « ... et in navem quae est super altare sarta tecta omnia noviter 
« restauravit »;° e questa circostanza è confermata indirettamente dagli 
Annali Lauresannensi o di Einardo, i quali narrano come, dimorando 
Carlo Magno in Spoleto, il 29 aprile 801 circa la seconda ora di notte, 
un terremoto fortissimo scosse tutta l’Italia, soggiungendo: « quo motu 
« tectum basilicae beati Pauli apostoli magna ex parte cum suis trabibus 
« decidit ».? Così la testimonianza concorde di questi due scrittori ci 
assicura che la rovina del tetto fu soltanto parziale, ed il biografo di 
Leone III fa comprendere chiaramente che fu circoscritta a quella della 
nave traversa, come apparirà ancor meglio da quanto verrà a proposito 
di esporre più oltre. 

Anche prima del secolo nono troviamo fatta menzione nel Liber pon- 
tificalis di lavori ordinati dai papi nella nostra basilica, ma sono tutte 
opere di restauro o di decorazione, cambiamento di travi nei tetti, pit- 
ture, oggetti votivi in metalli preziosi, cortinaggi e simili, nulla che ci 
dia argomento di pensare a lavori di grande importanza. Arriviamo così 
al pontificato di san Leone Magno (440-461) nella cui vita si legge: 
« basilicam ... beati Pauli post ignem divinum renovavit »;* notizia, invero, 
troppo laconica e digiuna perchè possiamo formarci un giusto concetto 
della qualità e importanza del restauro da lui ordinato. Che il danno 
venga attribuito con quelle parole alla caduta di un fulmine, non sembra 
possa revocarsi in dubbio, ma non si arriva ad intendere come fosse così 
esteso da obbligare ad un restauro generale della basilica. Dappoichè, 
quantunque nella fraseologia del Liber pontificalis il renovare, a novo o 
noviter facere non abbiano il vero e proprio significato di costruzione 
nuova, e tanto meno fatta di pianta, ma sivvero di restauro o risarci- 
mento, questo restauro o risarcimento si deve intendere però sempre di 
molta importanza: si potrebbe con ogni fedeltà ed esattezza tradurre nel 
nostro volgare con la frase: rimettere a nuovo, e si dice di una fabbrica 
rimaneggiata da cima a fondo nelle sue decorazioni e talvolta anche nel 
suo organismo e nelle sue divisioni. Per la nostra basilica dobbiamo esclu- 
dere quest’ultimo caso, ma resta sempre inesplicabile come un colpo di 
fulmine producesse guasti così gravi da richiedere un restauro generale 


1! DUCHESNE, Le Liber pontificalis ecc., 3 Monum. Germ. hist. PERTZ, Scriptor., 
Paris, Didot, 1886 ss., t. II, pag. 9, $ XXXI. t. I, pag. 189. 
2 Ivi, 4 DUCHESNE, op. cit., t. I, pag. 239. 
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di tutto l’edifizio, e come, forse neanche cinquant'anni dopo il suo com- 
pimento, le sue decorazioni abbisognassero di essere rinnovate. 

Alla brevità soverchia ed alla incertezza del testo del Liber pontifi- 
calis supplisce per fortuna la iscrizione marmorea scolpita appunto per 
ricordo dei restauri ordinati dal papa Leone, e che esiste tuttora otti- 
mamente conservata in uno dei corridoi del contiguo monastero. Fino 
all'incendio del 1823 si vide affissa nell’interno della facciata della basi- 
lica sopra la porta principale, ! circostanza da non trascurarsi, perchè 
era proprio quello il posto destinato nelle chiese alla memoria della loro 
prima costruzione e più tardi dei grandi restauri che vi si eseguivano. 
Mi restringo a ricordare santa Maria Maggiore, ? santa Sabina, * san Pietro 
in Vinculis,* per il primo caso, e la basilica Lateranense per il secondo, 
nella quale il ricordo della ricostruzione della sua nave maggiore, crollata 
pel terremoto dell’897 e rialzata dalle rovine una diecina d’anni appresso 
dal papa Sergio III, fu posta nell’interno della facciata. ° 

Vero è che molti scrittori, ed anche di grande autorità, ritennero che 
il papa Leone ricordato nella epigrafe fosse non il primo di quel nome, 
ma il terzo, e che i lavori ivi accennati fossero a risarcimento dei danni 
del terremoto dell’801, di cui ho fatto cenno più sopra; ° ma a correg- 
gere il loro abbaglio occorre opportunamente la lapide stessa, che con- 
tiene anche l’elogio del prete Felice e del diacono Adeodato, ai quali il 
papa affidò l’incarico del restauro. Di ambedue sono giunte fino a noi 
le iscrizioni sepolcrali, che, sebbene frammentarie, potè il De Rossi con 
l’aiuto delle sillogi epigrafiche ricomporre per intero e con ogni sicu- 
rezza. Da esse pertanto apprendiamo che Felice uscì di vita nel 471” 
e Adeodato nel 474; e se in quella di Adeodato non si fa motto della 
parte da lui avuta nel restauro, nell’altra di Felice, costituisce invece 
l'argomento principale dell’elogio. 

È dunque fuori d’ogni dubbio che il papa celebrato nella iscrizione 
come ordinatore dei lavori, che formeranno l’oggetto del presente studio, 
fu S. Leone I, detto il Magno, che tenne il pontificato dal 440 al 461: 
del resto anche il Nicolai aveva corretto l’equivoco, ° come fino dal 


! Alcuni autori, come il SEVERANO (Me- 
mor. delle sette chiese, ecc., Roma, 1630, t. I, 
pag. 393), scrivono che stava sotto il portico; 
ma la testimonianza concorde di Pietro Sa- 
bino (DE Rossi, /nscr. christ., t. II, pag. 423), 
del PANvINIO (Cod. Vat. lat. 6780, 47°), del 
NICOLAI (op. cit., p. 186) e di altri moltissimi, 
non lascia alcun dubbio sul luogo della sua 
collocazione. 

? DE Rossi, /rnscr. ehrist., t. Il, pag. 435. 

3 GRISAR HART., Analecta rom. (Roma, 
1899), t. I, pag. 76. 


4 DE ROSSI, op. cit., pag. 110, n. 64-67; 
134, n. 1-3 ed altrove. 

> SEVERANO; 20p. City tI, pag: 5155 
LAUER, Le palais de Latran (Paris, 1911), 
pag. 4ll. 

5 PANVINIO, De praecip. urbis Rom. 
basil. (Roma, 1570) pag. 72; BARONIO, An- 
nal. eccl. ad ann. 461; SEVERANO, Op. cit., t. I, 
pag. 393. 

? DE Rossi, /rscr. christ., t. I, p, 366.‘ 

SRIVIP993: nan/538 

® NICOLAI, op. cit., pag. 186. 


TA. 
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secolo decimoquinto aveva sagacemente riconosciuto Pietro Sabino, primo 
raccoglitore delle iscrizioni cristiane al rinascere delle lettere. ! 

Stabilita così con ogni certezza l’età della nostra iscrizione, passiamo 
a farne l’analisi per raccoglierne il senso genuino, che per fortuna vedremo 
non esser per nulla offuscato dalla tirannia del verso, come troppo sovente 
accade. È un carme in sei distici di buona fattura e che ritengono ancora 
molto del sapore classico, quantunque spuntino qua e là i difetti propri 
della decadenza letteraria del secolo quinto. Ai sei distici fanno seguito 
quattro versi di metro differente (sono giambi senari) in lode di Felice 
e di Adeodato incisi in lettere più piccole e più largamente spaziate: 
eccone il testo riscontrato con ogni diligenza sull’originale : 


EXVLTATE PII LACRIMIS IN GAVDIA VERSIS 
ET PROTECTORI REDDITE VOTA DEO 
CVIVS SIC TENVIT RESOLVTVM DEXTERA TECTVM 
IN VACVVM VT CADERET TANTA RVINA SOLVM 
SOLVS ET INVIDIAE PRINCEPS TORMENTA SVBIRET 
QVI NVLLVM EX AMPLA STRAGE TVLIT SPOLIVM 
NAM POTIORA NITENT REPARATI CVLMINA TEMPLI 
ET SVMPSIT VIRES FIRMIOR AVLA NOVAS 
DVM XPI ANTISTES CVNCTIS LEO PARTIBVS AEDES ? 
CONSVLIT ET CELERI TECTA REFORMAT OPE 
DOCTOREM VT MVNDI PAVLVM PLEBS SANCTA BEATVM 
INTREPIDE SOLITIS EXCOLAT OFFICIIS 


LAVS ISTA FELIX RESPICIT TE PRESBITER 
NEC.TE LEVITES ADEODATE PRAETERIT 
QVORVM FIDELIS ATQVE PERVIGIL LABOR 
DECVS OMNE TECTIS VT REDIRET INSTITIT * 


E poichè nel discorso mi occorrerà di richiamare anche l'iscrizione 
di Felice, credo opportuno riportarla integralmente dal De Rossi: 


PRESBYTER HIC POSITVS FELIX IN PACE QVIESCIT 

CVIVS PVRA FIDES PROBITAS VIGILANTIA SOLLERS 

PONTIFICVM CLARO PLACVIT SIC NOTA LEONI 

POST LABSVM VT REPARANS VENERANDI CVLMINA PAVLI 

HVIC OPERIS TANTI RENOVANDAM CREDERET AVLAM 

DEPOSITVS VII IDVS MAIAS LEONE AVG - III ET PROBIANO V - C - CONSS. ‘ 


! DE ROSSI, op. cit., t. II, pag. 423,n. 39. 

? Aedes invece di aedis: probabilmente 
per inavvertenza del quadratario. 

3 Fu stampata infinite volte: a me basterà 
rinviare il lettore al GRISAR (Ana/. Rom., t. I, 
pag. 148): che ne offre una fedele riprodu- 
zione fotomeccanica nella tav. I, n. 6. 

4 DE ROSSI, /nscr. christ., pag. 366, n. 831. 
Per chi desiderasse conoscere anche l’epitaf- 


fio di Adeodato, lo soggiungo qui togliendolo 
dal DE ROSSI, op. cit., pag. 331, n. 753. 
Sedis apostolicae levites primus in ista 
Mente petens Xpm membra recondit humo 
Insignis meritis clarusque per omnia miles 
Enituit tanti dignus honore loci 
A DEOIsic DATUS altaris fuit ille minister 
Nomen ut aequaret vita decora viri 


Depos. VII idus maias. Leone iuniore 
primum conss. 
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Esordisce il carme con un caloroso invito ai fedeli a mutare la tri- 
stezza in gioia e ad innalzare fervide» preghiere di ringraziamento al 
Signore, la cui mano onnipossente trattenne il tetto nella sua caduta per 
modo che non facesse alcuna vittima, e l'avversario antico, il principe del- 
l’odio, nessun guadagno ne cogliesse e riportasse invece uno smacco dal 
suo malvolere:! perchè, prosegue, la basilica risorse più splendida dalle 
sue rovine, e tutta la fabbrica acquistò saldezza maggiore, mercè la prov- 
vida sollecitudine del papa Leone, che accorrendo tosto al riparo, aveva 
con prestezza maravigliosa risarcito i danni e rimesso a nuovo tutta la 
fabbrica, affinchè il popolo fedele potesse con ogni tranquillità e sicu- 
rezza attendere ai consueti atti di venerazione e di culto all’Apostolo 
delle genti. 

Qui si allude, come ognun vede, alla caduta del tetto, o almeno di 
una parte considerevole di esso, e ad una caduta così improvvisa e 
repentina da dover riguardare come grazia singolare di Dio se nessuno 
vi trovò la morte. Qual fu la causa di un tanto grave disastro? Il Liber 
pontificalis l’attribuisce, si è visto poc'anzi, allo scoppio di un fulmine; 
ma se può spiegarsi assai bene che la folgore appiccasse il fuoco ai 
legnami della copertura, come sappiamo essere avvenuto precisamente 
alla nostra basilica nei primi decenni del secolo duodecimo, sotto il pon- 
tificato di Pasquale II, ® riesce malagevole intendere come l’incendio si 
propagasse con tale fulminea rapidità da giudicare quasi un prodigio se 
poterono mettersi in salvo i fedeli che stavano, per avventura, pregando 
nella basilica. Che se la folgore scoppiando non avesse destato il fuoco, 
ma percossa l'armatura del tetto e fattala precipitare a terra, la parte 
caduta non avrebbe mai potuto avere che un’estensione abbastanza limi- 
tata e ristretta, quand’anche volesse pensarsi ad una « bufera curica di 
fulmini », come parve al De Rossi dovesse intendersi l’igrem divinum 
del Liber Pontificalis.° Del resto anche l'incendio, che nel 1823 distrusse 
la basilica, si manifestò sul tetto della nave maggiore, ma quantunque 
fosse di notte e, data la stagione estiva, pochissime persone fossero 
rimaste alla sua custodia, ciò non ostante ci fu tempo a sufficienza per 
mettere in salvo varie suppellettili che vi si conservavano. 

Ma il nostro marmo insiste ripetutamente sulla grandezza della rovina 
(fanta ruina, v. 4) e sulla porzione considerevole del tetto caduto (strage, 


! È curioso che anche la rovina della ba- scitata la sera della battaglia di Campaldino, 


silica Lateranense, accaduta per il terremoto 
dell’897, si attribuisse alla malignità del de- 
monio (v. Giovanni Diacono nell’opuscolo 
De basilica Lateranensi, ristampato dal Lauer, 
Le palais de Latran, Paris, 1911, pag. 404). 
Anche il divino poeta incolpa « quel malvo- 
« ler che pur mal chiede », della tempesta su- 


per vendicarsi della morte cristiana di Buon- 
conte (Purg, II, 112). 

? DUCHESNE, op. cit., t. II, pag. 301: cf. 
quanto ne scrissi negli Studi romani, ann. I 
(1913), pag. 399. 

3 DE RossI, Musaici cristiani ecc. (Roma, 
s. a.), Musaico dell’arco di Placidia ecc. fol. 2. 
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v. 6, nel significato proprio che ha questa parola di ampia caduta) e nel- 
l’epitaffio di Felice si ricorda in modo speciale l’importanza grande del 
lavoro di restauro dell’edifizio affidatogli da Leone (operis tanti). Insomma 
da tutto il complesso del carme scaturisce chiaro il concetto che i lavori 
di risarcimento, e per necessaria conseguenza i guasti che vi diedero 
occasione, dovettero estendersi a buona parte dell’edifizio ad essere di 
grande rilievo, se il papa fu obbligato a provvedere ad un restauro 
generale (cunctis Leo partibus aedis - Consulit vv. 9-10), la quale ultima 
circostanza collima egregiamente con il renovavit del Lib. Pont., come 
ho accennato più addietro. La sproporzione pertanto fra l’entità del 
restauro ordinato da S. Leone e il danno del fulmine, che l’avrebbe pro- 
vocato, induce ragionevolmente il sospetto che altra e ben più grave 
ne fosse la causa. 

Ora, investigando fra le scarse memorie lasciateci dagli scrittori 
di quell’età, troviamo come appunto nei primi anni dei pontificato di 
S. Leone I, Roma fu scossa da un violentissimo terremoto, che mandò 
in rovina pubblici e privati edifizi. Nei Fasti. Vindobonenses posteriores 
si legge: « 443. Maximo et Paterio conss. His consulibus terraemotus 
« factus est Romae et ceciderunt statuae et portica nova ».° Nell’Excer- 
ptum ex chronica Horosti, il quale, secondo il Mommsen, non sarebbe 
stato che il testo integro dei Fasti Vindobonenses, ? è ripetuta la stessa 
notizia.? Eutropio nel Breviarium, rimaneggiato da Paolo, e Landolfo 
Sagace nella Fistoria romana scrivono: « Sub his fere diebus tam ter- 
« ribili Roma terremotu concussa est, ut plurimae eius aedes aedificiaque 
« corruerint; » * la quale notizia è registrata subito dopo l’altra della 
invasione degli Unni nella Tracia e nell’Illirico, che Prospero pone nel- 
l’anno 442.° 

Uno dei monumenti che sappiamo con certezza fosse danneggiato 
da quel disastro fu l’anfiteatro Flavio, essendo pervenuta fino a noi la 
iscrizione che enumerava i risarcimenti e restauri eseguiti all’arena, al 
podio ed alle gradinate da Rufo Cecina Lampadio prefetto della città; ° 
mentre l’altra grande iscrizione che girava attorno al podio, della quale 
rimangono ancora numerosi frammenti, ci parla dei lavori ordinati dal- 
l’altro prefetto Flavio Paolo, e specialmente dello scolo restituito alle acque 
che ristagnavano nell’edifizio per i guasti cagionati alla fognatura dal terre- 


1 Monum. Germ. histor. Chron. min, vol. I 4 Monum. Germ. histor., tom. II (1879) 
(1892), pag. 301. pag. 200; LANDOLFI _SAGACIS, Fist. roman. a 

2 Ivi, pag. 264; cf. pagg. 32 e 84; DEROSSI, cura di Amedeo Crivellucci (Roma, 1912), t. I 
Bullett. di archeol. crist., ann. V (1867), pag. 20. p. 367. 

® Ved. anche RONCALLI TOMM., Vetustior. -5 Prosperi Tironis Epit. chron. in Mon. 
latinor. scriptor. chron. (Padova, 1787), t. II, Germ. hist. Chron min., t. I, pag. 479. 


col. 157. ® CIL., VI, n. 1763. 
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moto. ! Or dunque: se tale fu la violenza della scossa da recare gravi 
danni ad una costruzione così solida come il Colosseo e da rompere 
salde murature a notevole profondità sotterra, © ben possiamo immagi- 
narci quali effetti disastrosi potesse produrre in costruzioni che si alza- 
vano di parecchio dal suolo, come quella di cui discorriamo, tanto più 
se si tien conto della sua speciale conformazione. Perchè se la basilica 
cristiana corrisponde egregiamente per la sua forma all’uso cui fu desti- 
nata e nell'interno si presenta di gradevole, anzi grandioso e magnifico 
aspetto, non è men vero però che organicamente è assai difettosa. In 
modo speciale nella nave di mezzo i muri sorretti da semplici colonnati, 
senza contrasti di legature o contrafforti laterali, non possono opporre 
che una scarsa resistenza ai movimenti tellurici alquanto gagliardi e dovreb- 
bero irreparabilmente cadere se non fossero trattenuti dalla tettoia, la 
quale mercè le grandi incavallature incatena, per dir così, le due vele di 
muro isolate che chiudono la nave mediana. E questo difetto diventa 
più grave ancora nelle basiliche a cinque navate, come la nostra, dove e 
per le proporzioni stesse dell’edifizio e per la necessità di dare una pen- 
denza conveniente ai tetti delle navi laterali, è inevitabile tenere assai alti 
i muri di quella centrale.? Or se si pensa che nella basilica Ostiense 
la navata di mezzo misurava ventitrè metri di larghezza e più di trenta 
in altezza per oltre novanta di lunghezza, * non, riuscirà difficile  inten- 
dere come non potesse opporre grande resistenza, qualora venisse col- 
pita dalle spinte di un terremoto di violenza straordinaria, come abbiamo 
visto essere stato quello di cui si è discorso. 

Questa ed altre considerazioni che svolgerò meglio più oltre, mi 
hanno persuaso che la causa vera dell’infortunio cui soggiacque la basi- 
lica Ostiense e provocò il restauro di S. Leone I, anzichè in un fulmine, 
debba riconoscersi piuttosto nel terremoto del 442; ° opinione, del resto 
abbracciata ancora dal sommo De Rossi, tantochè nel commentario alla 


1 V. LANCIANI RODOLFO, /scriz. dell’An- 
fiteatro; nel Bullett. della Comm. archeol. co- 
mun., ann. VII (1880), p. 227 seg: cf. CIL, 
VI, pag. 856. 

? Circa nove metri: cf. GoRI FABIO, Le 
memor. dell’anfit. (Roma, 1875), pag. 123. 

8 Lo avvertì anche Leon Batista Alberti, 
a proposito dello strapiombo dell’ala meridio- 
nale dell’antica basilica Vaticana, che pensò 
doversi attribuire all’azione dei venti sciroc- 
cali (Dell’architettura, ecc. libr. I, cap. X). La 
ragione vera non si conobbe che nello sca- 
vare i fondamenti della nuova fabbrica. 

A questo difetto procurarono di riparare 
gli architetti del rinascimento girando degli 
archi fra le colonne ed i muri delle navi mi- 


nori e gettando delle volte a crocera o a vela 
negli spazi intermedi, per collegare in tal 
modo la nave di mezzo con i fianchi. Così 
operò il Brunelleschi nelle chiese di san Lo- 
renzo e di santo Spirito a Firenze, imitato 
poi da molti altri. 

4 NICOLAI, op. cit., pag. 305. 

5 Parrebbe che dovesse dirsi piuttosto 
del 443, essendo concordi i fastografi nell’as- 
segnare a quest'anno il consolato di Massimo 
e Paterio; ma perchè il LANCIANI (loc. cit.) 
e ’HUELSEN (// Foro rom., Roma, 1915, p. 21), 
lo dicono costantemente del 442, io non mi 
discosterò dal sentimento di così competenti 
autorità, tanto più che tale differenza non ha 
importanza di sorta per il mio argomento. 
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iscrizione sepolcrale del prete Felice, non dubita di affermare che la 


basilica fu « ferrae motu concussa ».* Vediamo ora come il nostro carme 
ed il monumento che andiamo studiando, si diano bellamente la mano 
per confermarci in questa conclusione. 


Il terremoto dovette far sentire la sua furia più che altrove nelle parti 
elevate dell’edifizio, vale a dire nella nave maggiore e nella trasversale; 
se non che in quest’ultima il tetto avrà di certo risentito danni anche 
rilevanti, ma, ne allegherò fra poco gli argomenti di prova, stette saldo 
al suo posto: dobbiamo pertanto ritenere che quello caduto fosse della 
nave maggiore. Ora la circostanza fatta risaltare dal secondo distico del 
carme, cioè che nessuno rimase vittima della rovina, potrebbe far credere 
che la scossa fatale fosse preceduta da qualcun’altra più leggera così da 
mettere in avviso i fedeli raccolti nella basilica, che si mettessero in salvo. 
Tuttavia studiando più attentamente il testo, parmi che debba darglisi 
un’interpretazione: alquanto diversa. La scossa, ondulatoria o sussultoria 
che fosse, dovette essere così potente da produrre lo spostamento dei 
muri longitudinali della nave di tanto da far uscire di posto le teste delle 
grandi incavallature del tetto, le quali rimaste senza sostegno precipita- 
rono nel vuoto. Ma le travi robustamente inchiodate ai cavalletti ed i 
sovrapposti travicelli, unite alla intelaiatura del soffitto sottostante a lacu- 


‘nari dorati celebrato da Prudenzio, © formavano una compagine così salda, 


che non era possibile si sfasciasse in un attimo. Abbandonata pertanto 
a sè stessa, la tettoia nel precipitare a terra doveva incunearsi fra i muri 
della nave che stavano per rimettersi in equilibrio e contrastare poten- 
temente con essi: e la resistenza opposta da questi al cozzo spaventoso 
del tetto in rovina, richiese per fermo uno spazio di tempo, sia pure 
brevissimo, ma sufficiente abbastanza per dare agio ai presenti di sottrarsi 
all’eccidio. Questo, pare a me, abbia voluto intendere l’autore del carme, 
ascrivendolo ad un tratto speciale della Provvidenza, 


Cuius sic tenuit resolutum dextera tectum 
In vacuum ut caderet tanta ruina solum. 


Ma le pareti non poterono resistere che per pochissimo, ed impe- 
dite dal tornare a posto, dovettero necessariamente cadere: nè poterono 
alla lor volta cadere senza trascinar seco nella rovina le colonne sotto- 
poste. Per restarne persuasi è necessario por mente come queste muraglie, 
alte di per sè sole oltre venti metri, ® non piantavano salde e ben colle- 
gate sui fondamenti, ma sorgevano pensili, diciamo così, sopra colonne 
di dieci metri e mezzo di altezza, nè * potevano sorpassare in ispessore, 


Lelnsecrachyst- 0101 an08931% 3 NICOLAI, op. cit., pag. 305. 
? AUR. PRUDENTII, Peristeph. hymn., 12, 4 Ivi, pag. 301. 
v. 59. 
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se non di poco, il diametro superiore di esse, che sappiamo fosse di 
ottantacinque centimetri,! e indebolite per giunta dalla serie di finestre 
che ne coronava la sommità, tante di numero quanti erano i sottoposti 
intercolonni e larghe poco meno di queste. Pur tuttavia se la loro 
costruzione era stata accurata (e non possiamo ragionevolmente dubi- 
tarne perchè tutto l’edifizio è murato così saldo che anche dopo l’in- 
cendio del 1823 ha richiesto pochissimi risarcimenti nei muri maestri), 
si comprende di leggieri come sebbene urtate di fianco quasi a formi- 
dabili colpi di ariete dalle corde dei cavalletti, non dovessero così subito 
sgretolarsi e sfasciarsi, ma piuttosto infrangersi a grandi tratti e piegarsi 
quasi fossero tutte di un pezzo o poco meno, e cadendo imprimere alle 
colonne sulle quali si reggevano, una spinta obliqua così poderosa, da 
forzarle ad uscire alla lor volta di piombo e rovesciarsi a terra. Chiunque 
abbia posto mente a qualche vecchia fabbrica in demolizione, se era 
costruita con buoni materiali e con diligenza, non durerà fatica a per- 
suadersi che così e non altrimenti dovè accadere. 

Si aggiunga che se le incavallature della nave maggiore erano doppie, 
come si mantennero nella nostra basilica fino a che stette in piedi, ed 
erano incassate sopra i sodi di muro tra finestra e finestra e a piombo sulle 
colonne, avrebbe potuto ritenersi un vero miracolo se nel precipitare a 
terra, oltre a cozzare con le muraglie, non avessero altresì urtato contro 
le colonne, le quali e per lo scarso piano di posa in confronto della 
loro altezza, e per la pressione obliqua esercitata dai muri soprastanti 
nel loro cadere, e per l’urto delle corde dei cavalletti, non era possibile 
che si mantenessero in piedi. 

Tuttavia se vi fosse ancora chi nutre qualche dubbio su quanto sono 
andato esponendo circa la rovina non del tetto solo, ma delle muraglie 
altresì della nave maggiore e segnatamente delle sue colonne, e ne desi- 
derasse una prova più decisa, lo invito a consultare il Mercati là dove 
descrive, testimone di veduta, lo stato in cui si rinvennero fra le rovine 
del Circo Massimo gli imbasamenti dei due obelischi, che ora sorgono 
sulle piazze di San Giovanni in Laterano e del Popolo. Del primo ci 
dice che « giacevano i sassi della base (era composta di sei pezzi di 
« granito rosso) rivolti sottosopra insin al fondamento, et quelli che con- 
« tenevano l° inscrittione di Constantio, erano in parte rotti e malissimo 
« trattati > ; e più oltre aggiunge come fossero « tanto rotti et fracassati 
« che non poterono più servire per base >»; del secondo poi: « il tronco 
« della base (era di un pezzo solo) si ritrovava spiccato dal fondamento, 


! Il Nicolai non dà la misura del diame- GELO UGGERI (Edifices de la décadence, par. II, 
tro delle colonne sotto il sommoscapo, ma pag. 6): « diametro superiore della colonna 
la conosciamo per avercela conservata AN- di paonazzetto pal. 2.7!/, ». 


RE 
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« et rivoltato con l’inscrittione sottosopra non era senza grande lesione », ' 
come a tutti è dato vedere ancor oggi, perchè risarcito e supplito nei 
pezzi mancanti, fu rialzato a sostenere di nuovo l’obelisco. E si avverta 
che quando caddero questi giganteschi monoliti, ? le rovine del Circo e 
le macerie e la terra scorse giù dalle alture del Palatino e dell’Aventino 
dovevano aver rialzato il terreno attorno agli obelischi in maniera da 
ricoprirne in gran parte, se non totalmente, i piedistalli, come accadde 
a quello Vaticano, che il Fontana trovò sepolto per circa nove metri 
nel suolo:? ciò nonostante lo sforzo prodotto da quelle masse enormi 
nel piombare a terra, fu così poderoso da sbarazzarli dal terreno che li 
rincalzava, divellerli dalle fondamenta, scagliarli a distanza notevole e 
frantumarli. ‘ 

Se ora ben si riflette, questi piedistalli trovavansi rispetto agli obe- 
lischi nelle condizioni, se non eguali, al certo non molto dissimili da 
quelle delle colonne di San Paolo riguardo ai muri che sorreggevano; 
perchè se è vero che gli obelischi erano isolati e gravavano con tutto 
il loro peso ‘unicamente sui piedistalli, mentre nella Basilica le colonne 
formavano un seguito di sostegni al muro sovrapposto, non è men vero 
però che quei piedistalli di figura quadrata, quasi cubica, e sensibilmente 
più larghi del piede dell’obelisco, dovevano opporre alla spinta obliqua 
del monolite in caduta, una resistenza ben altrimenti più valida, che non 
una fila di colonne aventi un piano di posa assai meschino in confronto 
della loro altezza, e che uno sforzo laterale, anche mediocre, avrebbe 
facilmente fatto uscire dal loro centro di gravità. 

La iscrizione, adunque, che andiamo commentando ci ha insegnato 
che cadde il tetto della nave maggiore: ragionandoci sopra si è dovuto 
concludere che insieme col tetto vennero a cadere i muri e le colonne 
sottostanti; interrogando adesso il monumento verremo a sapere che la 
rovina non si estese a tutta intiera la nave, ma si limitò ad una parte, 
dalla metà in su fino all’arco trionfale. Indizio sicuro ne sono le sedici 
colonne di marmo imezio modellate a somiglianza delle ventiquattro di 


| pavonazzetto, per sostituirle a quelle rotte e frantumate nella rovina. 


1 MERCATI MICHELANGELO, Degli obeli- 
schi di Roma, ecc. (Roma, 1589), pag. 380. 

2 Il Lanciani congettura che ciò avve- 
nisse nel decimo o undecimo secolo (La de- 
struction de Rome, s. a., Desclée, p. 118). 

8 FONTANA DOMENICO, Della trasport. 
dell’obelisco Vatic. (Roma, 1590), pag. 21. 

4 Se intendo a dovere la frase del Mer- 
cati rivoltato con l inscrittione sottosopra, 
cioè a rovescio, la base dell’obelisco della 
piazza del Popolo sarebbe stata rinvenuta col 
piano inferiore rivolto all'insù. 


5 Sul fatto-che le sedici colonne di ime- 
zio fossero lavorate appositamente per la ba- 
silica e sul modello di quelle di pavonazzetto, 
sono unanimi gli scrittori che se ne occupa- 
rono: le misure eguali tanto nell’altezza quanto 
nel diametro, nonchè lo stesso numero di sca- 
nalature, ne sono una riprova. Come l’osser- 
vazione del D’Aginconrt che rozza ne era la 
esecuzione (loc. cit., pag. 41), e la particolarità 
dei capitelli di travertino con fogliami di calce 
esclude che avessero appartenuto a qualche 
antico edifizio. 
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E che il terremoto si facesse sentire più violento proprio in vicinanza 
dell’arco trionfale, ce lo attesta l’arco medesimo. 

Nella lettera indirizzata a Carlo Magno dal papa Adriano I in difesa 
del culto delle immagini contro gli iconoclasti, il papa allegando la tra- 
dizione costante della Chiesa romana, scrive fra l’altro come « sanctus 
« papa Leo in basilica beati Pauli Apostoli arcum maiorem ibidem faciens 
« et in musivo depingens ..... nomine suo versibus decoravit.® Questo 
passo aveva messo alla tortura l'ingegno del Nicolai, il quale non arri- 
vava a capacitarsi come autore dell’arco trionfale potesse dirsi San Leone, 
mentre era indubitato che la basilica era stata condotta a termine da 
Onorio, ? nè d’altra parte sarebbe stata compita senza quell’arco, perchè 
sopra di esso si appoggiava un buon terzo della incavallatura del tetto 
della nave traversa, era pertanto di avviso che qui « si esagerasse un 
« poco o per ignoranza dei fatti o per altri motivi plausibili.® >» La dif- 
ficoltà opposta dal Nicolai era invero gravissima e poteva sembrare quasi 
insolubile: eppure si vide più tardi che le parole di Adriano erano esat- 
tamente vere. 

L’incendio del 1823, che calcinò le colonne della grande navata, non 
aveva risparmiato le due colossali di marmo imezio che sorreggevano 
l'arco trionfale, spaccandole da cima a fondo. Si ebbe da prima la spe- 
ranza di poterle rinsaldare a lasciare al loro posto, ma un esame più 
accurato pose in chiaro come il restauro fosse impossibile e si rendesse 
necessario il sostituirle. Costruite pertanto le impalcature occorrenti per 
il distacco del musaico che ornava il prospetto dell’arco verso la navata 
maggiore, e tolto l'intonaco dalla parte opposta, si riscontrò: con alto 
stupore di tutti, che l’arco appoggiato sulle colonne non era di prima 
costruzione, ma un’aggiunta posteriore a sostegno e rinforzo dell’arco 
primitivo, che impostava sui piedritti di muratura. Quest’arco più grande 
e più antico mostrava alla sua volta squarci e fenditure richiuse, pro- 
dotte senza dubbio da qualche accidente fortuito, che aveva per di più 
fatto strapiombare per quaranta centimetri incirca la vela di muro sopra- 
stante, la quale appariva inclinata verso la nave maggiore; ed una delle 
colonne, per difetto di fondazione essendosi abbassata, aveva tirato seco 
una porzione dell’arco soprapposto. * 

Che San Leone fosse l’autore del musaico non lasciava alcun dubbio 
l'iscrizione attorno al labbro dell’arco, dove era detto che 1’ imperatrice 


! Monum. German. hist., Epistolarum, (DE Rossi, /nscriptiones christianae, tomo II, 
t. V, pag. 50. 28, 98): 

2 È notissima |’ iscrizione, oggi resti- Theodosius coepit perfecit Honorius aulam 
tuita sopra il musaico dell’arco trionfale, Doctoris mundi sacratam corpore Pauli. 
letta dai collettori di epigrafi, senza peraltro 3 NICOLAI, Op., cit., pag. 14. 


indicare il luogo preciso in cui la videro 4 UGGERI ANGELO, Dell’arco trionf. detto 
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Placidia mirava con occhio di compiacimento l’opera del padre suo (Teo- 
dosio) abbellita di nuovi ornamenti a cura del pontefice Leone; ' la sco- 
perta ora accennata attestava che a lui doveva attribuisi anche la costru- 
zione dell’arco; donde ne consegue che mentre le parole di Adriano non 
erano in nessun modo esagerate, viene a confermarsi una volta di più 
come i guasti ai quali dovette riparare il grande pontefice fossero di 
molto rilievo. Si vide che l’arco più antico in alquanti luoghi si era aperto 
e sarebbe al certo caduto, se i muri della nave traversa che gli servivano 
di spalla, non avessero opposta gagliarda resistenza con il loro eccezio- 
nale spessore di oltre due metri. Lo strapiombo inoltre dell’arco e del 
muro soprastante, inclinati verso la nave maggiore, indicava chiaramente 
come da questo lato fosse venuto a mancare l’appoggio dei muri longi- 
tudinali di essa nave, gettati a terra, come si è dimostrato, dalla violenza 
della scossa. E sembra che neanche la grande abside posta di fronte 
sfuggisse alle conseguenze di quel disastro: lo deduco da un passo del 
Liber pontificalis dove è detto che il papa Simmaco (498-514) « apud 
« beatum Paulum apostolum in basilicam renovavit absidam, quae in 
« ruina imminebat >» :° con grande probabilità le lesioni erano state pro- 
dotte dal terremoto del 442, le quali non avvertite allora o non suffi- 
cientemente riparate, vennero pian piano aggravandosi, aiutate anche dal 
peso e dalla spinta della volta soprastante, nei presso a settant'anni tra- 
scorsi fra San Leone e Simmaco. 

Ed un’altra osservazione non credo di dover trascurare. Nel passo 
dei Fasti Vindobonenses, riferito qui sopra, è detto come il terremoto 
del 442 gettasse a terra portica nova, quelli cioè costruiti dagli impe- 
ratori Graziano, Valentiniano Il e Teodosio circa settant'anni prima. * 
Ora, nell’occasione della scoperta degli avanzi di cotesti portici, argo- 
mentò il ch. Lanciani dalla giacitura delle colonne che il movimento tel- 


di Placidia ecc. Nelle Memor. rom. di anti- 
chità, ecc., Pesaro, 1827, pagg. 123-124. 
1 Placidiae pia mens operis decus omne paterni. 
Pontificis studio gaudet splendere Leonis. 

? È notevole come il Baronio fosse a 
conoscenza che questo sottarco fu opera di san 
Leone: « maiorem arcum ad suffulciendum ve- 
« ferem arcum superadditum », lasciò scritto 
negli Annal. ad ann. 461. D’onde lo seppe? 
Angelo Uggeri suppose che lo avesse letto in 
qualche antica memoria (Dell’arco trionf, ecc., 
pag. 16): a me balenò la congettura che ne 
fosse venuto a cognizione nel tempo in cui 
per ordine di Sisto V si costruiva il soffitto 
della nave traversa nel 1587, tanto più che il 
tomo VI degli Annali, dove è registrato co- 
testo ricordo, fu pubblicato nel 1595; ma ri- 


flettendo che egli aveva scritto altrettanto 
nelle rote al Martirologio romano, che videro 
la luce nel 1586, qualche tempo prima che 
si ponesse mano al detto lavoro, ho finito 
col persuadermi che essendo allora caduta una 
parte notevole del musaico dove sono effigiati i 
ventiquattro Seniori, lasciando scoperta la mu- 
ratura, si fosse riconosciuta agevolmente la 
costruzione diversa dei due archi, e si fossero 
riconosciute altresì le lesioni e gli squarci di 
quello più antico, che avevano richiesto la 
costruzione dell’altro a sostegno e rinforzo 
del primo. 

3 DUCHESNE, Op. cit., t. 1, pag. 202. 

4 CIL., VI, n. 1184; LANCIANI, / portici 
della regione IX, negli Annal. dell’ Istit. di 
corrisp, archeol,, LV (1883), pagg. 4 ss. 
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lurico avvenisse nella direzione da settentrione a mezzodì, ! e per con- 
seguenza sulla linea longitudinale della nostra basilica, che aveva ed ha 
la fronte volta a ponente. Ciò spiega ancor meglio, se ve ne fosse 
bisogno, le lesioni e le fenditure dell’arco trionfale, nonchè quelle del- 
l'abside e rende ragione dell’allontanamento dei muri della nave maggiore, 
che lasciarono la tettoia senza sostegno. 

La costruzione poi del sottarco di rinforzo costituisce la prova più 
sicura, cui ho accennato, che il tetto della nave traversa non cadde, 
perchè, se così di fatto fosse avvenuto, gli architetti di San Leone avreb- 
bero finito col demolire l’arco pericolante per ricostruirlo in modo più 
solido e resistente, come vedremo fra poco aver essi praticato nella nave 
maggiore: che se nol fecero e si appigliarono piuttosto al partito senza 
paragone più dispendioso, e che richiedeva maggior tempo, di far tagliare, 
tornire e mettere in opera due colonne di grandezza straordinaria, il solo 
fusto delle quali oltrepassava i dodici metri di altezza sopra uno e mezzo 
di diametro, ? ciò dimostra all’evidenza come lo ritenessero ad ogni modo 
più economico e di più facile e sollecita esecuzione, che non sarebbe 
stato quello di smantellare e calare a terra quella parte di copertura a 
cui l’arco serviva di sostegno, sotto della quale stava il soffitto a lacu- 
nari dorati, per rimontarla dopo e ricomporla al suo posto. 

Assodata così la causa e le conseguenze del disastro, proseguiamo 
ad esaminare, sempre con la scorta della nostra iscrizione e tenendo 
d’occhio il monumento, quali dovettero essere, e furono di fatto, i lavori 
di risarcimento ai quali si accinse San Leone. 

Caduta, come abbiamo visto, poco meno della metà del tetto della 
nave centrale, ed insieme ad esso i muri e le colonne sottoposte, pos- 
siamo ben raffigurarci le condizioni pericolanti nelle quali venne a tro- 
varsi la parte rimasta in piedi, sconquassata e senza appoggio di sorta. 
Volendosi pertanto ristabilire la basilica nel pristino stato, primo pensiero 
degli architetti doveva esser quello di dare alla costruzione nuova una 
robustezza maggiore per metterla al riparo da qualche altro pericolo con- 
simile; ma dato l’organismo tutto speciale delle basiliche, non suscetti- 
bile di contrafforti e legature laterali, l’unico provvedimento che potesse 
adottarsi era quello di aumentare la grossezza delle muraglie, perchè 
opponessero una più valida resistenza. Ma se questo poteva ottenersi 
senza soverchia difficoltà nella parte da ricostruirsi, presentava al con- 
trario ostacoli gravissimi per quella rimasta in piedi. Se si fosse trattato 
di muri sorgenti immediatamente da terra sarebbesi potuto ingrossarli, 
scamiciandoli e trapanandoli a luoghi a luoghi, procurando di collegare 
con la maggior diligenza possibile la vecchia con la nuova muratura; ma 


! LANCIANI, La destruction de Rome an- 2 m. 12,10 per m. 1,48 secondo il Nico- 
tique, pag. 116. LAI, Op. cit., pag. 303. 
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qui con muraglie campate in aria sopra alti colonnati, la cosa opponeva 
ardue difficoltà. Non si poteva aumentarne lo spessore da una parte sol- 
tanto per non spostare il loro centro di gravità rispetto alle colonne, il 
che avrebbe col tempo prodotto il loro strapiombo e finalmente la rovina; 
nè tale ingrossamento avrebbe potuto eseguirsi da ambo le faccie del muro 
se non con grande dispendio di tempo e di denaro, per non dire che 
sarebbe stato un lavoro pericoloso all’estremo e di grande rischio, ed 
alla fin fine si avrebbe avuto piuttosto una fodera o un rimpello anzichè 
un rinforzo, ed un’aggiunta di peso alle colonne senza nessuna pratica 
utilità. Perciò l’unico partito ragionevole era quello di abbattere quanto 
ancora restava della nave maggiore e ricostruirla da capo a fondo in 
modo più stabile e robusto. Tale per certo è il concetto che intese di 
esprimere l’autore del carme quando disse nel pentametro del quarto 
distico che mercè i lavori di San Leone la nave era venuta ad acqui- 
stare forza e solidità maggiore: 


Et sumpsit vires firmior aula novas: 


dove è da avvertire che, quantunque la voce az/a possa non di rado 
significare l’intera basilica, nel caso presente deve riferirsi in modo spe- 
ciale alla nave di mezzo, la quale fu più delle altre danneggiata e richie- 
deva attenzioni e diligenze maggiori nell'opera di risarcimento. 

Si cominciò pertanto col tenere alquanto più grosse le colonne che 
dovevano farsi di nuovo, aumentandone il diametro di circa sette centi- 
metri; alle muraglie poi venne dato uno spessore di circa un metro e 
venti centrimetri; e perchè questa grossezza sorpassava non solo il dia- 
metro superiore delle colonne (ottantacinque centimetri, come abbiam 
visto a suo luogo) ma benanche le dimensioni del capitello, nè ancora 
si era introdotto l’uso del pulvino alla bisantina, si ebbe ricorso ad un 
curioso espediente. Il pezzo di travertino che formava l'imposta degli archi 
venne tagliato torno torno nella parte inferiore in modo da gravare sol- 
tanto sul vivo del capitello e non sugli angoli per evitarne la rottura, ! 
cosicchè dal basso appariva come una risega a rovescio e sembrava che 
il peduccio non poggiasse sopra il capitèllo. ? Con-tale ripiego, certa- 
mente non molto felice, ma utile, fu possibile dare alle muraglie la gros- 
sezza necessaria e potè scrivere con ragione il Milizia che « queste 
« colonne reggono massi enormi di muri. » * 


1 Nella chiesa di santa Sabina. dove non arti del disegno. Opere (Bologna, 1826 ss.), 
si usò questa precauzione, gli angoli dei capi- t. 1, pag. 394. La muratura ne era così solida 
telli si vedono per la maggior parte scheg- che nell’incendio del 1823 l’ala meridionale 
giati e rotti. rimase intieramente in piedi, malgrado la ca- 

2 NICOLAI, op. cit., pag. 303. duta di cinque colonne e che le altre fossero 

3 MILIZIA FRANCESCO, Roma delle belle gravemente lese dal fuoco. 
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Il carme, che abbiamo preso a guida del nostro studio, ci fa sapere 
inoltre come si procurasse di dare anche al tetto una stabilità e resi- 
stenza maggiore della primitiva; giacchè, dopo aver premesso che l'antico 
avversario nessun vantaggio riportò da tanta rovina, soggiunge tosto: 


Nam potiora nitent reparati culmina templi; 


al qual proposito è da avvertire come il potiora debba riferirsi indub- 
biamente a culmina, nel senso che la copertura nuova fosse riuscita più 
forte, più robusta, più concatenata della prima, anzichè richiamare il rifent 
quasi volesse significare più ricco e adorno; perchè quantunque io sia 
persuaso che l’armatura del tetto tornasse di nuovo ad esser coperta da 
un soffitto a lacunari dorati, è ben difficile il credere che questo potesse 
vincere lo splendore e la ricchezza di quello fatto eseguire da Valenti 
niano e Teodosio, e che aveva destato l'ammirazione e l’entusiasmo di 
Prudenzio. ! 

E, ripensando in qual modo si fosse potuto ottenere cotesta fortezza 
e robustezza maggiore, mi è sorto il sospetto come fu forse in cotesta 
occasione che si introdusse una innovazione nel sistema di copertura, 
col tenere le corde delle incavallature più lunghe della larghezza della 
nave centrale, anzi con le teste notevolmente sporgenti fuori dei muri, 
per impedire che i movimenti tellurici le facessero uscire di posto e si 
ripetesse il disastro. Questa usanza si vede seguita in quasi tutte le 
basiliche romane costruite nei tempi di mezzo e la basilica Ostiense la 
mantenne fino all’incendio del 1823. Quelle sporgenze di travi non sono 
per certo gradevoli alla vista, e non so quindi persuadermi che tale uso 
si introducesse prima della decadenza delle arti; mi sembra perciò più 
ragionevole il pensare che gli architetti ammaestrati dall'esperienza lo 
escogitassero nel ricostruire il tetto della nostra basilica, e la mia con- 
gettura credo riceva conferma dalle parole del carme: celeri tecta reformat 
ope (v. 10), dove, col reformat si allude chiaramente ad una modifica- 
zione o riforma portata al sistema fino allora usato. E non v’ha dubbio 
che l’uso riesca assai vantaggioso sotto il riguardo della stabilità; perchè 
le corde dei cavalletti fanno l’ufficio di catene fra le muraglie della nave 
di mezzo, specialmente se vi si aggiunga una ben intesa staffatura e palet- 
tatura in ferro, che rileghi saldamente le corde alle muraglie. ? 

E l’effetto dimostrò che le diligenze e le precauzioni adottate da quegli 
ignoti maestri furono coronate da ottimo successo, perchè non si ha 


! AUR. PRUDENTII, loc. cit. stato tenuto a freno dal robusto concatena- 
? Nell’antica basilica Vaticana, il muro mento del tetto, che trovava un valido con- 
verso mezzogiorno della navata maggiore trasto al movimento di inclinazione nella mu- 
presentava un forte strapiombo all'infuori ed raglia opposta, la quale tuttavia aveva pie- 


avrebbe dovuto al certo cadere, se non fosse gato alquanto. 
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memoria che questa parte della basilica avesse a soffrire nel corso dei 
secoli danni notevoli dai terremoti, e segnatamente da quello dell’ 801 
che fece cadere il tetto della nave traversa, e dall’altro del 1349 che 
mandò in rovina i portici dell’atrio ed il campanile. ! 

Ho affermato che gli architetti di san Leone si trovarono obbligati 
dalla necessità a dover demolire le muraglie della nave maggiore rimasta 
in piedi per ricostruirle in maniera più solida: se, oltre gli argomenti da 
me allegati, si desiderasse qualche altra prova più persuasiva, lascerò che 
anche questa volta risponda per me l’edifizio col suo muto ed insieme 
eloquente linguaggio. 

Il Nicolai chiude il suo libro, che vide la luce nel 1815, descrivendo 
lo stato fatiscente della basilica dovuto all’antichità sua ed all'abbandono 
in cui venne lasciata durante l’ invasione francese ; ed enumerando le 
riparazioni più urgenti, che sarebbero occorse, avverte in modo speciale 
che « /a facciata intiera dal lato.che riguarda il Tevere si è distaccata 
« di varii palmi con una fenditura che fa temere ogni giorno la sua 
« rovina ».* Parrebbe a prima vista che cotesta mossa pericolosa dovesse 
attribuirsi a difetto di costruzione ovvero a cedimento delle fondazioni ; 
ma riguardo al primo caso vi si oppone il fatto che tutta la muratura 
della fabbrica, data altresì la grossezza straordinaria dei muri, si mantenne 
sempre solidissima, tantochè nell’ultima ricostruzione dopo l’incendio non 
ebbe bisogno che di lievi risarcimenti, come ho accennato più addietro, 
nè è per nulla credibile che fosse tenuta più debole nella facciata ; quanto 
poi al secondo, le lesioni avvertite dal Nicolai avrebbero dovuto osser- 
varsi anche nel portico, addossato alla facciata sotto il pontîficato di Bene- 
detto XIII (1724-1730), robusta costruzione a piedritti massicci con archi 
e volte, la quale doveva invece servire di rinforzo e di appoggio a tutta 
la fronte. La causa vera pertanto del distacco del muro di facciata dalle 
ali della nave centrale deve, a parer mio, ricercarsi altrove. 

La sommità di cotesta fronte presentava quella singolare sporgenza 
a forma di grande sguscio, che si osserva nella facciata di altre chiese 
di Roma. Qual fosse la ragione che consigliò un simile partito archi- 
tettonico, poco o punto elegante, e per quanto è a mia notizia non imi- 
tato altrove, non si può asserire con certezza, ma. si può con molta 
verosomiglianza congetturare, che destinato quello sguscio e lo spazio 
verticale sottostante ad essere rivestito di lavori a mosaico, si intendesse 
dare con quella inclinazione un più rapido scolo alle acque di pioggia 


! VILLANI MATTEO, Cronica, libro I, « bandono totale il suo disfacimento e la sua 
cap. 45. « rovina (Edifices de la decadence, ecc., Par. II, 

2 NICOLAI, op. cit., pag.311. Anche An- « pag. 36) ». L'autore pubblicava questo vo- 
gelo Uggeri lamentava la « pena che fa lo lume, che porta la data del marzo 1809, quando 
« stato attuale di questa gran Basilica quasi i monaci benedettini erano stati già forzati ad 
« abietta e deserta, la quale annuncia coll’ab- abbandonare il contiguo monastero. 
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spinte dai venti, e nel tempo stesso rendere quelle decorazioni meglio 
visibili a guardarle dal basso. Tale usanza vedesi adottata nelle chiese 
sorte nei secoli duodecimo e decimoterzo ; ed in quelle anteriori a cote- 
sta età, nelle quali si vede ancora, come in Santa Maria Maggiore, o 
si sa con certezza avere esistito, come nell’antico san Pietro, lo sguscio 
venne aggiunto più tardi. ! Non v’ha dubbio che cotesta muratura in 
aggetto non eserciti col suo peso uno sforzo, che fa da leva al muro 
verticale sottostante, spingendolo e trascinandolo infuori. Nelle costru- 
zioni nuove era agevole provvedere alla stabilità e sicurezza mediante 
diligenze ed attenzioni speciali con chiavi e tiranti, ma presentava serie 
difficoltà e costituiva un vero e proprio rischio quando si voleva aggiun- 
gere a murature già vecchie. Tuttavia è forza confessare che, o costruis- 
sero di nuovo 0 sovrapponessero cotesta aggiunta a chiese più antiche, ? 
seppero vincere cotesto grave ostacolo con molta maestria. Chi stando 
nella piazza del Campidoglio alza gli occhi alla chiesa di Aracoeli, non 
può trattenere un moto di meraviglia, e direi quasi di sbigottimento, pen- 
sando alla forza di leva che il peso enorme di quella sporgenza deve 
esercitare sulla vela altissima di muro che le sta sotto: eppure non ha 
fatto un pelo e ciascuno può assicurarsene agevolmente affacciandosi al 
tergo del propileo meridionale del monumento a Vittorio Emanuele, 
donde si vede a brevissima distanza l’angolo rientrante che fa la parete 
a settentrione della nave maggiore col muro di facciata, assai più largo 
della nave. Non vi si vede lesione di sorta e nessun indizio di risar- 
cimenti o rinforzi posteriori, ma la costruzione apparisce uniforme ed 
intatta come all'indomani del suo compimento. Il che dimostra come il 
maestro sconosciuto, che ne diresse la fabbrica, sapesse accoppiare all’ar- 
dimento, e starei quasi per dire alla temerità, una sapienza costruttiva 
ed una perizia nel calcolo delle resistenze, che non si sospetterebbe fossero 
nemmeno studiate in quei secoli che con soverchia facilità gratifichiamo 
del titolo di ignoranti e di barbari. 


! L'esempio più antico, che ce ne rimanga 
è a santa Maria in Trastevere, dove l’aggetto 


quando verso il declinare del secolo decimo- 
terzo la facciata si volle decorare di mosaico, 


apparisce peraltro assai timido, ma l’ebbe 
anche san Crisogono, costruito qualche anno 
prima, come si rileva da alcune stampe an- 
tiche (PREMOLI O., // card. Giov. da Crema, 
Firenze, 1917, pag. 34) e le chiese che lo 
hanno o lo avevano, potrebbero classificarsi 
cronologicamente così: san Crisogono (1129); 
santa Maria in Trastevere (1130-1143); san Lo- 
renzo sulla via Tiburtina (1216-1227); san Pie- 
tro in Vaticano (1227-1241); santa Maria in 
Aracoeli (seconda metà del secolo decimo- 
terzo); santa Maria Maggiore (1288-1292). 
san Paolo sulla via Ostiense (1316-1334). 

2 Sospetto che a santa Maria Maggiore 


il muro fosse costruito di nuovo dal portico 
in su. Motivo a tale sospetto me lo porge il 
finestrone circolare del centro, inconciliabile 
con lo stile costruttivo del secolo quinto, e 
che probabilmente sostituì le finestre arcuate, 
simili a quelle dei fianchi della nave mag- 
giore, come fu fatto più tardi a santa Sabina. 
La muratura inoltre tuttora visibile nella parte 
interna tra il soffitto a lacunari e la tettoia, 
per il materiale e per la tecnica apparisce 
assai diversa da quella dei fianchi della detta 
nave, e presenta tutti i caratteri della mura- 
tura che si è soliti chiamare cosmatesca, usata 
appunto in quel tempo, 
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Ora per tornare al nostro argomento, se in nessun'altra chiesa dove 
si vedeva cotesta sporgenza, fosse di prima costruzione od aggiunta in 
seguito, si ebbero a lamentare crepe e fenditure e tanto meno il distacco 
del muro di facciata dai fianchi della nave, in modo da farne temere la 
rovina, quale sarà stata la causa che la produsse solamente nella nostra 
basilica? La risposta è facilissima e non può essere che una sola : perchè 
i muri di fianco della nave maggiore non erano collegati a dovere con 
la facciata; e la ragione di tale scioltura non si può spiegare in altro 


modo che ammettendo un rimaneggiamento, o meglio una ricostruzione 


dei muri della nave maggiore, i quali nel rifarsi non vennero addentellati 
ed ammorsati, con la diligenza ed accuratezza che erano richieste, alla 
fronte restata in piedi; la quale nondimeno sarebbe rimasta salda al suo 
posto ed avrebbe sempre mantenuto la posizione verticale, qualora la 
sovrapposizione e l’aggiunta di quella parte in aggetto, non avesse poco 
alla volta cagionato lo strapiombo e la minaccia di rovina, che richia- 
marono l’attenzione e destarono i giusti timori del Nicolai. 

Ecco dunque una ulteriore conferma di quanto sono venuto espo- 
nendo, cioè della ricostruzione intiera e completa della nave maggiore 
per opera di san Leone; perchè se le sue pareti non fossero state rifatte 
e fossero rimaste le primitive, gli architetti di Valentiniano e Teodosio, 
che con tanta solidità avevano costruito tutto il resto dell’edifizio, non 
avrebbero al certo mancato di usare la diligenza ed attenzione consueta 
anche nell’unire e collegare la facciata ai fianchi, tanto da controbilan-. 
ciare validamente lo sforzo di leva della sporgenza orizzontale aggiun- 
tavi al principio del secolo decimoquarto, quando la fronte della nostra 
basilica venne abbellita del musaico da Pietro Cavallini per commissione 
del papa Giovanni XXII. 

Nè a questa conclusione potrebbe obiettarsi che una scioltura simile 
avrebbe dovuto osservarsi anche all’estremità opposta, dove i muri della 
nave di mezzo venivano ad innestarsi con quelli della traversa, perchè 
colà verificavasi invece il caso precisamente inverso, a motivo dell’arco 
trionfale, che strapiombando, come abbiamo visto, per circa quaranta- 
cinque centimetri verso la nave maggiore, veniva col suo peso a premere 
e ad appoggiarsi ai muri di questa, non lasciando vedere nessun attacco 
o scollegamento, 

Ripigliando il filo del discorso, abbiamo veduto come, crollata per 
effetto del terremoto poco meno che la metà della nave maggiore e 
demolito il resto per la minaccia imminente di rovina, si dovesse pen- 
sare a ricostruirla. Ma i tempi erano grandemente mutati da quando 
Valentiniano Il e Teodosio ordinarono la fabbrica della vasta mole. La 
divisione ormai definitiva dell’impero ; i disastri e le sciagure che si rove- 
sciavano senza tregua su quello di occidente e segnatamente la presa 
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ed il saccheggio di Roma per mano delle orde barbariche di Alarico, 
non permettevano all’erario, stremato di mezzi, che di sopperire appena 
alle riparazioni più urgenti degli edifizi pubblici indispensabili all’uso 
comune, malconci dal terremoto. Ai guasti dell’anfiteatro non si riparò 
che alquanti anni appresso nella ricorrenza dei vicennali di Valenti- 
niano III, come con buoni argomenti congetturò l’Huelsen; ! la parte 
crollata dei portici massimi non potè rimettersi in piedi; ? e chi sa quanti 
altri monumenti avranno corso la sorte medesima, se la generosità di 
qualche patrizio dovizioso non concorse a riparare i danni. ® Non farà 
quindi maraviglia se il pensiero di rialzare la basilica Ostiense dalle rovine 
fosse lasciato alla Chiesa; e fu una vera fortuna che allora ne tenesse 
il governo Leone, a cui i contemporanei per la magnanimità delle azioni 
sue conferirono meritameute il titolo di Grande, il quale, non atterrito 
dalla gravità del dispendio, se ne addossò il carico e mise tosto mano 


al lavoro, affidandone la sorveglianza e la cura al prete Felice ed al dia- 


cono Adeodato. 

Primo pensiero di costoro, nonchè degli architetti incaricati dell’ese- 
cuzione dell’opera, fu quello senza dubbio di sostituire le colonne cadute 
ed infrante. A provvedere i massi di pavonazzetto che sarebbero abbi- 
sognati, perchè riuscissero eguali alle antiche rimaste in piedi, non si 
poteva allora neanche pensare; nè d'altra parte il gusto artistico era 
caduto così in basso ed imbarbarito da consentire che per risarcire un 
edifizio di tanta importanza si togliessero da vecchi edifizi e si impie- 
gassero alla rinfusa colonne di marmo o granito, scanalate o liscie, di 
altezza e diametro disuguali e di ordini diversi, purchè adatte a reggere 
il peso, come si usò qualche secolo appresso; ma con l’intendimento 
che riuscissero il più possibile somiglianti, si servirono del marmo imezio 
o salino, assai più comune, che nel colore e nelle venature differiva 
meno degli altri dal pavonazzetto e del quale era forse ancora prov- 
visto l’emporio di Roma, come si può argomentare dal vederlo adope- 
rato in altre costruzioni di quel tempo. E come di questo marmo si 
valsero per le due colossali colonne poste a rinforzo dell’arco trionfale, 
così ne fecero lavorare altre sedici di grandezza alquanto minore, stu- 
diandosi di imitare il meglio che seppero le antiche, tanto nella fusatura 
e rastremazione quanto nella scanalatura dei fusti. * Ma se in questi 


! Nuovo Bullett. di archeol. crist., ann.V 
(1899), pag. 173, nota 1. 

2 LANCIANI, La destruction de Rome. 
pag. 116. 

3 Dovette in essere quella o in una occa- 
sione consimile, che Petronio Perpenna, pre- 
fetto della Città, restaurando le terme Costan- 
tiniane, alla somma assai modesta, quantum 


publicae patiebantur angustiae, stanziata -al- 
l’uopo dal Senato, sopperì del proprio pro- 
visione largissima (CIL., VI, n. 1750). 

4 Questa affermazione incontrerà, non 
me lo dissimulo punto, gravi contrasti e non 
saranno molti coloro che aderiranno a cre- 
dere che a mezzo il secolo quinto si lavoras- 
sero marmi di cava, quando è credenza co- 


(2 PE io a 
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ultimi poterono avvicinarsi in qualche modo agli esemplari che avevano 
davanti agli occhi, il problema diventava ben più arduo quando si trattò 
dei capitelli. 

Ho allegato più sopra le ragioni che stanno a dimostrare come dopo 
Costantino le arti belle, e specialmente la scultura, fossero assai migliorate ; 
ma verso la metà del secolo quinto, al momento del restauro della nostra 
basilica, avevano subìto un grande tracollo. Citerò un esempio molto 
persuasivo. Le due colonne dell’arco trionfale della nostra basilica erano 
coronate da capitelli ionici, e quando nella recente ricostruzione dovet- 
tero farsi di nuovo per adattarli alle nuove colonne, avrebbe voluto Angelo 
Uggeri, segretario della Congregazione speciale preposta alla fabbrica, che 

‘ l’architetto direttore, Pasquale Belli, riproducesse nè più nè meno che il 
modello antico; ma questi opponeva la cattiva qualità del disegno e la 
esecuzione più cattiva ancora, sostenendo che si rendeva necessario cor- 
reggerne i difetti secondo le regole dell’arte. Sottoposta la controversia al 
giudizio dell’Accademia di san Luca, questa nella seduta del 10 marzo 1829 
riconobbe la convenienza di migliorare gli intagli tanto negli ovoli quanto 
nei balaustri, che nel vecchio capitello erano assolutamente di cattivo 
gusto, staccando gli ovoli dal loro guscio ed ornando convenientemente 
a foglie di acanto i balaustri, invece dell’intaglio rozzissimo del vecchio 
capitello. ! Per conseguenza se gli scultori ornatisti dei tempi di san 


mune che da Costantino in poi non si facesse 
che rimettere in opera marmi tolti da fabbri- 
che più antiche, adattandoli come meglio tor- 
nava alle costruzioni nuove. Ma non senza 


_un perchè fino da principio ho avvertito che 


uno studio sulla basilica Ostiense riuscirebbe 
assai opportuno per chiarire alquanto la storia 
dell’arte in quel periodo così oscuro, Non è 
questo il luogo per trattare una questione 
così grave, che invece di contenersi nei brevi 
limiti consentiti ad una nota, richiederebbe 
un lungo ragionamento: mi limiterò soltanto 
ad accennare che quella credenza è per lo 
meno troppo assoluta e che sebbene scarsis- 
simo sia il numero delle fabbriche sorte nei 
secoli quarto e quinto arrivate finoTa noi, 
pure potrei additarne alcune o neglette o non 
bene studiate, nelle quali si adoperarono 
marmi lavorati appositamente per quelle, ed 
in particolare una notissima ed insigne in cui 
le colonne molte di numero e di mole non 
piccola, da tutti credute spoglie di qualche 
monumento classico, appariscono invece a 
chi le esamina con attenzione e con la mente 
sgombra di opinioni preconcette, lavorate 
espressamente per l’edifizio in cui vennero 
impiegate. Per quanto riguarda la basilica 
Ostiense credo di aver addotto un complesso 


di ragioni ben gravi e sufficienti per esclu- 
dere che le sedici colonne di marmo imezio vi 
fossero poste nella ricostruzione sotto Valen- 
tiniano II e Teodosio ed aggiungo che il 
D’Agincourt ne trovò le basi, i fusti ed i ca- 
pitelli (da lui creduti marmorei) privi affatto 
di grazia e di rozza esecuzione (loc. cit., p. 41) : 
Forse non erano neanche tirate bene a puli- 
mento, come gregge rimasero le due dell’arco 
trionfale (UGGERI, Dell’arco trionf., ecc» 
pag. 118), tagliate sicuramente ai tempi di san 
Leone, i capitelli delle quali dirò fra poco 
quanto riuscissero sgraziati nel disegno ed 
infelici nell'esecuzione. 

! Ho tolto questa ed altre particolarità 
e notizie da un volume della biblioteca co- 
munale Sarti (col. 29, I. 7), contenente una 
miscellanea assai preziosa di pubblicazioni 
riguardanti la moderna ricostruzione della 
basilica di san Paolo. 

Quanto rapida e rovinosa fosse la deca- 
denza della scoltura in quei tempi si può ve- 
dere nella chiesa di santo Stefano rotondo 
sul Celio costruita sotto papa Simplicio (468- 
483), forse un trentacinque anni dopo il re- 
stauro di san Leone alla basilica Ostiense. 
Quivi i venti capitelli ionici del circolo più 
interno delle colonne, indubbiamente coevi 
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Leone riuscirono così infelicemente nel lavorare capitelli ionici, si può 
ben pensare quanto e molto più si dovessero trovare imbarazzati nel 
riprodurre quelli corinti. Si appigliarono pertanto al partito di abbozzarli 
in travertino e di rifinire i fogliami ed i caulicoli con lo stucco, avuto 
riguardo alla malleabilità della materia, più docile al pensiero e più suscet- 
tiva di finezza, e che ottimamente si presta ai pentimenti ed alle corre- 
zioni.! Questa fu, a parer mio, la ragione precipua che consigliò gli archi- 
tetti di san Leone a porre sopra colonne di marmo capitelli con anima 
di travertino, senza escludere peraltro che ci avesse avuto la sua parte 
anche il desiderio di risparmio: come al certo si deve ascrivere alla brama 
di economia di tempo e denaro l’aver creduto che non valesse la spesa di 
trasportare a sinistra l’ultima delle colonne di pavonazzetto rimaste in piedi 
a destra, come avrebbero dovuto fare per obbedire alle regole dell’arte e 
della simmetria : e quello che in Valentiniano II e Teodosio e nei loro archi- 
tetti sarebbe stato grettezza biasimevole e negligenza imperdonabile, trova 
completa giustificazione nelle condizioni infelici dei tempi in cui fu ese- 
guito il restauro. Ed ecco alla perfine rinvenuta la causa ragionevole e 
persuasiva di quella irregolarità simmetrica, che per lungo tempo tenne 
occupato il mio pensiero e porse occasione al presente discorso. Ecco 
perchè sulle ottanta colonne, tutte di marmo, che spartivano le cinque 
navate dalla nostra basilica, se ne contavano sedici con capitelli di tra- 


vertino e fogliami di stucco, ovvero di calce, per usare la parola propria 
del Nicolai. 


Nè le provvidenze del papa ebbero termine con la ricostruzione della 
nave maggiore, chè dovettero estendersi a tutto quanto l’edifizio. Già, se 
anche non ce lo assicurasse la testimonianza positiva del nostro carme 
nel quinto distico: 


Dum Xpi antistes cunctis Leo partibus aedis 
Consulit, ecc. 


dovremmo senz’altro argomentarlo come conseguenza inevitabile del disa- 
stro. La caduta di poco meno della metà della navata di mezzo portò 


della fabbrica perchè si adattano perfetta- 
mente ai fusti che sono di differenti diametri, 
non potrebbero nemmeno dirsi scolpiti, avendo 
gli ovoli e le foglie dei balaustri appena trac- 
ciati con lo scalpello, con punto o pochissimo 
rilievo, ed a prima vista si direbbero messi in 
opera abbozzati così come veffnero dalla cava, 
con intenzione di rifinirli a posto. 

! Lo stucco venne largamente adoperato 
nella basilica Ostiense. Nei peducci degli archi 
della grande navata ed a piombo di ogni ca- 
pitello stava un rosone dal quale si partivano 
viticci e fogliami che a grandiose volute ab- 


bellivano gli spazi mistilinei fra arco ed arco. 
Questa decorazione era limitata nella parte 
superiore da una cornicetta parimente di 
stucco e sopra si stendevano le pitture in af- 
fresco fino al soffitto. Tralci di fogliami ab- 
bellivano anche l’intradosso degli archi a 
somiglianza di quelli tornati in luce, non 
sono molti anni, nei restauri della basilica di 
santa Maria in Cosmedin nei sottarchi del 
portico od altra fabbrica simile, opera del 
secolo quinto o sesto, entro cui verso la 
fine dell’ottavo venne costruita la chiesa at- 
tuale. 


AVRA LI SET SIE ARENR: E 
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seco la rovina di altrettanta parte dei tetti delle navi adiacenti, rimasti 
senza appoggio ed il resto si dovè smantellare quando si riconobbe neces- 
sario di demolire quel che era rimasto in piedi di cotesta nave: poi non 
è per nulla inverosimile che nella rovina le muraglie altissime venissero 
a percuotere e danneggiare anche i minori colonnati che spartivano le 
navi laterali, tanto più se si pone mente alla larghezza di queste che 
non raggiungeva i nove metri: ma la mancanza di osservazioni precise 
e particolareggiate sullo stato di queste colonne e dei muri sovrapposti 
fatte dagli scrittori che videro l’edifizio nella sua integrità, mi consigliano 
di non indugiarmi su questa congettura: basti l’averla accennata ed 
aggiungo che altri indizi starebbero a confermarla. 


Ai lavori di ricostruzione si aggiunsero quelli pure di decorazione, 
fra i quali il grande musaico dell’arco trionfale, che più volte restaurato, 
esiste tuttora. ‘ Forse anche prima del disastro del 442 l’arco era abbellito 
di musaici e lo lascia sospettare il fatto che nella basilica Vaticana, gemella 
della Ostiense, al posto :medesimo vedevasi effigiato l’ imperatore Costan- 
tino in atteggiamento di offrire il modello della basilica stessa al Salva- 
lore; ? ma, se pur vi erano, i danni gravissimi del terremoto che squarciò 
in più luoghi la muratura dell’arco e lo fece strapiombare, nonchè la 
rovina del tetto e delle muraglie dappresso, doverono per necessità 
scomporre e far cadere il rivestimento a musaico, obbligando san Leone 
a rifarlo di nuovo. Ed à questa decorazione musiva dovette far seguito 
quella pittorica delle pareti della nave maggiore con episodi biblici del 
vecchio Testamento, compresi i celebri medaglioni con la serie dei pon- 
tefici a cominciare da san Pietro, che sono comunemente ritenuti di 
quel tempo. ° 


I lavori di ricostruzione e di decorazione, sebbene dell’imponenza 
e vastità che sono andato divisando, vennero condotti a compimento 


! Che sia opera di san Leone non lo 
lascia dubitare la testimonianza di papa 
Adriano I allegata a suo luogo, dove è detto 
che sull’arco da lui costruito, il grande pon- 
tefice fece effigiare a musaico Salvatorem 
Dominum nostrum Iesum Christum et secum 
vigintiquatuor Seniores; ma {la trascuratezza 
del disegno e più il medaglione centrale con 
la figura di Cristo dai lineamenti così duri e 
quasi deforme, tanto dissimile dalle graziose 
rappresentanze dei musaici di Ravenna, opera 
della medesima età e forse degli stessi artisti, 
fanno credere che durante il medioevo abbia 
subìto grandi restauri e rimaneggiamenti. 

? V. ARTHUR FROTHINGAM, nella Revue 
archéol., Janv.-Février, 1883, pag. 68 ss. V. an- 


che Conferenze di archeol. crist. (Roma, 1888), 
pag. 251. 

3 De Rossi, Bullett. di archeol. crist., Se- 
rie II ann. I: (1870), p. 122: Duchesne, op. 
cit.. t. I, p. XXVIII. Recentemente il chîo 
Mons. Wilpert ha fatto uno studio speciale 
su questi medaglioni, ora custoditi in uno 
dei corridori del monastero di san Paolo, di- 
scorrendone nell’insigne lavoro sulla pittura 
in Roma dal secolo quinto al decimoquarto, 
testè uscito alla luce; e sebbene ritenga che 
nel loro complesso sieno stati rifatti e ridi- 
pinti nel secolo nono, conviene che la origine 
loro risalga all’età di san Leone, e ne indica 
qualcuno che potrebbe bene essere di quel 
tempo. 


224 Santi Pesarini 


con grande prestezza; dal 443 al 450, se l’augusta Placidia venuta a 
morte in Roma nel novembre di quest’ultimo anno, ! potè compiacersi 
di vedere l’ insigne monumento, innalzato dal padre suo, restituito al pri- 
stino splendore per opera di san Leone, come attestano i due versi a 
musaico del grande arco, che molti scrittori chiamano impropriamente 
di Placidia; ? e l’autore del carme poté a buon diritto dar lode al papa 
di aver condotto a termine il restauro con meravigliosa sollecitudine : 


rie. . cunctis Leo partibus aedis 
Consulit et celeri tecta reformat ope, 


restituendo in tempo relativamente breve la basilica rinnovata alla devo- 
zione dei fedeli : 


Doctorem ut mundi Paulum plebes sancta beatum 
Intrepide solitis excolat officiis. 


Riepilogando adesso in brevi parole il detto fin qui, noi abbiamo potuto 
accertare come l’ infortunio da cui venne colpita la basilica Ostiense sotto 
il pontificato di san Leone, fosse di gran lunga più grave di quanto finora 
si fosse saputo e quanto operò il papa per ripararne i guasti : per 
fermo che ascoltando solo il laconico cenno conservatoci nel Liber ponti- 
ficalis, mai ci sarebbe stato concesso di argomentare che il lavoro avesse 
assunto tanta estensione; * per fortuna l'iscrizione che abbiamo preso 
a eommentare ha supplito assai bene alle manchevolezze di quel testo 
ed interpretata senza sforzi e stiracchiature e messa continuamente a 
confronto con l’edifizio, ci ha posto in grado di valutarne tutta |’ impor- 
tanza. All’ infuori delle ventiquattro colonne di pavonazzetto, la nave 
maggiore fu ricostruita per intero: a sostegno e rinforzo dell’arco trionfale 
si collocarono due colossali colonne ed altre sedici alquanto minori vennero 
lavorate in sostituzione di quelle cadute nella rovina; ed oltre rimettere 


! Prosperi Tironis epit. chron., in Mon. 
Germ. Hist., Chron. min. I p. 489. 

2 V. sopra pag. 213, nota 1. 

3 Prima di chiudere questo discorso, non 
posso fare a meno di tornar sopra a questo 
passo ed accennare una mia congettura. Il 
chîmo Mons. Duchesne ha potuto stabilire che 
la redazione del Liber pontificalis, quale oggi 
la possediamo, venne composta nel pontificato 
di Bonifacio II, cioè fra il 530 ed il 532, e 
così un settant'anni appena dopo san Leone: 
potrebbe perciò sembrare poco verosimile che 
in questo spazio di tempo, al certo non lungo, 
si alterasse di tanto la memoria e la tradizione 
sullaTcausa vera del disastro che obbligò il 
papa’ad un restauro generale della nostra 
basilica; ma d’altra parte avverte lo ste o Du- 


ch sne come anche per il pontificato di san 
Leone si riconoscano nell’opera errori storici 
non leggeri (t. II p. 239 nota 2). Senza insi- 
stere tuttavia di soverchio su questa circo- 
stanza, pur molto grave, propendo piuttosto 
a credere che sia avvenuta una leggera alte- 
razione nel testo per negligenza degli ama- 
nuensi e che là dove oggi trovasi scritto post 
ignem divinum, si leggesse in origine post 
ictum divinum a significare, colpo, percossa, 
spinta: attribuendo insomma il disastro al 
terremoto, anzichè alla caduta di un fulmine. 
Del resto l’autore del Liber pontificalis o seri- 
vesse post ignem ovvero post ictum, maggior 
fede che a lui devesi senza dubbio alla iscri- 
zione monumentale che fu posta a ricordo 
del restauro, e che sono andato commentando. 
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a posto le coperture delle tre navi centrali in parte cadute, in parte sman- 
tellate per necessità, ne venne, conseguenza inevitabile, il restauro generale 
di tutto l’edifizio e la sua nuova decorazione. L’aver potuto san Leone 
assumersi così grave impresa e condurla a termine nel giro di pochi anni, 
se dà prova della magnanimità di Lui, fa pensare altresì a quale alto grado 
di potenza fosse già salito il pontificato romano un secolo appena dopo 
Costantino. L’ immediato predecessore di Leone, Sisto III, aveva rico- 
struito in più grandiosa e magnifica forma la basilica Liberiana, come 
monumento della vittoria sopra l’eresia di Nestorio ed affermazione 
solenne della divina maternità di Maria, e forse ne era compiuta appena 
la fabbrica, che un funesto accidente obbligò Lui stesso ad accingersi 
ad un lavoro al certo non meno difficile di quello. E sia pure che il 
plauso dell’augusta Placidia non fosse del tutto a mani vuote, come 

pensò il De Rossi! e come lascia congetturare la sua liberalità nei mol- 

c . teplici edifizi religiosi da lei costruiti a Ravenna, ma è indubitato che il 

carico maggiore dovè addossarselo il papa, cui solo nel carme vien rico- 
nosciuto il merito di aver riparato all’ ingente rovina. A lui pertanto .dob- 
biamo, imitando Placidia, tributare le lodi per aver rialzato la grande 
basilica dalle sue rovine, e la nostra gratitudine deve rivolgersi pure, 
imitando san Leone, al prete Felice ed al diacono Adeodato 


Quorum fidelis atque pervigil labor 
Decus omne tectis ut rediret institit; 


d ed un poco anche perchè, stimolati dalla necessità di risparmiar tempo e 
i denaro, non curarono di evitare quei difetti, che permisero di restituire 
una pagina ignorata alla storia dell’ insigne monumento. 


SANTI PESARINI. 


! DE Rossi, Musaici, ecc., musaico dell’arco di Placidia, ecc., fol 3. 
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DELL'ANTICHISSIMO EDIFICIO PRENESTINO 
TRASFORMATO IN CATTEDRALE 


E DI UNA SUA ISCRIZIONE RECENTEMENTE SCOPERTA 


(Tavv. XLIII-XLIV) 


Più volte ho avuto occasione di ragionare in questa Accademia dei 
monumenti dell'antica Preneste: ed alcuni anni or sono ho trattato suc- 
cessivamente, in tre letture, della topografia del gran tempio della Fortuna 
primigenia, del famoso mosaico della inondazione del Nilo e del litostroto 
di Silla ricordato da Plinio. ' ; 

Oggi intendo parlarvi di un monumento che fa parte del grande 
santuario prenestino, cioè dell’antico edificio divenuto poi la cattedrale 
della città, edificio che io ho ricordato nei miei citati lavori, ma di cui 
non avevo mai dato una illustrazione speciale. 

E due sono state le ragioni che mi hanno indotto a parlarvene oggi. 
Il fatto della recentissima scoperta di un’antica iscrizione che stava altra 
volta in questo edificio; e la circostanza che la città di Palestrina (di 
cui vediamo oggi fra noi l'illustre vescovo nostro socio onorario) si 
prepara a festeggiare nel mese prossimo l’ottavo centenario della con- 
sacrazione di quella Chiesa fatta dal pontefice Pasquale II il 16 dicem- 
bre 1117 

L’antica Preneste era la città della dea Fortuna; ed il grandioso 
monumento del suo tempio, di cui rimangono ancora imponenti avanzi, 
ha sempre destato l'ammirazione dei visitatori ed è stato oggetto di 
studio agli archeologi ed agli artisti. 

Tale studio cominciò fino dal secolo decimosesto; e ne rimane preziosa 
testimonianza in un disegno di quel secolo conservato nel codice vaticano 
lat. 3439, fol. 50. 

Questo disegno è assai importante perchè vi si veggono già delineati 
i tratti fondamentali che hanno servito poi di base alle numerose rico- 
struzioni architettoniche fatte più volte del colossale edificio, dal secolo 
decimosettimo fino ai giorni nostri. 


1 Atti della Pont. Accad. rom. d’Arch., nore, il quale poi celebrò solennemente nella 


serie 2*, tomo X, p. 65 segg.; ibid., p.147 segg. cattedrale suddetta il centenario della Sagra, 
2 Era presente l’Emo Cardinale Vincenzo il giorno 16 dicembre 1917, inaugurando anche 


Vannutelli, vescovo di Palestrina, socio d’o- i nuovi restauri della Chiesa. 
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E già nel disegno del codice vaticano si riconoscono le due parti 
del tempio della Fortuna, cioè la inferiore presso la cattedrale e la supe- 
riore nel luogo detto <« la Cortina » ove è il palazzo baronale. 

E la verità di questa disposizione topografica del tempio, che si volle 
recentemente impugnare da qualche studioso, è oggi universalmente rico- 
nosciuta in seguito ad ulteriori miei studi e posteriori scoperte. ! 

È dunque cosa certa che dove ora sta il gruppo della cattedrale e 
dell’annesso seminario, una volta episcopio, era la parte più antica del 
famoso tempio prenestino. Quelle grotte poi cavate nel vivo sasso, le 
quali ancora oggi si veggono dietro l’abside della odierna chiesa con 
quello spazio adiacente che suole chiamarsi l’area sacra, formano un 
gruppo che corrisponde in modo meraviglioso al passo di Cicerone ove 
si descrive l’origine delle sorti prenestine venute fuori dal monte e dove 
si indica il luogo in cui esse si conservavano come un luogo racchiuso 
entro un recinto sacro e situato presso un tempio in cui si venerava 
la Dea Fortuna che allattava Giove fanciullo e Giunone (v. Tav. LXIII). 

Ecco le parole del grande scrittore nel libro sull’arte divinatoria: 
« Is est hodie locus septus religiose propter lovis pueri qui cum Iunone 
« in gremio Fortunae sedens mammam appetens castissime colitur a ma- 
« tribus » (Cic., De divinatione, 11, 41). 

Nel disegno del codice vaticano, l’edificio della cattedrale che sta in 
quel gruppo è indicato come antico e col nome di Basilica ; ciò dimostra 
che nel secolo XVI qualche parte della antica sua costruzione doveva 
essere visibile. Ma poi queste tracce di antichità furono nascoste da poste- 
riori trasformazioni; onde gli archeologi prenestini, i quali nulla più videro 
degli antichi avanzi, furono di opinione che la cattedrale fosse un edi- 
ficio originariamente cristiano. E per tale lo giudicarono il Suarez nel 
secolo decimosettimo ed il Cecconi ed il Petrini nel decimottavo. 

Che la cattedrale fosse un edificio antico fu riconosciuto con certezza 
soltanto nel 1860, quando Francesco Fontana, architetto della Commis- 
sione di Archeologia Sacra, constatò, insieme all’ archeologo prenestino 
Pietro Cicerchia, che il muro della facciata e la parte superiore del muro 
occidentale della nave di mezzo erano costruiti in opera quadrata con 
massi parallelepipedi di tufo; ed allora si riconobbe in esso un edificio 
non posteriore al sesto secolo di Roma. 

E si potè stabilire eziandio che questo antico edificio dovette far 
parte del gruppo inferiore del tempio della Fortuna, essendo vicinissimo 
a quel complesso di monumenti che ho ricordato di sopra. 


! Alcuni dubbi non giustificati intorno Bull. della Commiss. archeol. comun. di Roma, 
a questa disposizione topografica del tempio 1909 (fascicolo III-IV); vedi la mia Guida Ar- 
prenestino, furono esposti dal Vaglieri in cheologica della città di Palestrina (1912). 
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Si constatò allora che l’edificio suddetto era più piccolo della chiesa 
attuale e comprendeva soltanto una parte della nave di mezzo. Ed una 
conferma di ciò si ebbe nel primo periodo dei lavori del moderno restauro, 
circa il 1882, quando, in fondo alla nave laterale, a destra, si trovò, ad 
un metro circa sotto il pavimento, il lastricato di un’antica strada che 
passava dietro questo antico edificio ed andava verso il così detto antro 
delle sorti. 

Ed un’altra conferma la dettero anche gli scavi eseguiti nella pros- 

sima piazza negli anni 1906 e 1907, allorquando si scoprì il basamento 
del lato destro di questo grandioso edificio in opera quadrata di tufo 
con i gradini in travertino di una scala che tutto lo dovea circondare 
e si trovarono pure gli avanzi di quella medesima strada che ne fiancheg- 
giava il lato orientale. 
L'edificio antico adunque cominciava lì dove è la porta interna della 
Chiesa, essendo posteriore assai l’avancorpo, e giungeva fino al quinto 
pilastro e comprendeva la sola nave di mezzo. Il muro pertanto della 
cella corrispondeva ai due muri che dividono la nave di mezzo dalle 
laterali, le quali ultime furono aggiunte assai più tardi, cioè nel medio 
evo, come poi si dirà. E quando si fece questa aggiunta, allora nel 
muro antico in tufo vennero aperti gli archi in breccia, togliendosi i paral- 
lelepipedi corrispondenti alle designate aperture degli archi stessi. 

Il muro M poi, che era il fondo dell’edificio, il quale andava in dire- 
zione traversale, venne distrutto in quella stessa epoca quando fu prolun- 
gata l’aula, formandovi il presbiterio con l’abside: e di quel muro resta 
ancora visibile la parte inferiore nella cripta sotterranea, di cui poi dovrò 
parlare. -Ed in questa cripta si vede pure la continuazione dell’ antica 
strada S, la quale dal lato destro del monumento volgeva a sinistra e 
divideva il nostro edificio dall’area sacra del tempio che stava più in 
alto ove è il cortile del Seminario e poi volgendo a destra finiva presso 
il così detto Antro delle sorti (v. Tav. XLIII). 

Ho detto che la facciata antica di questo edificio corrispondeva con 
quella odierna che fu poi coperta da un avancorpo; e devo aggiungere 
che nella parte superiore di questa facciata che può vedersi dalla loggia 
delle benedizioni, io feci un'importante scoperta nel 1884 quando vi 
riconobbi gli avanzi di un orologio solare (solarium) che è ricordato 
come già antichissimo da Varrone ai tempi di Augusto. ' 

Il grammatico latino parla incidentalmente di questo orologio nel 
commento che fa alla parola meridies. Egli spiega che gli antichi dicevano 
non meridies, ma medidies, da medius dies; e cita come prova la esistenza 


! O, MARUCCHI, Di un antichissimo oro-. > in Annali dell’ Istituto, 1884, pag. 286-306. 
logio solare recentemente scoperto in Palestrina V. anche la mia Guida di Palestrina. 
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di questa parola arcaica incisa nell’orologio solare di Palestrina che egli 
stesso aveva veduto. i 

« Medidies eo quod medius dies; in hoc loco D antiqui non R} dixe- 
« runt, ut Praeneste incisum in Solario vidi ». 

Ed aggiunge che cosa era un solarium ed attesta che uno ne fu posto 
da Cornelio Silla nella Basilica Emilia nel Foro romano. « Solarium dictum 
« id in quo horae in sole inspiciebantur, quod Cornelius in basilica Aemilia 
« et Fulvia inumbravit ».! 

Ed una parte del solarium di Palestrina è tuttora visibile nell’antico 
muro sopra la loggia, dove si veggono ancora alcune delle sue linee 
varie disposte a raggi mancandovi però la parte centrale in cui doveva 
trovarsi la linea verticale meridiana (v. Tav. XLIV). 

E dalla presenza di questo solario deve dedursi la grande antichità 
dell’edificio prenestino, perchè esso conteneva una iscrizione che fu citata 
come un esempio di arcaismo da uno scrittore dei tempi augustèi e 
che per conseguenza non poteva avere a quel tempo meno di tre secoli 
di antichità. Potremo adunque assegnare il nostro edificio ad età non 
posteriore al quinto secolo di Roma, cioè a tre secoli almeno avanti 
Cristo; ma assai probabilmente esso è più antico. E non solo dobbiamo 
dire che l’edificio era antichissimo, ma possiamo anche ricavarne che esso 
era di grande importanza e che dovea stare nel pubblico Foro Civile della 
primitiva città, dove si trattavano gli affari e dove si amministrava la 
giustizia, per le quali cose era necessario conoscere le varie ore del 
giorno. 

Ed infatti Plinio attesta che gli orologi solari cominciarono ad essere 
adoperati in Roma ai tempi della prima guerra punica, cioè 260 anni 
incirca avanti Cristo, e che uno di essi stava precisamente nel Foro, 
presso i Rostri. ° 

Ma io credo che il solario di Palestrina, il quale è di costruzione 
assai semplice e primitiva, sia di età anche più antica. 

Era dunque antichissimo l’edifizio prenestino ed era posto nel centro 
degli affari dell'antica Preneste, cioè nel Foro primitivo che si riconosce 
ove oggi è la piazza maggiore della città. E si potrebbe pure supporre 
che, almeno quando si incise quell’ orologio solare sul suo prospetto, 
quell’aula servisse a pubbliche riunioni ed anche alla trattazione delle 
cause, cioè anche ad uso di Basilica Civile. Ma ciò dovette avvenire nei 
tempi primitivi, quando il tempio della Fortuna aveva ancora proporzioni 
assai ristrette; giacchè dopo i tempi di Silla tutto fu trasformato in Preneste: 
ed il Foro della colonia sillana fu stabilito nella parte inferiore della città, 
presso l’odierna chiesa dell’Aquila, dove restò in tutto il periodo impe- 


! De lingua latina, VI, 4. ? Hist. nat., VII, in fine. 
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riale e fino alle invasioni barbariche, ed il Foro primitivo con i suoi 
monumenti fu tutto racchiuso dentro la colossale riedificazione del tempio 
della Dea Primigenia. : 

Una scoperta fatta negli scavi del 1907 ci permette di stabilire che 
nel nostro antichissimo edificio furono fatti dei lavori importanti preci- 
samente a tempo di Silla, giacchè si rinvenne proprio qui accanto un 
grande frammento di architrave in travertino col nome di Varro Lucullus, 
nel quale personaggio il compianto collega prof. Vaglieri riconobbe un 
luogotenente del terribile dittatore romano. ' 

È probabile pertanto che in questa generale ricostruzione il nostro 
edificio fosse ingrandito, costruendovisi il portico laterale e la grandiosa 
scala, e che, risultando allora 
così questo monumento sull’asse 
di quel grande complesso archi- 
tettonico che fu il tempio della 
Fortuna dopo i lavori Sillani, 
esso divenisse un vero tempio 
facente parte del celeberrimo 
Santuario. 

Altre iscrizioni storiche do- 
veano adornare questo edificio, 
ed io sono lieto di annunziarvi 
che un considerevole avanzo di 
una di quelle epigrafi fu rinve- 
nuto nel passato mese di luglio. 

È un grosso frammento di. 
travertino, alto 0,65, largo 0,35, 
contenente gli avanzi di quattro 
linee, di cui unisco qui la ripro- 
duzione fotografica fatta da un 
calco da me eseguito. 

La iscrizione era stata veduta nel secolo XVII nella cattedrale di 
Palestrina dal Suarez, il quale ce ne ha lasciato due copie nel Codice 
Vat. \lat. 9140, fol. 275 e 275‘, ove dice che stava « Praeneste in 
« pavimento ecclesiae cathedralis ».° 
Ma ambedue le copie del Suarez sono erronee e confuse nelle prime 
due righe, tanto che il Dessau, nel volume del C. /. L., XIV, 2983, pub- 
blicò soltanto le due ultime righe e disse che a queste precedono « litterae 
« vel potius litterarum contignationes informes quae videntur pertinere ad 


° 


! Bull. della Comm. arch. rom., 1909, |. c. lungi. di lì adoperato come materiale nella 
2 Il frammento testè scoperto fu ritrovato via detta delle Grotte. 
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< inscriptionem aliquam medii aevi ». Ma oggi che abbiamo ritrovato la 
pietra stessa veduta dal Suarez deve dirsi che il giudizio del Dessau non 
è giusto e che anche le due prime righe sono antiche quantunque copiate 
assai male nel codice vaticano. 

L’iscrizione può trascriversi così: 


RRATORICHIE 
TREES SES PENGENESE 
A EDINDIVS EE 
LOTAGIVND EI 


Essa appartenne, secondo ogni probabilità, all'antico edificio che fu 
poi cattedrale, perchè a quell’ edificio appartennero pure altri frammenti 
che furono poi adoperati come materiali nella sua rieostruzione. 

Nella prima riga deve supplirsi il cognome Scato, ben conosciuto 
nella epigrafia prenestina; e ne abbiamo tre esempi con i quali possiamo 
premettere a questo cognome il gentilizio Magu/nius. Ed un Magulnius 
Scato fu pretore nei tempi di Preneste indipendente: ed una sua iscri- 
zione fu collocata recentemente nel nuovo Museo Barberiniano di cui io 
vi parlai nel passato anno accademico. | 

Nella seconda riga io leggo: de Senatus sententia facendum. 

Nella terza riga vi è il nome Dindius che è un gentilizio pure impor- 
tante nell’antica Preneste, perchè è quello che trovasi nella celebre cista 
ficoroniana ove si legge: Dindia Macolnia Fileai dedit. Vi era dunque 
legame di parentela fra questa donna ed i due personaggi Magu/nius 
Scato e Dindius ricordati nella nostra iscrizione, i quali furono certa- 
mente magistrati della città e forse dei tempi di Silla. 

Finalmente nella quarta ed ultima riga abbiamo la parola faciundum. 
E qui vi è da notare l’uso promiscuo delle due forme faciundum e 
facendum che indica probabilmente un periodo di transizione dall’una 
all’altra. 

Nelle prime due linee si veggono alcune lettere sovrapposte che hanno 
dato origine alla erronea trascrizione del codice vaticano: e nella parola 
facendum credo che la sovraposizione sia venuta perchè il marmorario 
aveva dimenticato la E che fu inserita fra la C e la N. La nuova iscri- 
zione pertanto con la frase « de Senatus sententia facendum o faciundum 
« curavit o curaverunt >» indica la grande importanza dell’edificio in cui 
fu rinvenuta, cioè dell’edificio di cui ci occupiamo. 

Ma se questo edificio fece parte del gruppo inferiore del santuario 
della Fortuna, non ne fu però la parte più sacra, cioè quella in cui si 


! Questa iscrizione è stata pubblicata nel stessi nomi sono riferite nello stesso volume 
C. I. L., XIV, 2906. Altre due iscrizioni con gli sotto i numeri 2975, 2990. 


Dell’ antichissimo edificio prenestino trasformato in cattedrale 235 


custodiva l’oracolo; perchè la sua forma isolata e lontana dalle grotte 
sacre non vi si presta. Ed è certo per altre ragioni, da me altrove esposte, 
che l'oracolo dovea custodirsi nella grotta orientale, cioè in quella che 
sta in fondo all’aula rettangolare dell’odierno seminario (v. Tav. XLIII). 

Quale adunque sarà stata la destinazione dell’edificio divenuto poi 
cattedrale? Con quale nome potrà esso chiamarsi? 

Mancano fino ad ora gli elementi per dare una risposta sicura a 
tali quesiti, onde dobbiamo contentarci di proporre delle ipotesi; ed io 
esporrò la mia opinione. 

A me sembra che se anche questo edificio servì nell’epoca anteriore 
a Silla come luogo di adunanze civili, quando qui accanto era il Foro, 
esso poi divenisse un edificio sacro in seguito alle trasformazioni sillane, 
perchè allora gli edifici civili furono riuniti. nel Foro della colonia che 
era più in basso. E forse con quelle trasformazioni l’edificio in que- 
stione divenne quel tempio in cui si adorava dalle matrone il gruppo 
della dea Fortuna con Giove fanciullo nel seno insieme a Giunone, 
tempio che è accennato da Cicerone ed è indicato come contiguo al 
luogo religiosamente recinto dove si custodivano le sorti, cioè contiguo 
all'area sacra con le grotte che si estende dietro l’abside della chiesa 
attuale. /s est hodie locus septus religiose propter lovis pueri (cioè prope 
templum Iovis pueri) qui cum Iunone in gremio Fortunae sedens mammam 
appetens, castissime colitur a matribus (De divin., Il, 41). E forse questo 
edificio fu poi chiamato più tardi col nome di /uronarium che si legge 
in una iscrizione del II secolo dell'impero incisa sopra una base mar- 
_ morea della quale io parlai altra volta in questa Accademia. 

Questa iscrizione, rinvenuta a Palestrina circa il 1857, e poi portata 
via di lì, fu per mia cura acquistata alcuni anni or sono dal Museo Vaticano 
ed è ora collocata nella Galleria Lapidaria. Essa dice così: L. Sariolenus | 
Naevius Fastus | Consularis | ut Triviam in Iunonario | ut in pronao 
aedis | statuam Antonini Augusti | Apollinis Isityches | Spei ita et hanc 
Minervam | Fortunae primigeniae | dono dedit | cum ara.’ 

Qui si parla di uno stesso gruppo di monumenti, ed in questo 
gruppo si indicano l’aedes, cioè il tempio della dea, ed il /unonarium. 
Ma l’aedes deve riconoscersi nell’aula absidata del seminario, dove pure 
dobbiamo porre la statua di /sifiches; ed un altro solo edificio sta in 
questo gruppo, cioè quello di cui ci occupiamo. Credo perciò potersi 
identificare con esso il /uronarium della iscrizione di Sarioleno. ° 

Ad ogni modo la questione dell'uso a cui potè servire l’edificio 
pagano divenuto poi cattedrale è assai complessa; e si dovranno distin- 


RCIIISTEXIN2807: all'ingresso laterale dell’ aula absidata del 
? Credo che il pronaum aedis fosse il Seminario. In ciò convenne anche il Del- 
portico dell’area sacra che passava avanti brueck Fellenistische Bauten in Latium, 1907. 
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guere i vari periodi della sua storia; ma per risolverla completamente è 
necessario attendere nuove scoperte. Ed ora passo a narrare le vicende 
del nostro edificio nel periodo cristiano. 

Il culto antichissimo della Fortuna Primigenia in Preneste non cessò 
con la pace data da Costantino alla Chiesa, nè allora il famoso tempio 
fu chiuso; giacchè se nel quarto secolo dopo l’editto di pace furono 
edificate grandi basiliche cristiane, i tempi degli idoli continuarono però, 
come è notissimo, ad essere aperti e gli oracoli venivano ancora con- 
sultati. E tanto più dovette esserlo quello celeberrimo delle sorti prene- 
stine, il quale era ancora in venerazione a tempo di Giuliano. 

Ma quando nel 392 l’imperatore Teodosio bandì da tutto |’ impero 
l’idolatria ed in Roma il fuoco sacro di Vesta si spense per sempre, 
anche l’oracolo prenestino divenne muto ed il vastissimo tempio fu abban- 
donato. Poco dopo questo grande avvenimento che cambiò le sorti del 
mondo, essendo anche incominciate le invasioni barbariche, in molti luoghi 
avvenne che gli abitanti tornarono sulle alture donde erano prima discesi 
e si fortificarono dentro gli antichi tempi che erano restati in abbandono. 
E così dovette accadere a Preneste; ed i cittadini i quali abitavano in 
basso nella colonia fondata da Silla, pian piano si trasferirono sul declivio 
della montagna, là dove era stata un giorno l’antichissima Preneste, ed 
occuparono le varie parti del tempio oramai deserte e sulle robuste costru- 
zioni costruirono le loro case che formarono poi la Preneste medievale 
e quindi la moderna Palestrina. 

Se in questa città erano già numerosi i cristiani fino negli esordi del. 
quarto secolo, tanto che il vescovo prenestino /ucundus, come attesta 
Ottato di Milevi, assistè al concilio celebrato in Roma dal Papa Milziade 
nel 313, assai grande dovea esser il loro numero nel quinto secolo dopo 
il trionfo definitivo del cristianesimo quando avvenne la trasformazione 
edilizia che ho testè accennato. 

Ed è certo che i cristiani di Preneste ebbero allora assoluta necessità 
di una pubblica chiesa per l’esercizio del culto ed ebbero necessità di 
una residenza per il loro vescovo. 

È noto che fino dai tempi costantiniani era stata costruita nel suburbio 
prenestino una basilica sulla tomba del martire Agapito e che di questo 
edificio si scoprirono nel 1864 importanti avanzi nel luogo detto « le 
Quadrelle ». Quella basilica fu restaurata dal papa Leone III, come attesta 
il Liber pontificalis, ove si legge: « Praedictus venerabilis Pontifex sarta 
« tecta basilicae s. Agapiti martyris, quae ponitur in praenestina, nec non 
« et sarta tecta alterius basilicae iuxta eandem basilicam sitae, quae iam prae 
« nimia vetustate ruitura erant, omnia noviter in melius restauravit ».! 


! Il testo migliore dice così (Lib. Pont., ed. Duchesne, II, p. 209). 
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E non vi è dubbio che a questa basilica suburbana debba riferirsi 
questo passo, perchè ad essa accenna il gruppo delle due basiliche vicine, 
gruppo che ci presenta il confronto con quello delle basiliche di s. Lorenzo 
e di s. Sinforosa in Roma e perchè gli avanzi rinvenuti alle « Quadrelle » 
mostrano la ricostruzione dei tempi leoniani.! Ora è certo che se in un 
cimitero potè formarsi ovunque una domus ecclesiae nei tempi di perse- 
cuzione, e forse qui in Preneste potè restare per eccezione anche dopo 
l’editto di pace e fino a quando rimase al culto il gran tempio idolatrico, 
non è possibile però che la suburbana basilica, la quale era il cimitero 
comune ed era allora anche più lontana dall’abitato, potesse essere la cat- 
tedrale della Chiesa prenestina nel quinto secolo, dopo il definitivo trionfo 
del cristianesimo. 

Le basiliche cimiteriali infatti, anche le più insigni, non formarono 
mai la residenza episcopale nei secoli della pace. Ed in Roma neppure 
la basilica vaticana, posta sulla tomba di s. Pietro, ebbe questo onore; 
e la cattedrale di Roma fu stabilita nel Laterano, dentro la città. E posso 
anche citare l’esempio di un’altra sede suburbicaria, quella di Albano. 
Ivi esisteva certamente una chiesa cimiteriale sulle catacombe dette di 
s. Senatore, presso « la Stella », ma la cattedrale albanense, fino dai tempi 
costantiniani, fu nell’interno della città, dove è presentemente. ° 

Adunque la cattedrale del secolo quinto in Preneste dovette essere 
dentro l’abitato; ed è naturale che nello scegliere il luogo per questa 
cattedrale se ne preferisse uno il quale rappresentasse il grande fatto 
del trionfo del cristianesimo sull’idolatria, ed è naturale perciò che essa 
fosse stabilita nel luogo stesso ove per tanti secoli era stato il centro 
del culto antico. E nessun luogo era più adatto del gruppo inferiore 
dell’antico santuario pagano, ove spaziose e nobilissime aule erano oramai 
abbandonate ed inutili. E così allora la residenza episcopale, la domus 
ecclesiae, fu costruita sull’aula dell'oracolo, dove restò per molti secoli, 
divenendo poi il seminario, ed essendovi proprio lì accanto quell’edificio 
di cui ho parlato, e che potremo chiamare il /unonarium o il templum 
Iovis pueri, esso fu adibito ad uso di chiesa anche perchè la sua forma vi 
si prestava benissimo. Ecco adunque l'origine della cattedrale prenestina : 
nè può essere altra, perchè è certo. che nel quinto secolo vi dovette 
essere una cattedrale. urbana, e d’altra parte non vi è memoria alcuna 
che la cattedrale di Preneste sia stata mai in altro luogo. 

Ed è anche notevole un’altra trasformazione analoga avvenuta più 
tardi e che fu probabilmente una imitazione della trasformazione antica, 
quando Palestrina nel secolo decimo divenne residenza feudale. Allora 


! SCOGNAMIGLIO, Della primitiva Basi- ? O. MARUCCHI, Le Catacombe di Albano 
lica del martire S. Agapito, Roma, 1864, p. 11. in Nuovo Bull. d’Arch. crist., 1902, p. 89 segg. 
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il barone stabilì il suo fortilizio nella parte alta della città, ove era stato 
il gruppo superiore del tempio ; ed è verosimile che egli seguisse l’esempio 
di ciò che aveva fatto il vescovo cinque secoli prima collocando la sua 
sede sul gruppo inferiore del tempio stesso. 

Ed io sono di parere che a questa basilica urbana, cioè alla odierna cat- 
tedrale, si debba applicare un altro passo della stessa biografia di Leone III 
che si legge in quel documento in luogo diverso da quello citato, e 
dove si dice che quel Papa donò un parato sacro alla basilica di s. Aga- 
pito; il quale passo si era attribuito fin qui alla stessa basilica suburbana: 
« Isdem vero sstus praesul in basilica beati Agapiti martyris i civitate 
« praenestina fecit vestem de stauraci cum periclysi de fundato et in me- 
« dio crucem de crisoclavo ».! 

E che nei due passi si parli di due basiliche diverse risulta a mio 
parere dalla espressione adoperata in questo ultimo, ove si dice che la 
basilica stava in civitate praenestina, giacchè questa espressione indica 
un luogo chiuso dentro le mura della città, e non si può applicare alla 
basilica cimiteriale suburbana, cui certamente si riferisce il primo passo. 

È importante la differenza dei due passi del Liber pontificalis nella 
vita di Leone III a proposito della basilica di s. Agapito. Dove si parla 
delle due basiliche (cioè del gruppo cimiteriale) si dice in praenestina, 
cioè in regione praenestina; mentre in quest'altro passo dicesi in civitate 
praenestina, cioè certamente dentro l’abitato. E che la espressione ir 
praenestina indichi un luogo campestre a differenza dell’in civitate, io lo 
ricavo dallo stesso Liber pontificalis, ove, nella vita di Adriano I, par- 
landosi del restauro da lui fatto della basilica di s. Secondino, si dice che 
egli basilicam s. Secundini positam in praenestina, ubi corpus eius quiescit, 
in ruinis positam, noviter restauravit.? Ora è certo che questa basilica, 
che è indicata in praenestina, era in campagna, perchè il martirologio 
geronimiano sotto il 1° di agosto indica il sepolcro di s. Secondino al 
miglio 30° della Via Prenestina.? E la sua posizione fu recentemente sta- 
bilita dal cav. Alessandro Sbardella, esperto conoscitore della topografia 
prenestina, il quale l’ha riconosciuta presso l’odierna stazione tramviaria 
di Genazzano, per mezzo del regesto sublacense e degli statuti di Genaz- 
zano pubblicati dal Tomassetti. Dunque i praenestina vuol dire in 
regione praenestina. Da tutto ciò io concludo pertanto che dei due passi 
del Liber pontificalis, nella vita di Leone III, uno si deve riferire alla 
basilica suburbana di s. Agapito, l’altro alla urbana. 

E da questa nuova interpretazione del Liber pontificalis, che a me 
sembra giustificata per ciò che ho detto, risulta che l'odierna cattedrale 


iii Ront ted Duchesne;#11,tp,012: * Martyrol., Hieronym., ed. De Rossi-Du- 
<TExb;vPont, ved, Duchesnenopr510: chesne, p. 99. 
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prenestina era già assai importante sul principio del nono secolo e che 
già portava il nome del martire locale. 

Alla fine poi dello stesso secolo nono avvenne un fatto notevolis- 
simo per ambedue le basiliche, la cimiteriale e la urbana. 

Sotto il breve pontificato del papa Romano, nell’anno 898, ebbe luogo 
la traslazione del corpo del martire dal cimitero suburBano all’interno 
della città, come sappiamo da un documento dell’undecimo secolo pub- 
blicato dai Bollandisti. In esso si dice che il clero prenestino ed il popolo, 
per comando di quel pontefice, si recarono là dove era il primitivo sepolcro 
di Agapito, ad un miglio dalla città, e che, avendo aperto il sarcofago, por- 
tarono in città quelle sacre reliquie con grande solennità e con accom- 
pagno di croci e di vessilli e di cantici festosi. i 

« Postquam omnipotens Deus, christiana religione crescente, glebam 
« martyris sui Agapiti humili in loco iacentem gloriosius voluit collocari 
« et his, qui in domo eius erant fideles, huius sancti corporis pretiosum 
« thesaurum voluit revelari, praenestinus clerus cum populo, secundum 
« praeceptum Romani Papae, ad locum ab urbe milliario, ubi iacebat, devo- 
« tissime pergentes eiusque sarcophagum cum omni reverentia aperientes, 
« ad urbem cum crucibus et vexillis omnique decore laudes Deo canentes 
« reportarunt ibique veneranda eius membra honorifice collocarunt ».! 

Si conferma intanto da questo documento che la residenza ufficiale 
del clero, cioè la domus ecclesiae con la cattedrale, era certamente nel- 
l'interno delle mura, giacchè il clero si mosse dalla città e si recò fino 
alla basilica suburbana per togliere il corpo del martire. 

In quella relazione non si dice ove furono riposte le sante reliquie, 
ma soltanto che lo scopo di quella traslazione si fu di toglierle da un 
luogo umile per collocarle in una sede più degna. 

Deve pertanto ammettersi come cosa certa che esse furono poste 
nella principale chiesa della città, cioè nella cattedrale. E ciò è confer- 
mato dalla testimonianza di una iscrizione di cui or ora parlerò, dalla 
quale risulta che, poco più di un secolo dopo, il corpo del martire riposava 
nella cattedrale; e non essendosi mai saputo che quel corpo fosse stato 
portato altrove anche per breve tempo, si deve concludere che esso vi 
fu trasportato fin dall'anno 898. E quelle reliquie ivi furono collocate 
quando la cattedrale consisteva nella sola cella dell’antico tempio pagano, 
che forma oggi la nave centrale, come vedemmo, giacchè il prolunga- 
mento con le navi laterali ed il presbiterio avvenne assai più tardi. E 
dopo ciò non abbiamo ulteriore notizia della nostra chiesa fino al sec. XII. 

Ma sul principio del duodecimo secolo la piccola cattedrale ad una 
sola navata, divenuta oramai insufficiente per la cresciuta popolazione, 


! Acta Sanctorum, Aug., tomo III, p. 530, n. 26. 
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si trasformò in una grandiosa basilica; e ciò avvenne per opera o per 
consiglio di un celebre vescovo prenestino, il cardinale Conone, sotto il 
pontificato di Pasquale II (anno 1099-1118). 

La iscrizione che ho testè ricordata, la quale è affissa nell’ultimo 
pilastro della basilica, a sinistra di chi entra, ci fa sapere che questo car- 
dinale, il giorno 14 gennaio dell’anno 1116, dedicò in questa chiesa una 
cripta e ne consacrò l’altare, e che sotto questo già si custodiva il corpo 
di s. agapito. Eccone il testo: 


È ANNO - DNICE - INCARNATIONIS - MILLESIMO - C - XVI 
XVIII - KL - FEB - INDIC - X - DEDICATV - EST - ALTARE - ET - CRIP 
TA + SCÌ - AGAPITI - MAR . PER + DNM - CONE - PRENESTINV 
EPM - IN - QVO - VIDELICET - ALTARI - REQVIESCVNT 
CORPORA - SCORVM - MAR - AGAPITI - GORDIANI - ET - A 
BVNDII - ET - RECONDITE - SVNT - RELIQVIE 


SCORVM - MARTYRVM - MILIANI - EPI - ET - NIMPHAE 


Se noi avessimo questa sola iscrizione non potremmo dire altro se 
non che il vescovo Conone, nell’anno 1116, avea compiuto un lavoro 
nella cripta della cattedrale prenestina e ne aveva consecrato l’altare. 

Ma un’altra iscrizione, collocata sopra la precedente, e che fra poco 
riporterò, completa questa indicazione e ci dà una notizia anche più impor- 
tante per la storia del nostro duomo; giacchè ci fa sapere che nel seguente 
anno si dedicò solennemente la chiesa superiore, ove era la cripta sud- 
detta, ed anche l’altare maggiore di questa chiesa intitolato a s. Agapito. 
« Superior ecclesia et altare s. Agapiti martyris » e che questa dedica- 
zione si fece personalmente dal Pontefice Pasquale II, il giorno 16 decem- 
bree dell. 

Adunque, sotto il governo del vescovo Conone, si intraprese un gran- 
dioso lavoro nella cattedrale, che risultò formata di una ecclesia superior 
e di una cripta al disotto di questa, e tale lavoro, iniziato nel gennaio 1116 
era compiuto nel decembre 1117. E questo lavoro fu così importante 
per la chiesa superiore che essa si dovè nuovamente dedicare. 

Ora con queste indicazioni della epigrafe si accordano a meraviglia 
le tracce monumentali della nostra chiesa, anteriori ai restauri degli 


ultimi secoli, giacchè vi si veggono avanzi di decorazioni che apparten- 


gono precisamente al secolo dodicesimo. Ed a questa età appartiene la 
parte superiore della facciata sovrastante all’antichissimo orologio solare, 
di cui ho già parlato, e che è visibile sulla loggia delle benedizioni, e 
così pure dell’epoca medesima sono i muri di perimetro delle due navi 
minori. E questo ultimo punto è di speciale importanza, giacchè esso 
ci permette di stabilire che l'ingrandimento dell’edificio antichissimo 
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avvenne precisamente ai tempi di. Conone e che allora si costruirono 


le navi laterali e l’edificio venne a prendere la vera forma basilicale. ! 
«Fu adunque allora che, per mettere in comunicazione l’aula antica, 
formata dal tempio primitivo, con le navi minori, si aprirono gli archi 
rompendo in breccia il muro antichissimo di opera quadrata in tufo, 
come mostra il disegno della Tav. XLIII. 
E siccome con tale allargamento la chiesa sarebbe stata fuori di pro- 
porzioni perchè troppo larga relativamente alla lunghezza, così questa 


«fu prolungata, aggiungendovi il presbiterio con l’abside, che ‘venne ad 


occupare una parte dell’antica area sacra del tempio. 

In questo grandioso lavoro pertanto si demolì anche il muro trasver- 
sale M in antichissima opera quadrata, che formava il fondo del primitivo 
edifizio e dell’antica cattedrale, e quindi necessariamente si dovè togliere 


. l’altare sotto cui era il corpo del martire. Ed è perciò che per riporre 


quelle reliquie Conone costruì sotto il prolungamento della chiesa una 
cripta, la quale, quantunque trasformata da muri moderni, è tuttavia visi- 
bile sotto l’odierno pavimento (Tav. XLIII). 

Sappiamo poi da una importante relazione della visita Spinelli, con- 
servata in Curia, che nel 1754 si scoprì la scala di accesso a questa 
cripta e che essa stava innanzi alla odierna balaustra. Ed io nello scorso 
mese di ottobre sono disceso più volte in quel sotterraneo per farvi 


accurate indagini; e con questo esame ho potuto constatare che la 
cripta, profonda due metri sotto il pavimento, cominciava presso a poco 


alla linea della odierna balaustra ed avea la forma di un quadrato del 
lato di 9 metri e giungeva fino al muro antico m 7, cioè alla sostruzione 
dell’area sacra del tempio. Ho anche constatato che l’altare, ove Conone 
trasportò il corpo di s. Agapito, tolto dall'aula del tempio antico, dovette 
essere collocato dentro una rientranza del suddetto muro di sostruzione 
e che questo altare sotterraneo veniva a corrispondere a piombo sotto 
il moderno altare maggiore. Ma lo spazio ove era quell’altare è oggi 
occupato dai muri moderni costruiti per sorreggere il presbiterio. 

E quest’ultimo particolare del posto dell’altare è assai importante, 
perchè dimostra che il presbiterio attuale con il giro dell'abside corri- 
sponde presso a poco per la sua posizione a quello della ricostruzione 
cononiana. ? | 


! Per la pianta della basilica con le indi- 
cazioni dei suoi ingrandimenti si vegga la 
Tav. XLIII, e per gli avanzi della facciata del 


XII secolo sovrapposta al muro antichissimo . 


dell’orologio solare si vegga la Tav. XLIV. 

? La tradizione prenestina attribuisce ai 
lavori di Conone anche il bellissimo campa- 
nile con duplice ordine di finestre trifore, il 


quale è chiamato turris antiquissimae stru- 
cturae nelle carte della visita Spada del 1659 
conservate in Curia. Ma i due egregi colleghi 
della nostra Accademia, Comm. G. B. Giove- 
nale e Comm. T. Rivoira, sono di parere che 
quel campanile sia opera del secolo decimo- 
quinto. Ora a me sembra che la parte bassa 
del campanile, la quale è addossata alla fac- 
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Ben meritava pertanto il rinnovato edificio una nuova dedicazione, 
tanto per la sua magnificenza, quanto per la nobiltà del luogo dove 
esso sorgeva, come pure per la celebrità del martire prenestino, ed esso 
ben meritò di essere dedicato da un romano Pontefice. 

Questa cerimonia solenne fu probabilmente predisposta dallo stesso 
vescovo Conone, autore od ispiratore e mecenate del grandioso lavoro. 
Ed egli, che avea una grande autorità presso il papa Pasquale II, dovè 
pregare o far pregare il pontefice, che stava allora in Anagni, affinchè, 
recandosi a Roma, si fermasse in Palestrina ed ivi compisse il rito solenne 
della dedicazione del rinnovato edificio. 

Ed il Papa così fece; ed il 16 decembre 1117 consacrò la chiesa 
superiore e l’altare. maggiore di essa, che dovea stare presso a poco 
dove è l’attuale, e compì il rito solenne assistito da moltissimi dignitari 
ecclesiastici, come attesta la maggiore delle due epigrafi che è del seguente 
tenore: 


È ANNO - DNICE - INCARNATIONIS - MC - XVII - M - DECEBRIO 
DIE -- XVI + INDIC « XI - DEDICATA « EST*=èSVPERIOR « EGCLA"- ET ALTARE 


SCI + AG - MAR - A DNO - PASCHALI - SCDO - PP - ANNO - PONTIFICATVS - EIVSDE 
XVIII - IN - QVO - VIDELICET - ALTARI - RECONDITE - SVNT - RELIQVIE - APTLOR 
ET - SCORV - MAR - CALIXTI - MARTINI - PAPE - AGAPITI - VALENTINI - TIBVRTII 
ET - SCDI - ET - BEATE - AGATHE - VIRGINIS - ET “\ SCI - SILVESTRI - CONFESS 

INTERFVERVNT - HVIC - DEDICATIONI - MAIFREDVS - TIBVRTINVS 
EPS - BERARDVS MARSICANVS - EPS - PETRVS - ANAGNINVS - EPS 

ET - ECCLE - ROMANE - CARDINALES - PRESBITERI - ET - DIACONI 


Y& GG - AVRIFEX! 


Fra i nomi dei personaggi intervenuti alla solenne Sagra del 1117 
manca quello di Conone: e ciò prova che egli non vi intervenne, non 
essendo possibile che in una epigrafe dove si nominarono tre vescovi di 
altre diocesi non si nominasse il vescovo locale se fosse stato presente. 

E si spiega come egli non assistesse a quella solenne funzione cele- 
brata nella sua cattedrale, perchè quel grande uomo politico dovea essere 
già partito per la Germania, dove sappiamo che certamente si trovava 
nel mese di gennaio 1118, quando radunò un concilio in Colonia. 


ciata di Conone, sia di struttura più antica 
della parte superiore. Si potrebbe pertanto 
supporre che il campanile Cononiano ve- 
nisse mozzato nella devastazione di Palestrina 
del 1436 e che si rialzasse poi in uno dei lavori 
del secolo XV, dopo la ricostruzione della 
città, e forse nei lavori eseguiti dal Card. Gi- 
rolamo Bassi della Rovere (1492-1503). 


! Per spiegare queste ultime righe si può 
supporre che l’originale di questa epigrafe sia 
stato scritto sopra una lamina- di metallo do- 
rato, dove era segnato il nome di questo 
«Gregorius aurifex » e che poi il nome stesso 
si sia ripetuto nella presente copia marmorea. 
Questa almeno è la opinione accennata dal 
PETRINI nelle sue. Memorie, p. 122. 
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La cattedrale di Conone ebbe poi nuove ricostruzioni e nuovi 
restauri, ed oggi presenta un aspetto del tutto moderno, mantenendovi 
pur sempre le sue antiche mura. 


* 
* >» 


Ed ora, avendo nominato questi famosi personaggi storici, non posso 
fare a meno di rievocare, sia pure con poche parole, il ricordo del bur- 


‘rascoso pontificato del secondo Pasquale, accennando ai grandi meriti 


di lui. e del suo fido consigliere il grande vescovo prenestino; e con 
ciò porrò termine al mio discorso. 

Alla morte di Urbano II, nel luglio 1099, Raniero, nativo di Bleda 
in Tuscia, cardinale di s. Clemente, fu proclamato pontefice col nome 
di Pasquale II, ed a lui appena eletto giunse la lieta novella della con- 


quista di Gerusalemme e della liberazione del gran sepolcro per opera 


del pio Buglione. 

Ma la fiera lotta che il papato avea con l’impero per la questione 
delle investiture lo travolse ben presto nel turbine dei combattimenti, 
delle rivolte e degli scismi che lo travagliarono per tutta la vita. 

Il quarto Enrico, vinto già a Canossa dal grande Ildebrando ma non 
domato, aveva riacceso la guerra, tanto che a Pasquale arrise la speranza 
di un migliore avvenire per la Chiesa quando Enrico V, ribellatosi al 
padre, gli succedette. Ma il nuovo imperatore seguì ben presto l'esempio 
paterno e Pasquale fuggì in Francia a chieder l’aiuto di Re Filippo; ed 
ivi nel 1107 elesse Conone a vescovo di Preneste e se lo ebbe sempre 
fido consigliere e ministro autorevole. 

Tornato in Italia, in mezzo a sommosse continue, corse a Benevento 
per assicurare il dominio della Chiesa sul nascente Stato dei Normanni; 
e finalmente credè di giungere ad un accordo con il monarca tedesco 
che si avanzava verso Roma per essere incoronato dal Papa. 

Ma Roma allora, nel febbraio del 1111, fu testimone di un tragico 
episodio, che sarà onta perenne dell’ impero germanico, quando l’ inerme 
pontefice, circondato dal suo clero innanzi alla tomba di s. Pietro, mentre 
si accingeva ad incoronare il quinto Enrico, fu da lui strappato. violen- 
temente dall’altare e condotto prigioniero di castello in castello onde 
obbligarlo a firmare il privilegium di quelle investiture contro le quali 
Ildebrando avea combattuto e vinto. 

E la dura prigionia e le fiere sevizie fiaccarono l'animo del mite 
Pontefice, il quale, temendo uno scisma nel clero tedesco, partigiano inte- 
ressato delle investiture, finalmente cedette e firmò il privilegium, e poi, 
nell’aprile dell’anno stesso, con animo addolorato e sperando in un acco- 
modamento, incoronò lo spergiuro monarca. 
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La notizia della umiliazione del Papa giunse presto a Gerusalemme 
dove si trovava come legato Conone di Preneste, il quale con animo 
invitto sostenne i diritti della Chiesa e, riconoscendo la buona fede di 
Pasquale, ingannato e violentato da Enrico, indusse il Pontefice a quella 
famosa ritrattazione in cui egli disse con grande umiltà che era caduto 
per debolezza umana: « Feci ut homo quia sum pulvis et cinis ». 

Esempio magnanimo di umiltà che fu ripetuto sette secoli più tardi 
da un altro mite e santo Pontefice, Pio VII, quando, vittima anch'egli 
della prepotenza imperiale, sottoscrisse il nuovo ‘concordato napoleonico 
nel Castello di Fontainebleau! 

Dopo la sua coraggiosa ritrattazione riprese Pasquale il programma 
grandioso di Gregorio VII di liberare la Chiesa dalla tirannia imperiale 
e di purificarla dai prelati cortigiani ed avidi delle temporali grandezze. 
Enrico V continuò a lottare ma sempre più fiaccamente, e nel 1116 tentò 
di venire ad accordi; ed a tale intento venne in Lombardia e si avvi- 
cinava a Roma. Ma il Pontefice, che, per dolorosa esperienza sapeva 
quale fosse la sua mala fede, si ritirò a Benevento per sempre più affer- 
mare il dominio della Sede Apostolica sullo stato dei Normanni, e di lì 
nell'autunno 1117 si recò ad Anagni dove cadde gravemente infermo. 

Riavutosi dalla malattia e non stimando prudente rientrar subito in 
Roma, dove i partigiani dell'impero erano ancora potenti, salì dentro il 
sicuro asilo delle forti mura di Palestrina, anche per fare atto di sovra- 
nità su Pietro Colonna che teneva quella città e che poco prima gli si 
era sottomesso. Ed allora volle soddisfare al desiderio di Conone che 
era già partito per la Germania, e consacrò la cattedrale da lui rin- 
novata. 

È naturale pertanto che Pasquale per il decoro della Sede Aposto- 
lica desse a questa cerimonia la massima solennità, facendosi assistere 
dal Collegio dei Cardinali della Chiesa Romana, come attesta la iscri- 
zione monumentale che vi ho letto poc’anzij e fu generoso pensiero il 
suo di chiamarvi Berardo, vescovo dei Marsi, che era stato poco tempo 
prima prigione di Pietro Colonna nella stessa Palestrina. 

E la scena di quella consecrazione dovette essere imponente. 

Da per tutto lì intorno si conservavano ancora i maestosi avanzi 
dell’antico tempio della Fortuna, demoliti soltanto alla fine del secolo XIII; 
e su quei portici e su quelle aule magnifiche e su quei robusti recinti 
sorgeva l’episcopio prenestino a guisa di fortilizio, munito di torri, una 
delle quali rimane ancora fra i moderni edifici. Ed in mezzo a questi 
avanzi dell’età antica e fra le tetre costruzioni dell’episcopio medievale, 
trionfava la rinnovata Cattedrale nella magnificenza del suo stile roma- 
nico, con l’alta facciata adorna di rosone e di timpano: e nell’interno > 
(ove ancora i massicci pilastri di opera quadrata antichissima dividevano 
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sd: le navate) splendeva l’altare con gli amboni di opera cosmatesca; mentre 


giù, nella cripta, fra le mura tagliate del santuario idolatrico, entro un 
marmoreo sarcofago, dormiva il martire cristiano. 

La domenica 16 decembre del 1117 fu un giorno glorioso per Pale- 
strina. Essa vide allora fra le sue mura una pompa più sfarzosa di quella 
che accompagnava gli antichi duci ed imperatori quando venivano a 
consultare le sorti della dea; ed ammirò un vecchio inerme che con la 
sola forza morale della sua missione divina obbligava il successore dei 
Cesari romani a venire a patti con lui. 

E Pasquale, anche per affermare la sua autorità contro il partito impe- 
riale, volle dare maggiore risalto a questo avvenimento; e qui ricevette 
l'omaggio degli ambasciatori di Alessio Comneno, imperatore di Costan- 
tinopoli, e qui celebrò la solennità del Natale. 

La Sagra di Palestrina fu però l’ultimo trionfo di Pasquale già spos- 
sato dalle tante fatiche sostenute per la Chiesa. Tornò egli in Roma il 
15 gennaio 1118 e, non potendo entrare nel s. Pietro che era occupato 
dai suoi nemici e non volendo ‘allontanarsi dal Vaticano, che intendeva 
riconquistare, pose dimora in una torre presso la Traspontina ed ivi 
dopo soli otto giorni morì. 

Ma il grandioso programma della emancipazione e libertà della Chiesa 
egli lasciò in retaggio ai suoi successori Gelasio II e Callisto II; e sotto 
quest’ultimo la Sede Apostolica riportò la definitiva vittoria sul dispo- 
tismo germanico l’anno 1122 nel Congresso di Worms, col quale fu 
coronata l’opera immortale di Gregorio VII. 

Pasquale, anche dal suo letto di morte presso il Vaticano che gli era 
contrastato, combattè per il grande ideale del suo predecessore e rac- 
comandò ai Cardinali che l’attorniavano di opporsi costantemente alla 


| prepotenza tedesca dicendo secondo il Liber pontificalis: « ut eum seque- 


« rentur in execratione gibertinorum et enormitatis teutonicae ».! E questo 
fu il testamento del pontefice erede d’ Ildebrando, il cui nome fu poco 
dopo inciso a titolo d’onore sulle storiche mura del tempio prenestino 
che è stato l'argomento del mio discorso. 

E noi pensando alla Cattedrale di Conone eretta sugli avanzi del 
gran ‘tempio della Fortuna e consecrata da Pasquale, che vinse il dispo- 
tismo germanico con l’aiuto del grande vescovo di Preneste, dobbiamo 
ricordarci che essa non è soltanto un ricordo del trionfo del cristiane- 
simo sulla antica idolatria, ma è eziandio un monumento della potenza 
morale del Pontificato Romano. 

Questa Cattedrale, inaugurata nella classica terra del Lazio sopra 
gli avanzi del più famoso Santuario latino, ci inspira un pensiero che 


! DUCHESNE, Lib. Pont., Il, p. 305. 
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deve .confortarci in questi giorni di trepidazione per la patria nostra 
e ci dà ferma fiducia che sarà per sempre respinta ogni minaccia di 
oppressione straniera contro la liberlà della gloriosa stirpe latina. 

E questo monumento benedetto pochi giorni prima di morire da un 
Papa del duodecimo secolo, che fino all’ultimo suo respiro combattè e 
soffrì per la libertà della Chiesa, oppressa dal Cesarismo germanico, 
ci richiama ai tempi gloriosi dei Comuni italiani e ci addita nel Pontifi- 
cato Romano il vindice perpetuo di ogni oppressione ed il baluardo 
potente contro ogni egemonia. 


Ed io sono lieto di chiudere il mio discorso dando un annunzio 
che sarà gradito a tutti i cultori delle antichità. E questo si è che la 
Commissione la quale presiede ai lavori di restauro, oramai quasi intie- 
ramente compiuti, della Cattedrale di Palestrina, ha deciso di assecon- 
dare i voti espressi più volte dagli archeologi ed anche da autorevoli 
associazioni, facendo sgombrare dalle posteriori costruzioni ciò che rimane 
dell’antica facciata del duodecimo secolo e del muro antichissimo del- 
l'orologio solare e rendendo accessibile ai visitatori l’ antica cripta ove 
per alcuni secoli si conservarono le reliquie del martire s. Agapito. Ed 
anche quest’ultimo lavoro sarà assai importante;-perchè da quella cripta 
si vede ancora una parte notevole dei muri, ora sotterranei, dell’anti- 
chissimo edificio trasformato in cattedrale, e si veggono pure gli avanzi 
dell’antica strada che gli girava intorno per salire poi all'area sacra del 
tempio. 
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(Tavv. XLV-XLVII) 


Nell'opera grandiosa dell'abate Paolo De Angelis sulla basilica di 
S. Maria Maggiore di Roma! trovasi inserita la stampa di un rame 
che, a detta dell’A. che lo fece incidere sotto la sua direzione, avrebbe 
dovuto rappresentare l’antica pianta di quella basilica e così appunto 
esso l’intitola: Veteris Liberianae basilicae adiunctorumque aedificiorum 
vestigium. Di questa antica stampa, divenuta ora molto rara, aggiungo 
la riproduzione grafica nella tav. XLV. 

Fino ai nostri tempi si credette che tale disegno rappresentasse con 
fedeltà il piano dell’antica chiesa mariana esquilina; però studi e scoperte 
recenti ci hanno dimostrato che detta pianta non è altro che una rico- 

struzione, in gran parte fantastica, dell’antica basilica liberiana. 

Ed invero: la descrizione di questa chiesa lasciataci dal celebre Ono- 
frio Panvinio, morto in ancor giovane età nel 1568, in una scheda mano- 
scritta conservata nel Codice Vaticano latino 6781 (f. 151 recto e verso) 
da me pubblicata ed illustrata nei Melanges d'archéologie et d'histoire,* 
nonchè alcuni disegni che si trovano nella collezione architettonica della 
Galleria degli Uffizi, relativi alla stessa basilica, ci danno un’idea più 
precisa della sistemazione interna del nostro monumento, che avendo 
. subìto poche variazioni attraverso il medioevo, si conservò quasi intatto 
sino alla fine del secolo XVI, epoca in cui cominciarono in esso a farsi 
innovazioni e mutamenti. 

Fra i disegni relativi a S. Maria Maggiore, conservati agli Uffizi, 
uno è quello distinto col n. 1864 recto, ed è riprodotto nel volume I, 
tavola II, della grande pubblicazione di Alfonso Bartoli.° Tale disegno 
nell'opera di questo professore viene così illustrato: « Sezione longitu- 
dinale e pianta prospettica di S. Maria Maggiore ». L'autore n'è ignoto 
e-per la maniera e per la filigrana apparisce del secolo XV, ma non 


! Basilicae S. Mariae Maioris de Urbe 3 A. BARTOLI, / monumemti antichi di 
descriptio ac delineatio. Romae, 1621. Roma nei disegni degli Uffizi di Firenze, 
2? XXXV année, p. 15 sqq. Roma, Bontempelli, 1914, 
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anteriore al 1474, perchè nello stesso disegno sono segnate le porte 
laterali all’abside, le quali furono precisamente aperte in quell’anno a 
cura del Cardinale Estouteville, arciprete e benefattore insigne della basi- 
lica liberiana. La rappresentazione dell’ interno della chiesa è incompleta, 
e per necessità di veduta i pilastri e le colonne a riscontro sono appena 
accennati, come appaiono soltanto tracciate le linee dell'abside, della 
navata sinistra e del portico. Questo rilievo architettonico è a penna, e 
forse fece parte di un libro di’ studi di monumenti romani, come si 
rileva da altri disegni dello stesso ignoto, nel verso del foglio. Notevole. 
in questo disegno l’accenno alle colonne, in numero di quattro, del por- 
tico esterno sulla facciata della basilica, ' come pure interessante è lo 
schizzo di rilievo di uno scompartimento fra i pilastri collocati nella 
navata centrale sopra la trabeazione dei colonnati. Le finestre che sono 
nell’alto si vedono divise in due sezioni da un pilastrino collocato nel 
mezzo, spartimento che ora non esiste più. I celebri quadri in mosaico, 
che stanno al di sotto delle finestre, hanno un'’artistica cornice con 
sovrapposti festoni. 

Il Cardinale Domenico Pinelli, che fu Arciprete di S. Maria Mag- 
giore dal 1587 al 1611, fece sulla fine del secolo XVI grandi innovazioni 
- nella decorazione della navata centrale. Chiuse con muratura alternati- 
vamente i finestroni che fece affrescare, restaurò la trabeazione sui colon- 
nati e pose nei riquadri fra i modiglioni della cornice, avvicendati, il 
motivo araldico del suo stemma, cioè una pina, con l’altro dell’ insegna 
gentilizia di Clemente VIII (1592 1605) ossia la stella ad otto punte. 
A quell'epoca fu rinnovata la decorazione degli stucchi sopra la trabea- 
zione, comprese le cornici di quadri musivi. Il Cardinal Pinelli restaurò 
la confessione sotto l’altare papale e decorò di pitture la volta sul pre- 
sbiterio. 

L’altro disegno, distinto nella collezione col n. 660 e che qui ripro- 
duco (tav. XLVI, fig. 1), è di Sallustio Peruzzi (nato dopo il 1524, { 1573), 
figlio del grande architetto e pittore Baldassarre. In questo rilievo, che 
potrebbe esser.anche copia di appunti presi sul posto dal padre di Sallu- 
stio, vi è la pianta del portico che precedeva la fronte della basilica libe- 
riana, lavoro che fu eseguito dai marmorari romani per incarico di Eu- 
genio III (1145 { 1153) e che rimase in piedi fino alla ricostruzione di 
quel nartece a cura di Gregorio XIII (1572 | 1585), il quale, come risulta 
dagli atti Capitolari Liberiani, addì 5 dicembre 1575 deputava il Vicario, 
i Canonici Camerlenghi, Francesco Cecchini ed il Cardinal Vastavillano, 


! La stampa del De Angelis (tav. XLV) ri- sott'occhio, quando fece incidere quel rame, 
produceva invece la pianta del portico di Gre- alcun elemento certo per riprodurre l’antico 
gorio XIII, posteriore a quello di Eugenio III. portico costruito dai marmorari romani in 


Si vede che il sullodato storico non ebbe S. Maria Maggiore. 
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Prefetto a Sanctissimo construendis fabricis per il rifacimento di detto 
portico. Esistono ancora, murate nel cortile ad Est della basilica, le due 
iscrizioni dedicatorie di Eugenio III e Gregorio XIII. 

La pianta del portico, che sta nel disegno di Sallustio Peruzzi, è più 
precisa di quella che trovasi nel disegno dell’anonimo sopra ricordato. La 
fronte del pronaos di Eugenio III, con trabeazione piana, aveva quattro 
| colonne e terminava con due pilastri angolari; ai fianchi poi del portico vi 
erano due altre colonne nel mezzo di ciascun lato. A_ tempo di Bene- 
detto XIV, demolendosi il nartece di Gregorio XIII, si trovò chiusa nel muro, 
dove ora sta la porta che immette allo scalone che conduce alla loggia 
delle Benedizioni, una colonna mezzana di granito corallino liscia (forse 
quella che stava sul fianco sinistro del portico di Eugenio III) ed ai lati 
"della porta maggiore d’ ingresso alla basilica vennero pure in luce due 
grandi colonne di marmo greco scanalate che tenevano in mezzo detta 
porta. '! Il disegno poi dell'interno della chiesa mariana esquilina di Sal- 
lustio Peruzzi ha la particolarità di darci il piano del presbiterio, che si 
alzava con undici scalini di porfido sul piano della nave maggiore con la 
pergula formata di quattro colonne e che stava colfocata dinanzi allo 
stesso presbiterio e prima dei gradini che a quello davano accesso. 

i I due lati del transetto, © ai fianchi del presbiterio, appariscono di 
un piano più basso di questo, mentre si rialzano di alcuni gradini dal 
piano della chiesa, e per meglio spiegarmi: dalla navatella si saliva per 
alcuni scalini al piano del transetto e da questi piani rialzati, in fondo 
alle navate laterali, con altri gradini si ascendeva al piano del presbiterio. * 


! Tali notizie sono riportate in una scheda 
del P. Giuseppe Bianchini (1704 1764) del- 
l'Oratorio, che fu teste de visu dei grandiosi 
restauri fatti da Benedetto XIV nella basilica 
di S. Maria Maggiore. Questo celebre orato- 
riano, che scrisse una voluminosa storia di 
quella patriarcale basilica, opera inedita e con- 
servata nell'Archivio Liberiano, lasciò pure 
moltissimi manoscritti con preziose notizie 
che interessano la storia di quel monumento 
e sono ora conservate alla Vallicelliana. Io 
chiamerò} per brevità, questi manoscritti 
schede Bianchini. La summentovata notizia 
trovasi nel pacco T, 75, fol. 443 recto e verso. 

2 Il transetto di S. Maria Maggiore è una 
aggiunta fatta, con la rinnovata tribuna, ai 
tempi di Nicolò IV, all’antica fabbrica di 
quella basilica. La vecchia abside era attac- 
cata all’arco trionfale e fu demolita all’epoca 
di questo pontefice (cfr. G. BIASIOTTI, La 
Basilica di S. Maria Maggiore a Roma: Van- 
tica fabbrica, in Bollettino d’arte del Mini 
stero della Pubblica Istruzione, Roma, 1915, 
pag. 146). Il transetto, sopra ricordato, sporge 


dalle mura perimetrali dell’antica fabbrica 
m. 2,27 incirca. 

$ Nel fondo Bianchini alla Vallicelliana 
sopra ricordato, nel pacco dei manoscritti 
T. 86, vi è un'importante descrizione inedita 
dello stato del presbiterio e delle parti che 
lo precedevano prima dei rimaneggiamenti 
di Benedetto XIV. Mi parve tale documento 
assai interessante per la storia della fabbrica 
della Basilica Liberiana e ne riporterò qui i 
brani che ci danno utili notizie. Nei fogli 4 
e sgg. è scritto: « Andando verso l’altare 
maggiore, che sta in faccia, cammineremo in 
piano per il tratto di palmi 258 */, sino allo 
scalino, principio di un nuovo piano che si 
alza dentro la sola navata di mezzo. In que- 
sto piano stavano i due altari ultimamente 
demoliti (i Cibori delle Reliquie e della Sacra 
Culla). ... Questo piano è lungo palmi 38, e 
nel suo principio fra i due suddetti altari 
(delle Reliquie e della S. Culla) vi era il chiu- 
sino della sepoltura della famiglia Colonna 
di Carbognano; e andando avanti, appiè dei 
due scalini, che rialzavano il piccolo piano 
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Le colonne della navata centrale presso il presbiterio, contrariamente 
a quello che si era creduto finora, non avevano subìto alcuna mutila- 
zione nella parte inferiore, perchè la scala che immetteva nel presbiterio 
cominciava dopo l’ultima colonna verso l’arco trionfale. 

Nell’angolo formato dai pilastri terminali delle due ali di colonne 
con i piedritti, su cui impostava l’arco trionfale, stavano due piccoli 
altari, dei quali, quello a sinistra di chi guardava l’abside, era stato 
costruito dal Cardinale Estouteville, ! mentre l’altro dirimpetto era stato 


della confessione di S. Mattia, ristretto fra le 
due ale della scalinata del presbiterio, vi era 
un altro chiusino della sepoltura del Cardinal 
Pinelli, il quale, come dirò appresso, rialzò 
il detto piano, con la volta di questa sua se- 
poltura, scavatavi sotto. Il De Angelis ha 
preso equivoco, descrivendo sulla pianta an- 
tica della nostra chiesa (tav. XLV) questi due 
scalini, che anticamente non vi erano. Cia- 
scuna di queste due ale della scalinata del 
presbiterio, era composto di otto scalini, i 
quali alzavano un altro piano lungo palmi 51//,, 
camminando sino a due scalini che mettevano 
nella tribuna. Qui di nuovo sbaglia la sud- 
detta pianta, dove non si vedono questi due 
scalini, che chiaramente si conoscevano fatti 
a un tempo con la tribuna. Si vedono bensì 
nella detta pianta due scalinate laterali, che 
imboccavano in questo presbiterio, e si sten- 
devano per tutto lo spazio, che corre fra 
l’arco di Sisto III ed il principio della tribuna, 
nel quale sito ora vi è un muro, addosso al 
quale appoggiavano gli stalli dei Benefiziati, 
ultimamente rimossi, che furono fatti da 
S. Carlo Borromeo nostro arciprete, i quali 
appunto corrispondevano sotto i due organi 
che tuttora si conservano nello stesso sito. 
Sul principio di questo presbiterio s'incon- 
travano nel mezzo l’altare maggiore, su la 
mano dritta il deposito di Clemente IX, su la 
sinistra quella di Nicolò IV, i quali depositi 
ultimamente sono stati portati al principio 
della navata di mezzo, accanto alle due porte 
laterali. Il suo pavimento come appunto quello 
della tribuna, e del rimanente della chiesa, 
era designato con diversi lavori di piccole 
pietre di varie specie, che ora formavano al- 
cuni quadri, or ricorrevano intorno a diversi 
tondi di porfido, di granito, di serpentino, ecc. ; 
altri grandi, altri mezzani e altri piccoli, come 
si vede ancora oggi in molte chiese antiche. 
Questo disegno però nella nostra Chiesa era 
ultimamente in più luoghi interrotto da molte 
lapidi sepolcrali e da altre pietre, messe alla 
peggio nei risarcimenti fatti al medesimo pa- 
vimento ... ». Al foglio 9: « Fra lo scalino 


dell’altare e i due scalini della tribuna, eravi 
nel mezzo al pavimento una lastra di porfido, 
che figurava una colonna alquanto malfatta; 
e a capo della detta colonna, verso lo sca- 
lino dell’altare, vi erano due scudetti con 
l’arma ben distinta della Casa Colonna. ... ». 
A] foglio 10:-« Saliti li detti due scalini si 
entrava nella tribuna, e andando verso il fondo 
della medesima, si camminava un piano lungo 
palmi 26, sinchè s’incontravano due altri sca- 
lini, che ricorrevano intorno al muro di tutta 
la tribuna, sopra dei quali a mano sinistra e 
a mano destra stavano gli stalli canonicali, 


. fatti pure da S. Carlo Borromeo. In faccia 


però vi era un altro piccolo piano, nel suo 
maggior fondo lungo palmi 11!/,, e in questo 
era piantata una gran predella di marmo, su 
cui nel fondo posava la Sedia Pontificia, 
pure di marmo. Questa sedia ordinariamente 
rimaneva coperta dal quadro, e dall’altare 
posticcio canonicale, che posava sulla detta 
predella di marmo ». 

1 Questo è l’altare ricordato nel testa- 
mento del Cardinale Estouteville (Arch. Libe- 
riano D, II, 1691: capelle (sic) sancti Antonii 
ubi Eucharistia conservatur, e di cui fa me- 
moria anche il Panvinio nella scheda in cui de- 
scrive la basilica liberiana (Cod. Vat. lat. 6781, 
f. 151): altare Corpus Domini ab eodem car- 
dinali (Estouteville) factum. Ai lati di questo 
altare si vedono accennate due colonne che 
erano quelle che sostenevano l’organo fatto 
costruire dallo stesso Cardinale, il quale, come 
ricorda il suaccennato testamento, aveva speso 
moltissimo per S. Maria Maggiore: maximos 
sumptus et impensas pro reparatione et orna- 
mento basilice S. Marie Maioris... pro con- 
structione organorum... La SStma Eucaristia 
era però conservata in un conditorium sca- 
vato nel muro in angulo ubi ardebat lampas, 
ubi erat ferrum transversum in quo pro devo- 
tione ardebant candelae, ubi erat fenestella in 
pariete, in quo stabat pixis Sanctissimi Sacra- 
menti: et in diebus festivis ibidem ponebantur 
duo vela praegrandia auro intertexta eo modo 
quo tune tempore reperiebantur tapetes. Così 
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edificato dal Cardinale Francesco Lando ({ 1427). Questo celebre Car- 
dinale, che volle essere dopo la sua morte seppellito in Santa Maria 
Maggiore, lasciò in testamento la fondazione di una cappella dedicata 
all’Assunta ed a S. Francesco, da erigersi nella detta basilica ed è pre- 
cisamente quella summenzionata. ' 

Un’ annotazione a sinistra del disegno di Sallustio Peruzzi, avverte 
«che vi sono per ogni ala: « colone 20 di marmo cipollino e di saligno ». 
Presentemente invece le colonne sono ventuna per parte, ma nella pianta 
architettonica dovrebbero essere ventidue, perchè le seconde, da una 
parte e dall'altra cominciando dall’ ingresso maggiore, sono soppresse 
per dar luogo rispettivamente ai mausolei di Nicolò IV e Clemente IX. 
Tale aumento di due colonne si deve alle innovazioni apportate dal Fuga, 
che fu l'architetto di fiducia di Benedetto XIV, quando cioè furono 
tagliati i lunghi pilastri di muratura che stavano in cima ed in fondo-ai 
due colonnati, come si usavano nei tempi antichi, e che vediamo accen- 
nati ancora nel rilievo di Peruzzi e nel loro posto furono sostituite le 
colonne. 

Le prime colonne alle due estremità delle ali, ossia vicina all’arco 
trionfale ed alla parete di fondo della basilica, sono di peperino impial- 
lacciate di marmo. Riguardo ai colonnati medesimi, nelle schede Bian- 
chini alla Vallicelliana (T. 75, f. 441), abbiamo queste importanti notizie 
dei lavori fatti nei medesimi ai tempi di Benedetto XIV: « si è riportato 
in ciascuna colonna un nuovo collarino e capitello per essere gli antichi 
molto corrosi dal tempo, e finalmente si sono tutte fusate e ripulite senza 
però muoverle dal suo luogo. Otto di loro peraltro sono state mutate di 
pianta perchè scompagnavano troppo dalle altre nella qualità della pietra, 
essendovene sei di cipollino e due di granito corallino, alle quali sono 
state surrogate quattro di marmo di Carrara, due di granito egizio e due 
di marmo greco, togliendosi queste due ultime dai muri della navata dove 
ora appoggiano i depositi di Nicolò IV e di Clemente IX >». Dal testo 
alquanto intralciato della scheda Bianchini si ricava che sei delle colonne 
non sono più le antiche. Infatti a quattro di esse ch’erano di marmo 
cipollino il Fuga surrogò altrettante nuove di marmo di Carrara, alle 


ci dice un manoscritto di Giovanni Confalo- 
nieri, riportato dai Bollandisti nella vita di 
S. Girolamo (Septembris, tom. VIII, p. 642). 
Nel 1573, con istrumento del 3 gennaio detto 
anno, il Capitolo di S. Maria Maggiore cedeva 
al Card. Felice Montalto, poi Sisto V, locum 
sub organo dictae Basilicae a fronte iuxta 
altare maius, ossia il luogo dove stava la cap- 
pella di S. Antonio e del SSimmo Sacramento 
summentovata, per erigervi il monumento se- 
polcrale di Nicolò IV, di cui le ceneri con 


l’urna che le racchiudeva erano state ritrovate 
nello sbassamento del ripiano del transetto in 
fondo alla navatella sinistra. 

! Onofrio Panvinio nella scheda citata ci 
fa sapere che un organo poggiato su due 
colonne stava sopra l’altare del Lando. Que- 
storgano che faceva riscontro a quello del 
Cardinal Estouteville, scrive Ciacconio nelle 
Vitae Pontificum (ed. 1667, t. III, p. 30) che 
fu fatto da Sisto IV: « /aeva arae maximae 
in basilica liberiana organum concinnavit. 
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altre due ch’erano di granito rosso sostituì altrettante di granito egi- 
ziano o bigio. Inoltre altre due di cipollino vennero da lui cambiate 
con quelle due antiche colonne che stavano là dove sono ora i monu- 
menti di Nicolò IV e di Clemente IX. 

E più sotto (T. 75, f. 442 recto e verso): « In oggi tutte le dd.° co- 
lonne ànno la medesima altezza di palmi 28 ?/3; e quasi tutte lo stesso 
diametro di palmi 3//,..... perchè alcune poche mancavano della gros- 
sezza necessaria per ricavarsi detto diametro. In ciascuna colonna, alla 
stessa altezza eravi un buco che guardava attraverso la navata grande 
e dentro il buco si vedeva un mozzicone di ferro. Oggi i dd.' buchi 
sono stati tassellati ». E sempre nelle stesse schede (T. 75, f. 441 recto 
e verso): « Le loro basi, sino a questa ultima ristorazione ànno sempre 
posato addirittura sul pavimento; ..... in tanto poi al presente le dd.° basi 
non posano altrimenti sul pavimento, ma bensì sopra uno zoccolo di 
bardiglio, in quanto si è voluto uguagliare in tutte le colonne la differente 
altezza che prima aveano; e per ottenere l'intento è convenuto adattarsi 
alle colonne più corte, e alla misura di esse rialzare in tutto le altre con 
nuovo imoscapo, ed una nuova base piantandola sopra il detto zoccolo 
di bardiglio. La loro disuguaglianza veniva per l’addietro pareggiata da una 
base, più o meno alta, secondo il differente bisogno di ciascuna colonna ». 

Nel conto di Pietro Blasi scarpellino impresario ‘dei lavori di marmo 
eseguiti in S. Maria Maggiore sotto la direzione del Fuga (Archivio 
della Computisteria di Palazzo, stanza I, scaffale 7, num. 35) dal 20 gen- 
naio 1746 a tutto dicembre 1749, abbiamo importanti notizie sulle 
colonne che fiancheggiano la nave grande di S. Maria Maggiore. A 
carte 128 recto si parla della fattura dei ‘nuovi capitelli, di due pezzi 
ciascuno, per tutte le colonne della nave: « rustico e fattura di n. 39 
capitelli di marmo nuovo d’ordine ionico, sopra le colonne della navata 
grande composti di due pezzi l’uno con fattura dell’intaglio letti sotto e 
sopra segatura rustico levato in scaglie del capitello vecchio e del 
nuovo. ... ». Tale lavoro, come risulta dal sommario riportato in fondo 
al conto del Blasi (f. 273), costò scudi 2925 essendo stati valutati cia- 
scun capitello sc. 75. A carte 128 recto si parla delle basi delle colonne 
fatte tutte di nuovo: « rustico e fattura delle base di marmo sotto a 
dette colonne composte di due pezzi con pelli scorniciate sotto e sopra 
seg'a rustico levato in scaglie della base vecchia con altro alla nuova per 
l’anima delle colonne rotate e impomiciat. n. 39 di detta base tutto fatto 
in conformità dei capitoli ..... ». Queste basi, valutate a scudi 60 l’una, 
importarono la somma di scudi 2340 (f. 273 recto). I capitelli e le basi 
sono detti 39 dal Blasi perchè considera come uno solo i mezzi capi- . 
telli, e così le due mezze basi per le mezze colonne di peperino impial- 
lacciate di marmo greco venato, posti fra i monumenti sepolcrali di 
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Nicolò IV e Clemente IX e il muro interno della facciata. Il lavoro 
poi eseguito sulle colonne è così descritto a carte 128 verso: « Fattura 
delle fusature di n. 34 colonne di marmo greco compresovi le quattro 
venute da Massa di Carrara lavorate di subbia gradina e scarpello rotate 
impomiciate e lustre con collarini e imoscapi ..... ». La fusatura mede- 
sima, valutata a scudi 125 per ciascuna colonna, importò la somma di 
sc. 4250 (f. 273 recto). ) 

Le « quattro colonne nuove di marmo ordinate a posta in Carrara 
venute alla Ripa di Roma composte di tre pezzi per colonna » (f. 129 
verso) servirono per sostituire quelle di cipollino come è ricordato sulla 
scheda Bianchini sopra citata (T. 75, f. 441). 

Le due magnifiche colonne di ‘granito corallino che ora si vedono 
nel portico sulla fronte della basilica, forse erano le colonne che l’archi- 
tetto Fontana, a tempo di Sisto V, aveva messo là dove aveva allargato 
l’intercolunnio davanti la cappella Sistina, togliendo le due colonne di 
marmo greco. Le due colonne di granito egizio, che sostengono adesso 
l’arco dinanzi alla cappella Sistina, furono messe in opera ai tempi di 
Benedetto XIV, per farle corrispondere a quelle dell’arco avanti la cap- 
pella Paolina. Per queste due colonne vennero messi in opera cinque 
blocchi di granito che stavano sulla piazza del Seminario di S. Pietro, 


. vicino a _S. Marta, e tre altri blocchi che furono comprati dal De Angelis 


a Campo Vaccino. Tanto risulta dal conto del Blasi sopra menzionato 
a carte 130 recto e verso. E poi da notare che gli attuali capitelli, rin- 


‘novati nei restauri di Benedetto XIV sopra tutte le colonne della navata 


centrale, sono sul motivo di quelli dell'arco dinanzi alla cappella Bor- 
ghese, nei quali in uno sta il drago e nell’altro l’aquila, motivi araldici 
dello stemma di Paolo V.! 

Nello stesso disegno del Peruzzi, nel centro, sono accennati i due 
tabernacoli che stavano dinanzi al presbiterio così annotato: « tabericolo 


altre due nel coretto estivo (trasformato poi in 
fonte battesimale), alle quali sono succedute 


! Da quanto si è riferito qui sopra ri- 
sulta evidente che le colonne di marmo ime- 


zio o salino e quelle di cipollino, che furono 
aggiunte alle trentaquattro di salino, perchè 
Sisto III non potè trovarne altre uguali fino 
al numero di quaranta per la sua fabbrica, 
non provenivano da altro monumento classico 
e si può congetturare che siano state invece 
lavorate su massi trovati nell’emporium. 
Riguardo alle colonne porfiree che sosten- 
gono attualmente il grandioso baldacchino sul- 
l’altare papale nella schede Bianchini (T. 75, 
f. 450 verso, ed in cui si parla delle quattor- 
dici colonne di porfido che si vedono al pre- 
sente nella Basilica Liberiana) abbiamo queste 
notizie: « due ne stavano sotto il portico e le 


due di granito corallino nel portico e due di 
cipollino nel coretto e che si sono tolte dalla 
navata grande. Queste quattro colonne di por- 
fido sono un tesoro senza prezzo; ed il solo 
lavoro fattoci dallo scarpellino in tale con- 
giuntura importa quattro mila scudi. Vi è chi 
condanna il loro ornato di palme: senza di 
esso peraltro le medesime colonne compari- 
vano troppo sottili, in riguardo a tutta la 


‘ mole dell’altare ». Esse misurano di altezza 


palmi 24 (m. 5,35) e di larghezza palmi 2 5/, 
(m. 0,60). Dette colonne porfiree hanno rap- 
pezzature e due anche aggiunte essendo di 
differente altezza, 
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della Madonna » e « taberficulo delle reliquie ». Di queste due meravigliose 
opere d’arte dei marmorari romani, demolite e disperse a tempo di 
Benedetto XIV, ne abbiamo una riproduzione nella citata opera del De 
Angelis. Il tabernacolo della «Madonna, come si rileva facilmente esami 
nandone il disegno a pag. 85, era costituito da due differenti opere: 
una piu antica (ch’era come il corpo dell’edicola) lavoro dei marmorari 
romani; l’altro invece figura come un’aggiunta sul davanti ed è opera 
di epoca posteriore, fattura di artisti del Rinascimento, eseguita a spese 
del S. P. Q. R. Da ciò si può arguire che l’antico ciborio non fosse 
destinato in origine a conservare la celebre Odigitria detta di S. Luca 
(opera della fine del secolo decimoterzo)! e che sappiamo esser stata 
collocata in antecedenza in un tabernacolo appoggiato ad una colonna 
della navata centrale a sinistra, precisamente dirimpetto all’ ingresso che 
dal Palazzo Apostolico apud S. Mariam Maiorem immetteva nella basi- 
lica liberiana e chiamato Porta Regina. 

Non si sa con precisione in quale epoca avvenne tale trasferimento. 
La vetusta icone rimase in quella custodia fino a Paolo V che la collocò 
sull’altare della magnifica cappella da lui eretta in onore della Vergine. ° 
L’altro bellissimo tabernacolo delle Reliquie, dono di Iacopo di Giovanni 
Capocci e di Vinia sua moglie, fu costruito nel 1256. I donatori erano 
raffigurati in musaico genuflessi dinanzi la Madonna seduta col Bambino 
in braccio e con un angelo vicino, in piedi; Iacopo Capocci teneva nelle 
mani la riproduzione del suo ciborio ed in atto di offrirlo alla Madre di Dio. 

Il disegno di questo tabernacolo qui riprodotto (tav. XLVI, fig. 2) è 
preso dal De Angelis (op. cit., p. 87). 

Nell’opera manoscritta di Giovanni Antonio Bruzio intitolata: 7hea- 
trum Romanae Urbis (tom. VI, f. 89 verso) conservato nell’ Archivio 


! Cfr. G. BIASIOTTI, L’immagine della 
Madonna detta di S. Luca a Santa Maria Mag- 
giore a Roma, in Bollettino d’arte del Mini- 
stero della Pubblica Istruzione, Roma, 1916, 
p. 231 sgg. 

? Negli atti di Sacra Visita compiuta 
sotto Clemente VIII addì 6 luglio 1592 si 
prescrive che la suddetta arca entro cui si 
conservava l’imagine della Madonna fosse 
dorata e decorata e le statuette che la orna- 
vano fossero rivestite di nuovo o tolte via, 
che si rinnovasse la tappezzeria sericea che 
ricopriva il tabernacolo. Ecco le parole testuali: 
Tabernaculum seu ambo in quo Beatissimae 
Virginis Deiparae imago summa cum reli- 
gione custoditur tam extrinsecus quam intrin- 
secusinauretur atque exornetur. Statuae ligneae 
quae super ambonem sunt positae decentius 
amiciantur vel inde auferantur. Amoveatur 


tegmentum vetus aliaque vestis serica repona- 
tur quae ipsum tabernaculum undique ornet. 
Paolo V, quando era ancor Vicario di Santa 
Maria Maggiore, decorò di pitture il ciborio 
della Madonna e forse a lui si deve il bellis- 
simo quadro dipinto da Guido Reni, che stava 
sotto l’edicola verso la navata, raffigurante 
la Madonna col Bambino che dorme nelle sue 
braccia. Questo quadro, come risulta dagli 
Atti Capitolari Liberiani (tom. IX, f. 347), nel 
1741 fu donato a Benedetto XIV dal Capitolo 
Liberiano. Dopo che fu tolta da Paolo V la 
celebre antica icone dal tabernacolo, il Capi- 
tolo Liberiano modificò l’edicola, demolì l’ag- 
giunta dell’epoca del Rinascimento, e ritornò 
all’antico disegno il tabernacolo che fu desti- 
nato a conservare le reliquie della S. Culla 
di N. S. G. C. e di cui De Angelis, a pag. 83, 
ci riproduce la forma. 


DE | 
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Vaticano (arm. VI, Miscellanea 7) vi è la seguente descrizione di questo 
tabernacolo: « ara quae spectat sacellum Sixti V, fulcitur sex columnis 
« quibus idem ciborium innititur quarum duae e pario sunt admodum 
« subtiles et exiles, aliae quatuor porphyreticae sunt diametri pal. 5, 2, cum 
« capitulis corintijs. ..... Super ara in latere huius ciborij versus navem 
« cernitur memoria huius sacelli fundatoris, nimirum e musivo parvae 
« figurae, Virgo sedenti similis praeferens in ulnis Puerum lesum, et ad 
« humeros Angelum stantem. Ante Virginem exhibetur genuflexus laco- 
« bus Capoccius gestans manu delineationem tabernaculi, et prope ipsum 
« Vinia eius uxor cum subiecto hoc lemmate in duabus lineis: lacobus 
« Ioannis Capoccij et Vinia uxor eius fecerunt fieri hoc opus pro redem- 
« ptione animarum suarum anno Di mccLvi ». Il Bruzio certamente 
sbaglia nella misura del diametro delle colonne di porfido in palmi 5,2 
ossia m. 1,15 che invece deve intendersi della circonferenza. Però da 
questa misura si può approssimativamente dedurre la mole del taberna- 
colo. Le due colonne anteriori di pario, che si vedono nella figura 3, che 
riproduce il tabernacolo dei Capocci e che sostengono un terrazzino per 
la mostra delle reliquie, evidentemente sono un’aggiunta posteriore e difatti 
anche nella pianta del Peruzzi (tav. XLVI, fig. 1) non sono indicate. 

Il ch. Architetto Prof. G. B. Giovenale tempo indietro mi aveva 
mostrato la fotografia di un musaico, che ora forma il paliotto di un altare 
nella chiesa di S. Michele Arcangelo a Vico nel Lazio e che si sapeva 
provenire da S. Maria Maggiore di Roma, là trasferito da uno dei capitolari 
liberiani verso la metà del secolo XVIII. La fotografia di questo musaico, 
riprodotto nella tav. XLVI, fig. 3, corrisponde esattamente con la descri- 
zione surriferita del Bruzio e le misure dello stesso musaico m. 1,806 X 0,75 
tornano con le dimensioni che si possono attribuire al ciborio dei 
Capocci. Il canonico Bernardino Pelloni parroco della predetta chiesa 
di S. Michele, cortesemente mi favoriva le seguenti notizie relative a 
questo musaico: il fondo del quadro è aureo, la Madonna ha il manto 
di colore celeste, la tunica manicata di colore scuro, il Bambino, che 
siede sulle ginocchia della sua santa Genitrice ha l’abito di colore rosso: 
il Divino Fanciullo ha il nimbo crucigero. La Madre di Dio ha pure 
essa il nimbo ed ai lati di questo hale solite lettere greche MP OY (wtnp 
0eoî). A sinistra di chi guarda il quadro vi è un angelo in piedi: questo 
nunzio celeste, che tiene gli avambracci alzati e le mani distese, ha l’abito 
di colore verde turchino, le sue ali poi sono variopinte. Dinanzi alla 
Madonna si vede genuflesso il senatore romano lacopo Capocci ! il 


1 Questo romano, che fu senatore nel 1254, piedi presso ai SS. Martino e Silvestro. Que- 
era di una famiglia di nobili minori che pos- sta famiglia non compare in Roma, almeno 
sedevano le loro torri nella regione dei Monti, come potente, prima del 1073. Nelle rovine 


delle quali una oggidì ne avanza ritta in delle « Sette Sale » e negli avanzi delle Terme 


17 
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quale ha il manto rosso, e così pure di colore rosso tiene il manto 
Vinia, la moglie di Iacopo, che sta in ginocchio dietro questo. Il sena- 
tore, che ha la barba bianca, tiene in testa un berretto ornato di vaio; 
pure di questa pelle è la mozzetta che tiene sulle spalle il suddetto, e 
la fodera della sua cappa o robone scarlatto. Sotto- al berretto il sena- 
tore tiene un copricapo bianco che giungendo alle orecchie lo ricopre, 
chiamato dagli antichi cappuccio. 

Questo musaico è di una eccezionale importanza per lo studio del- 
l’arte musiva a figure dei marmorari romani, essendo pochissimi i quadri 
con figure a musaico eseguiti dai medesimi e che sussistono fra le loro 
opere d’arte. 

La nostra rappresentazione, che è indiscutibilmente lavoro di quei 
celebri musaicisti, era sfuggita agl’illustratori dell’arte romana pittorica e 
musiva De Rossi, Wilpert ed altri. 

Il repositorium (tav. XLVI, fig. 2), o celletta destinata alla custodia delle 
sacre Reliquie, nella sua composizione organica richiama il sepolero romano 
con quattro frontespizi sui quattro lati, e solo ai pilastrini o colonnette 
angolari sono sostituite le colonnine tortili : il mosaico, secondo la foggia 
romana, abbellisce il tabernacolo specialmente nei frontoni. La fenestella 
sul davanti ricorda la fenestella confessionis degli altari antichi. Questo 
tabernacolo, della metà del sec. XIII, conserva. ancora il gusto dell’arte 
tradizionale romana. 

I marmorari romani, pur derivando la loro arte da quella del mezzo- 
giorno, che s’inspirò a fonti orientali, conservarono però a Roma, nel 
sec. XII e XIII, la tradizione classica riproducendone gli elementi architet- 
tonici, modificati secondo il gusto del tempo, e rivestendoli del lucci- 
cante sfarzo delle tessere policrome e dorate. Più tardi, sul declinare del 


di Traiano e di Tito furono nel medioevo i 
fortilizi dei Capocci, dai quali quella regione 
aveva preso il nome di « Capociae ». Però 
anche nei pressi di S. Lorenzo in Panisperna 
vi è memoria della gente Capocia o Capoc- 
cina. Il nostro Iacopo era figlio del celebre 
senatore Giovanni Capocci ed era fratello di 
Pietro, che poi divenne cardinale di S. Gior- 
gio in Velabro ed Arciprete della Basilica 
Liberiana, dove dopo la sua morte nel 1256, 
fu deposto in un marmoreo monumento retro 
in sacello gentis suue, ed al quale, come si 
leggeva nel suo epitaffio: datus est sibi duplex 
ensis ab Ecclesia, quod tueatur cam. Prae- 
tulit arma legi, Federicum schismate plenum 
belli iure fugat. E poi parlando dei doni da 
lui fatti a S: Maria Maggiore prosegue: donat 
opes largus, largo de pectore fusus, gratis in 
hac aede Virgo Maria tibi: aurum vestis opus, 


sculpsit manus arte magistra. Del monumento 
di questo Cardinale non ve n’era più memo- 
ria in S. Maria Maggiore. Facendo. io ricer- 
che nell'Archivio Camerale (ora presso l’Ar- 
chivio di Stato in Roma) nel registro dei 
Mandati Straordinari dal 1587 al 1589, ho ri- 
trovato i conti del Fontana per il trasporto 
di quel sepolcro in altro luogo da quello pri-_ 
mitivo, per l'apertura della Cappella Sistina, 
Al foglio 103 recto n’è ricordato l’architrave 
lungo 15 palmi con la rivolta incassata al 
muro e sul davanti sostenuto da due colonne 
con basi e capitelli alti 10 palmi. Sul detto 
architrave poggiavano dieci colonnine, e su 
queste vi era una cornice frontespizio lungo 
palmi 15. Sotto questo fegurium vi era la 
cassa di marmo con un coperchio lunga p. 9 
alta 2*/, larga 2 !/,. Sotto l’urna vi era l’epi- 
taffio sopra ricordato. 1 
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sec. XIII, e sotto l'influenza toscana, adottarono le forme a o goti- 
che. La cuspide ottagona, che corona l’opera, è sorretta da colonnine 
corrispondenti agli spigoli della piramide, la quale forse è reminiscenza 
dell’arte orientale: questo motivo, passato certamente attraverso le forme 
dell’arte meridionale, fu adottato dai marmorari romani. 

Questa edicola, dopo la sua demolizione fatta dal Fuga, architetto 
di Benedetto XIV, emigrò in Inghilterra. 

Debbo alla cortesia della Vice-Direttrice della Scuola Britannica di 
Roma, Signora Eugenie Strong, le ricerche su questo celebre ciborio- 
altare dopo la sua esportazione dall’Italia: trasferito, come ho detto, in 
Inghilterra, divenne proprietà di Sir William Hamilton e poi passò 
alla Collezione Walpole in Strawberry Hill; alla vendita di questa col- 
lezione fu acquistato da un antiquario molto noto, che si chiamava 
John Webb e che aveva _il suo negozio in Londra: 8 Old Bond Street. 
Questo antiquario si ritirò dal commercio nel 1852 e la maggior parte 
della sua collezione fu comperata dal Soutt Kensington Museum ora 
Victoria and Albert. Ma il Direttore di questo Museo, Sir Cecil Har- 
court Smith, ha avuto la gentilezza di farci sapere che il detto ciborio non 
si trova nel suo Museo e non si sa dove sia andato a finire. Il nostro 
tabernacolo dei Capocci è ricordato da W. R. Lethaby nella sua opera: 
Medtiaeval Art (1904, p. 283) e lo riproduce anche nella figura 122. In 
questa riproduzione si vede il fianco del ciborio dove stava pure il quadro 
in musaico sopra descritto. 

Nel centro di questo lato del repositorium si i vede un grosso disco 
(forse di porfido o serpentino), motivo di decorazione assai frequente 
nell’arte marmorari romani. Nel disegno di Lethaby è scomparsa la 
cuspide che stava in cima alla celletta e che vediamo nella rappresenta- 
zione dell’altare-ciborio fatta dal De Angelis. Dallo stesso Lethaby sap- 
piamo che questo tabernacolo aveva un’altezza di piedi inglesi venticin- 
que (m. 7,62). Un grande disegno dello stesso ciborio, come gentilmente 
ci comunica la Signorina C. A. Hutton, si trova nella Society of Anti- 
«quaries in Burlington House a Londra. La medesima Signorina Hutton 
pensa che il tabernacolo dei Capocci si trovi presso qualche oratorio pri- 
vato di famiglia cattolica o di comunità religiosa, e forse, facendo ricerche 
presso queste con qualche annunzio di pubblicità, si potrebbe rintrac- 
ciare. Le quattro colonne di porfido che sostenevano il tabernacolo rima- 
sero a Roma ed ora si trovano fra le dieci che adornano le pareti della 
cappella del SStho Crocifisso (schede Bianchini, T. 75, f. 451). 

Importante è pure uno schizzo fatto in calce del disegno inedito di 
Sallustio Peruzzi (tav. XLVI, fig. 1), che riproduce uno scompartimento 
della parete laterale della navata di mezzo, che abbraccia lo spazio com- 
preso dal cornicione al soffitto, e limitato da due degli alti pilastri incassati 
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e corrispondenti alle sottoposte colonne della nave. In questo bozzetto 
schematico si vede chiaramente che la cornice, che stava attorno ai celebri 
quadri musivi, era diversa dall’attuale come già sopra ho accennato par- 
lando del disegno di S. Maria Maggiore di autore ignoto. Il Peruzzi poi 
nota che tanto i quadri come il fregio, che corre lungo la trabeazione 
sui colonnati, sono di musaico. ; 

E giacchè qui si tratta di disegni di Peruzzi ricorderò pure un altro 
suo disegno inedito (tav. XLVII, fig. 4) distinto nella collezione degli Uffizi 
col n. 297 gentilmente favoritomi dal Prof. A. Bartoli e che riproduce il 
vaso di porfido che, come annota nel suo rilievo lo stesso Peruzzi, era 
« di marmo » e stava « a sa Maria Magiore 1 la piaza » che G. Ruc- 
cellai ricorda nel suo Ziba/done quaresimale del 1449; e così pure 
Fabricius nel suo Antiguitatum etc. | 

Il terzo disegno con pianta di S. Maria Maggiore che si conserva 
agli Uffizi ed è distinto col n. 4216 è quello eseguito da Bartolomeo 
de Rocchi, che fu discepolo e collaboratore di Sangallo il giovane, e di 
cui l’attività si aggira fra il 1532 ed il 1555. Questo disegno pure ine- 
dito (gentilmente favoritomi dal Prof. Gustavo Giovannoni della Regia 
Università di Roma) ci dà la stessa pianta del n. 660, col quale è 
distinto nella collezione architettonica degli Uffizi il rilievo di Sallustio 
Peruzzi qui riprodotto (tav. XLVI, fig. 1) ed illustrato: può dirsi che uno 
sia copia dell’altro, e mostra l’unione fra Sallustio Peruzzi e Bartolomeo 
de Rocchi. Credo perciò inutile riprodurre detto rilievo di quest’ultimo 
insigne architetto. 

La tav. XVLII, fig. 5, riproduce un altro disegno di Sallustio Peruzzi 
che nella collezione architettonica degli Uffizi è distinto col n. 652. Questo 
rilievo, pure inedito, ci dà la pianta di S. Martino ai Monti ed è molto 
interessante perchè la chiesa attuale ha subìto una grande alterazione, 
specialmente nel presbiterio, per i grandiosi lavori del Filippini nel secolo 
decimosettimo. Anche qui il presbiterio, che ha una disposizione molto 
simile a quella che aveva S. Maria Maggiore prima delle innovazioni 
fatte a tempo di Benedetto XIV, si vede rialzato di vari gradini; però 
la pergula è alquanto differente da quella che stava nella basilica libe- 
riana, essendo formata da sei colonne che si ripiegano ad angolo retto 
sui fianchi parallelamente alle colonne della navata centrale. 

In questo disegno si vedono accennate le tre porte corrispondenti 
alle tre navi della chiesa. Ci dice Peruzzi in una sua annotazione che 
« per tutta la chiesa è il pavimento di marò cò intarsia ». In altre anno- 


! G. RUCCELLAI « sulla piazza (di Santa tro suo (circonferenza?) può esser braccia 4 
Maria Maggiore) di rimpetto alla porta di in 5», E Fabricius (Roma, 1550, p. 249) descri- 
mezzo un vaso di porfido d’un pezzo ritratto vendo S. Maria Maggiore: « ante templum 


a modo di tazza su colonnette che il diame- poculum antiquum ingens », 


PALIO E 
n LAVA LIO PRE 
SF 


colone è l’architravo di ‘marò ». A destra poi del disegno vi sono 
leste annotazioni: « le colone so î numero 12 - la base so’ 3 piedi 
di ita — l’intercoluni so sette piedi di largezza ». In cima a destra 
stesso rilievo vi è la larghezza delle navate laterali: « p. 19 d. 7 ». 
ondo poi vi è la larghezza della navata centrale: « p. 49 '/, d. 2 >, 
nella della porta maggiore « p. 12 » e della porta laterale destra « p. 7 Sida 
più, scrive Peruzzi, sotta |’ ingresso maggiore : « la porta è quadra » 
anti la chiesa vi era un atrio di cui ci si dà la lunghezza in « piedi 74 ». 
alce allo stesso disegno, a destra, vi è un bozzetto schematico che 
figura una piccola fontana antica di marmo, di cui vi è un esemplare 
igliantissimo nella Galleria Lapidaria Vaticana distinto col n. 150. 
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ALCUNE OSSERVAZIONI 
i SUI RECENTI SCAVI 
NELLA BASILICA DI S. SEBASTIANO SULLA VIA APPIA 


Comunicazione letta il 29 aprile 1916 


Grande è la importanza delle scoperte avvenute recentemente presso 
la basilica di s. Sebastiano in ordine alla insigne memoria tradizionale 
degli apostoli Pietro e Paolo in quel luogo; e di tali scoperte voi avete 
udito oggi una particolareggiata descrizione che vi ha fatto il dott. Styger 
a nome del nostro collega mons. A. De Waal, a cui si deve la iniziativa 
di questi scavi, i quali furono eseguiti dalla Commissione di archeologia 
sacra coadiuvata da un suo generoso contributo. ! 

Avvenute queste scoperte fino dal mese di aprile del 1915, volle la 
Presidenza che non si tardasse ad informarne la nostra Accademia; e 
perciò io fui invitato a parlarvene nella prima adunanza di quest'anno 1916 
che ebbe luogo il 13 gennaio. ? In quella lettura io vi parlai della memo- 
ria apostolica della Via Appia e vi mostrai come le nuove scoperte dei 
graffiti invocanti gli Apostoli ne fossero una importante conferma. Dissi 
però in quel mio discorso che doveva ancora sospendersi il giudizio 
sopra un punto, cioè sopra alcuni particolari riguardanti il monumento 
sepolcrale degli apostoli, e che cioè restava ancora in dubbio se una 
qualche memoria di esso dovesse riconoscersi nel centro della basilica, 
come alcuni aveano supposto, ed aggiunsi che sarei tornato’ a_ parlar- 
vene quando lo scavo si fosse ultimato dentro l’area della chiesa. Ora 


x x 


pertanto che questo scavo è compiuto, è necessario che io concluda la 


lettura che vi feci in gennaio con la presente comunicazione. 


Nella prima parte di quella mia lettura, dopo aver fatto rilevare la 
grande importanza della scoperta dei graffiti invocanti gli Apostoli nel 
vano che si è chiamato col nome di friclia sotto il pavimento della basi- 
lica, dissi come, anche dopo le nuove scoperte, io continuavo a ricono- 
scere il ricordo monumentale dei due Apostoli nella stanza sotterranea 


! Questa comunicazione fu letta subito ? Vedi qui appresso il resoconto delle adu- 
dopo la dissertazione dello Styger. - Era pre- nanze. Quella dissertazione fu poi da me pub- 
sente anche il De Waal, il quale poi morì nel blicata nel Nuovo Bullettino d’archeologia 
febbraio 1917. cristiana, 1916, n. 1-2, pag. 5 segg. 
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che è dietro l’abside della basilica e che suol chiamarsi la P/atonia.! 
E questo mio convincimento era basato sul fatto che nel vano posto 
in mezzo alla chiesa, cioè nella stanza dei graffiti, dove si era supposto 
da taluni che vi fosse una tomba relativa a quel ricordo, nulla era apparso 
che si potesse riferire ad un tal monumento. 

E dissi ancora che non poteva accettarsi in alcun modo la ipotesi 
del Lietzmann, il quale suppose che la tomba apostolica fosse stata in 
quel vano contiguo alla triclia dove furono scoperti quei tre sarcofagi 
contenenti tre. cadaveri mummificati, che sono ancora oggetto di studio. * 
Infatti quei tre sarcofagi furono lì collocati in antica età; e ciò non si 
sarebbe mai fatto se quel vano si fosse considerato come quello ove un 
giorno erano stati deposti gli Apostoli. 

E così ammettendo, come sempre ammisi, che in quella stanza detta 
Platonia dovettero essere deposte le reliquie di s. Quirino, trasferite a 
Roma dalla Pannonia, aggiunsi che le ossa del santo vescovo di Siscia 
furono collocate bensì in quella stanza, ma in un punto non ancora 
identificato con certezza, negando assolutamente che a questo martire 
abbia potuto appartenere il sepolcro centrale di quella stanza medesima. 
E di una parte dell’interno di questo sepolcro presento qui, per mag- 
giore chiarezza del mio discorso, una riproduzione. * 


FONDO DEL BISOMO DELLA PLATONIA CON LA LUNETTA DIPINTA. 
(Riproduzione data dal De Waal nel 1894). 


Da questa riproduzione risulta che il sepolcro in questione è diviso 
in due da una lastra verticale di marmo ed è quindi un sepolcro per 


! Per la pianta della Basilica di s. Seba- è pubblicata la mia dissertazione del 13 gen- 


stiano si vegga la tavola dello Styger pubbli- naio, perchè essa fu già pubblicata nel Nuovo 
cata in questo stesso volume, Pianta II, Bullettino, qui unisco la fotografia data dal 

? Vano RD nella detta Pianta II. - Vedi De Waal, che presentai in Accademia. Pub- 
LIETZMANN, Petrus und Paulus:in Rom (1914). blicherò poi nel Bullettino una migliore foto- 


3 Siccome nel volume dei nostri Atti non grafia che ho fatto testè eseguire. 


è 
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due cadaveri, cioè un disorzo. lo dimostrai nella mia lettura del gennaio 
che questo bisomo non fu mai un vero sepolcro, ma un semplice cerno- 
tafio, fatto verso la fine del quarto secolo per ricordare due personaggi 
venerati che un giorno furono sepolti in quella località, ma i corpi dei 
quali erano stati gia tolti di lì quando quel cenotafio fu costruito. 

Parlai ancora delle pitture assai svanite, ma pure riconoscibili, nell’in- 
terno del bisomo e dissi che nelle due pareti lunghe erano rappresen- 
tati i dodici Apostoli, ed accennai che la pittura della lunetta (p. 230) 
rappresentava il Salvatore in mezzo a due figure delle quali si sono 
date varie spiegazioni, ma che sempre potevano mettersi in relazione 
con la memoria apostolica. ! 

E da questo complesso di indizi e dalla costante tradizione dedussi 
che il bisomo fosse il monumento commemorativo del temporaneo sepol- 
cro degli apostoli Pietro e Paolo, fatto probabilmente ai tempi di Damaso 
e che lì si dovesse riconoscere il luogo ove era posta quella decorazione 
marmorea che nel Liber pontificalis è chiamata col nome di P/atoma ubi 
iacuerunt corpora sanctorum apostolorum Petri et Pauli. 

E dissi che questo monumento io lo concepivo non già come la 
tomba ove giacquero gli Apostoli, ma soltanto come un ricordo costruito 
posteriormente, il quale doveva indicare che lì sotto, o in un punto lì 
prossimo, e forse sconosciuto, erano state un giorno nascoste le loro 
reliquie. 

Insomma io sostenni la tradizione romana seguita dal Bosio, dal 
Marchi e dal De Rossi, e conclusi il mio discorso dicendo che se nella 
prosecuzione degli scavi, che si intendevano di continuare dalla stanza 
dei graffiti fino all’altar maggiore della basilica, fosse apparso un monu- 
mento, il quale potesse attribuirsi al ricordo apostolico (il che mi sem- 
brava peraltro difficile che avvenisse), neppure in quel caso avrei cam- 
biato il mio giudizio riguardo al bisomo; ma che se ciò fosse avvenuto, si 
sarebbe dovuto dire che vi erano lì due memorie relative a due tradizioni 
della traslazione narrata dagli Atti apocrifi. 

Questi scavi, che allora si annunziavano imminenti, sono stati eseguiti 
dopo quella mia lettura e noi ne abbiamo intesa la relazione accurata 
dall’odierno disserente, ed abbiamo potuto constatare dalle sue parole 
quanto essi sieno stati importanti per la nuova scoperta di altri graffiti 
invocanti gli Apostoli e per altri particolari. 

Ma risulta pure dalla udita relazione che fra i numerosi sepolcri, che 
con questi lavori sono tornati in luce sotto il pavimento della chiesa, dalla 


! In una ispezione da me fatta recen- conoscere alcuni altri particolari importanti 
temente nell’interno del bisoimo ho potuto tanto nella lunetta come nel lato lungo ove 
studiare meglio la forma e la decorazione sono le figure degli Apostoli, come dirò nel 


interna di questo sepolcro, ed ho potuto ri- Nuovo Bullettino di archeologia cristiana. 
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triclia all’altare maggiore, nulla si è trovato che possa considerarsi come 
l’aspettato monumento apostolico adornato da Damaso. 

Nè può dirsi che questo monumento stesse bensì in origine in mezzo 
alla chiesa ma che poi fosse distrutto, nè che esso possa giacere ancora 
nascosto in parti più profonde e non ancora esplorate. Non può farsi la 
prima ipotesi perchè non è supponibile che un monumento così insigne, 
decorato da Damaso e che dovette essere costantemente venerato, sia 
scomparso senza lasciare neppure una traccia di sè; e non può dirsi 
che fosse dove era la friclia e che questa fosse il ricordo del sepolcro, 
perchè allora questo vano non si sarebbe riempito. Nè può ammettersi 
che stia nascosto sotto la basilica, perchè se la basilica fu costruita per 
onorare quel ricordo, esso non sarebbe stato sepolto e coperto da tombe 
posteriori senza che al disopra vi si ponesse un qualche segno di rico- 
noscimento che si sarebbe dovuto pure conservare. E ad ogni modo, 
checchè voglia dirsi di un possibile nascondiglio che potrebbe un giorno 
rinvenirsi a molta profondità continuando gli scavi, nei dintorni della 
basilica, questo sarebbe un ricordo più antico, ma non potrebbe essere 
mai il monumento della P/atoma nominato nel Liber pontificalis nella vita 
di Damaso, perchè questo monumento era visibile anche molto dopo la 
costruzione della basilica, cioè nel principio del sesto secolo, quando fu 
redatta quella biografia, e perciò non: poteva stare’ nascosto sotto le 
tombe del quarto e del quinto secolo. i 

Adunque il risultato degli odierni scavi, importantissimo per lo studio 
dell’insigne gruppo di s. Sebastiano, ma negativo in quanto alla ricerca 
del monumento P/atoma nell’area della chiesa, conferma, almeno fino 
a nuove scoperte, la tesi che io ebbi l’onore di esporvi nel passato gen- 
naio, cioè la tesi tradizionale che riguarda il bisorzo della stanza dietro 
l’abside come un monumento onorario e commemorativo della tempo- 
ranea deposizione dei due Apostoli ad catacumbas. 

E quindi se vi fu un nascondiglio primitivo deve ritenersi che ad 
esso fosse sovrapposto più tardi il bisomo della P/atonia e che perciò 
scavando lì sotto o lì intorno se ne potranno forse riconoscere le tracce. 

Si obietta contro tale opinione che la stanza detta P/afonia non è 
compresa nella chiesa, mentre quel ricordo si sarebbe dovuto rinchiudere 
nella basilica. Ma a ciò io rispondo che la grande profondità del luogo 
avrebbe potuto consigliare a costruire la basilica non proprio lì sopra, 
ma solo accanto, come si fece in altri casi di altre memorie anche impor- 
tanti. E d’altra parte è certo che quella stanza, essendo aderente alla basi- 
lica, era considerata come parte della basilica stessa, giacchè di s. Quirino 
che fu ivi sepolto si dice che fu sepolto in basilica apostolorum. ' 


IRONIA quem via Appia milliario III. se- in loco qui dicitur catacumbas » (Acta SS., 
pelierunt in basilica apostolorum Petri et Pauli iunii, tomo I° « passio s. Quirini »). 
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Si obietta pure che l’itinerario salisburgense sembra distinguere la 
tomba apostolica dalla stanza ove fu sepolto Quirino. Ma io, senza entrare 
in questa minuta questione, mi contento di dirvi che nel Nuovo Bullet- 
tino di archeologia cristiana! detti due spiegazioni di quel passo; e la 
spiegazione migliore è quella che nell’itinerario si sarebbe data prima 
l’indicazione dei sepulcra apostolorum come indicazione storica relativa 
al gruppo di s. Sebastiano, e poi si sarebbe aggiunto che quelle tombe 
stavano nel luogo medesimo ove era sepolto Quirino. Ecco il passo. 

« Postea pervenies ad s. Sebastianum martyrem cuius corpus iacet 
« in inferiore loco; et ibi sunt sepulcra apostolorum Petri et Pauli in 
« quibus XL annorum requiescebant: et in occidentali parte ecclesiae per 
. « gradus descendis ubi sanctus Cyrinus papa et martyr pausat ». 

Le quali parole io traduco ed interpreto così: « Ed ivi (cioè nel gruppo 
indicato di s. Sebastiano) sono i sepolcri degli apostoli Pietro e Paolo, ecc.; e 
(se tu vuoi vedere questi sepolcri) discendi per la scala che è nella parte occi- 
dentale della chiesa (e discendi) lì dove riposa s. Quirino vescovo e martire ». 

E mi sembra chiaro che la frase ubi s. Cyrinus ecc., metta in rela- 
zione il sepolcro di quest’ultimo con la tomba apostolica. 

Concludo pertanto che, fino almeno a nuove scoperte, noi dobbiamo 
ritenere che nel bisomo della P/afonia debba riconoscersi una memoria 
fatta nel quarto secolo come ricordo della tomba apostolica e fatta ai 
tempi di Damaso il quale, secondo la più probabile opinione, edificò la 
basilica. ® Ammetto adunque che in quella stanza detta P/atoria fu sepolto 
anche s. Quirino, ma non posso accettare la semplice denominazione 
che ad essa si è voluta dare recentemente di « mausoleo di s. Quirino », 
giacchè questa suppone la intenzione di escludere l’altra memoria tanto 
più insigne. E perciò concludo che la suddetta denominazione può adot- 
tarsi soltanto con l’aggiunta espressa o sottintesa che quel mausoleo 
comprendesse anche il monumento apostolico. 

E mi è sembrato opportuno farvi rilevare, con queste osservazioni, 
come la tesi da me allora sostenuta, e che voi accoglieste con molta bene- 
volenza, non solo non sia stata smentita dalle ulteriori scoperte, ma anzi 
da queste abbia ricevuto indirettamente una conferma. 


Nella mia lettura del gennaio vi esposi anche uno studio da me fatto 
sopra un difficile graffito della triclia nel quale io riconobbi una memoria 
del trasporto delle reliquie di Quirino, vescovo di Siscia, dalla Pannonia 


! Anno 1916, pag. 39. nomina s. Quirino, è di uno stile molto simile 
2 È anche da osservare che la stessa iscri- al Damasiano. Il che farebbe supporre che 
zione dipinta sulle pareti della P/aforia e che tutto lì si fosse fatto da Damaso. 
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a Roma.! lo vi dimostrai che tale trasporto non avvenne già nel quinto 
secolo, come si era generalmente supposto, ma nel 378 o poco dopo, cioè 
sotto il pontificato di Damaso. Ed aggiunsi che io spiego il celebre passo 
di Prudenzio (Peristeph., VII, 1) nel senso che il poeta accenni alla tomba 
di Quirino a Roma e non a Siscia, perchè Quirino non fu sepolto a 
Siscia, ma a Sabaria, distante circa duecento miglia, e fu di lì trasportato 
a Roma. E non è possibile che Prudenzio, il quale doveva conoscere 
assai bene la storia di quel martire, perchè riferisce i più minuti parti- 
colari della sua morte, prendesse poi un così grave abbaglio sul luogo 
dove quella morte avvenne. Onde le parole Urbis moenia, Sisciae con- 
cessum sibi martyrem complexu patrio fovent, si dovranno tradurre così: 
« Le mura di Roma custodiscono con patrio affetto Quirino martire di 
Siscia che fu a lei concesso (cioè a Roma) ». E del resto questa spiega- 
zione fu data già dal Tillemont e da altri.? So che si sono fatte varie diffi- 
coltà alla interpretazione da me data a quel graffito come una memoria 
del trasporto delle reliquie di s. Quirino; ed intanto la difficoltà per 
la data della traslazione, in rapporto alla costruzione della basilica, cessa 
per ciò che ora ho detto. Ma riguardo alla lettura stessa sono lieto: 
potervi dire che i due distinti paleografi, il Prof. Federici ed il Prof. Silva- 
gni, i quali fin dal primo momento aveano convenuto con la mia lettura, 
mi hanno ripetuto questo loro giudizio anche dopo la pubblicazione da me 
fatta di quella interpretazione nel Nuovo Bullettino. lo dunque ho il diritto 
di mantenere quella lettura che vi proposi fino a che non se ne presenti 
una migliore e che dia un senso completo e che pienamente soddisfi. 

Del resto, siccome l’odierno disserente dott. Styger pubblicherà nel 
volume XIII° dei nostri Atti la sua dissertazione, pubblicando tutto il mate- 
riale rinvenuto in questi scavi, e parlerà delle varie questioni e tratterà 
anche di questo graffito, così io mi asterrò dal trattare minutamente nel 
volume stesso le questioni medesime e preferisco esporre le mie ulteriori 
osservazioni su questi scavi nei periodici archeologici; ed a questi rimando 
i colleghi che vorranno seguire lo studio dell’importante argomento. 
Ed in tal modo continuerò a recare il mio contributo alla illustrazione 
di un così insigne monumento, quale è quello che ricorda la tempo- 
ranea deposizione dei corpi degli Apostoli sulla Via Appia. ° 

Aprile, 1916. 

O. MARUCCHI. 


3 La dissertazione letta dallo Styger prima 
di questa mia comunicazione si è poi pubbli- 


! Io lessi quel graffito così: ... Musico 
Sumalu Servu Dei et Victorinu deteriore 


loco Quirini navig(averunt) eius lustrationis 
(causa). Per la dichiarazione di questo graffito 
vedi Nuovo Bull., loc. cit., pag. 51 segg. 

? Così spiegarono pure quel passo il 
Lugari ed il Colagrossi. 


cata con ampio svolgimento in questo stesso 
volume (pag. 5-112), unendovisi la riprodu- 
zione fotografica di tutti i graffiti. Dopo tale 
pubblicazione avevo pensato di aggiungere 
una breve appendice a questa mia comuni- 
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udio critico delle varie recensioni del Liber 
use Non posso davvero e 


pagine 90-91; e rimando pure a quanto più 
ampiamente esporrò in proposito nel Nuovo 
Bullettino di archeologia cristiana, nel fasci- 
colo I-IV del 1917, che è in corso di stampa. 

In quanto poi al graffito da me spiegato 
come un ricordo della traslazione delle reli- 
quie di s. Quirino a Roma, aggiungo soltanto 


«che qualunque lettura se ne voglia dare, non 


può mai ammettersi quella proposta ora dallo 
Styger alla pag. 58 di questo volume ... vete- 
riore loco verbine Navigejulus orationis (!). E 
non può ammettersi questa lettura per molte 
ragioni paleografiche, ma anche per la ra- 
gione principalissima che quella trascrizione 
non dà senso, essendo certo che il graffito 
non continuava dopo la supposta parola « ora- 
tionis ». E tale lettura dello Styger fu ritenuta 
pure inammissibile dal nostro nuovo collega 
Prof. A. Silvagni, il quale mi ha testè ripetuto 
che egli giudica la mia lettura come la mi- 
gliore delle altre fino ad ora proposte. 


Novembre 1917. 
O. MARUCCHI. 
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COMUNICAZIONI 
EEE 
ALLA PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA DI ARCHEOLOGIA 


Dott. BARTOLOMEO NOGARA . 


NELLE ADUNANZE 25 GENNAIO E 3 MAGGIO 1917 


Commemorazione del socio corrispondente E. THÉDENAT. - Intorno al significato del 
nome di Roma. - Le nuove scoperte intorno alla lingua degli Hethei e alle loro 
possibili relazioni colle più antiche popolazioni d’Italia. 


COMMEMORAZIONE 


DEL SOCIO CORRISPONDENTE E. THÉDENAT 


Illustri colleghi, 


Enrico Thédenat ha legato il suo nome alla storia del Foro Romano ed agli scavi 
dell'antica Pompei, da lui descritti in due opere che sono diventate patrimonio comune 
della scienza dell'antichità; ma.egli ebbe vera riputazione scientifica sopratutto come uno 
dei più valorosi cultori dell’epigrafia latina. 

Il suo cursus HRonorum nel mondo scientifico comincia il 10 dicembre 1879, quando 
venne eletto associé correspondant national della Société des Antiquaires de France. Egli 
era allora professore nello storico collegio di Juilly, l'antica /u/iacum (circondario di 
Meaux), dove fino dal 1182 era sorta ed aveva avuto vita una celebre abbazia degli Ago- 
stiniani. Il collegio era dotato d’un Museo, ed una sua comunicazione inserita nel Bu//etir 
della Société des Antiquaires dell'anno 1880 (p. 207) ha appunto per oggetto un’ iscri- 
zione greca proveniente dall'Egitto e conservata in quel Museo. La parte attiva che egli 
prese tosto agli studî archeologici è dimostrata dalla frequenza delle sue comunicazioni 
alla Società. 

Le Mémoires del 1880 (p. 163) contengono una sua nota intorno ad un curioso 
astuccio egiziano per colliri, e la raccolta illustrata degli oggetti e delle iscrizioni che 
si riferiscono all’oculistica romana divenne uno degli argomenti in cui dimostrò anche 
in seguito la sua speciale competenza. Nell'anno seguente poi il suo nome compare 
dieci volte nel Bu//etin con note e comunicazioni che si estendono ai rami più svariati 
dell’epigrafia antica. Basterà che per una volta tanto io ne riporti qui gli argomenti: 
(p. 128) Graffites trouvés è Arras dans des substructions romaines; (p. 164e 179) /nscrip- 
tion votive de Mercure Clavarias trouvée dans la commune de Marshal (Meurthe-et- 
Moselle); (p. 180) Objets romains trouvés aux Lilas-Romainville (Seine); (p. 192) Lampe 
de la Mosquée de Gyodjebe (Broussa, Asia M.); (p. 197) Cachet d’oculiste provenant de 
Bavai; (p. 225) Lampes antiques trouvées à Chypre et en Asie M.; (p. 228) Monogramme 
d’une bague trouvée à Lambèse ; (p. 291) Vases portant des inscriptions médicales, et cachet 
d’oculiste trouvé è Metz en 1828; (p. 301) Note sur une inscription trouvée à Tarente. 

L’anno seguente 1882, nella seduta dell’8 novembre, era eletto membro residente, e 
in quell'anno e nei successivi fino a tutto il 1896 le sue comunicazioni nel Bulletin 
diventano ancora più frequenti, ed altri studî compaiono nelle Mémoîres: noto îra questi 
(1887, p. 293) la Memoria sur /es miliaires de l’embrachement de la voie Aurelienne qui 
allait è Riez; (1888, p. 207) quella sul culto di Apollo Vindonnus ; (1892, p. 223) sopra 
un'iscrizione cristiana trovata a Vaudémont (Meurthe-et-Moselle); e (1894, p. 254) sopra 
una statuetta della Fortuna seduta. 

Con quale simpatia i lavori del Thédenat fossero accolti dai colleghi lo dimostra 
la sua elezione a presidente della Società per l’anno 1897. Nell'anno precedente (1896) 
egli aveva pubblicato nel Dictionnaire des antiquités grecques et romaines, diretto da 
Daremberg e Saglio, un lungo articolo sui Fori Romani, e quest'articolo, conveniente- 
mente allargato e raccolto in volume, divenne la prima edizione del Forum Romanum 
et les forums impériaux, che vide la luce sui primi del 1898, quando, per impulso di 
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Guido Baccelli e sotto la direzione geniale di Giacomo Boni. cominciava per gli scavi 
del Foro un’era nuova. L’opera del Thédenat ebbe dappertutto la più gradita acco- 
glienza: Ernesto Schulze ne dichiarava l'utilità anche per la Germania nella Berlirer 
Philol. Wochenschrift (15 ottobre 1898); R. Cagnat ne faceva l’elogio nella, Revue cri- 
tique d’hist. et litt. (11 aprile 1899), e già prima il Boissier ne presentava una copia 
all'Académie des Inscriptions et Belle Lettres nella seduta dell’11 marzo 1898. 

Il nome del Thédenat doveva essere bene accetto per parecchi membri dell’Acca- 
demia appartenenti già alla Société des Antiquaires: il nuovo volume fu la prova che 
convinse e trascinò gli altri, e nella seduta del 25 marzo Enrico Thédenat ebbe il suo 
battesimo accademico come membro libero dell’ Istituto di Francia. : 

Dopo questa nomina all’ Istituto diminuisce alquanto la sua attività di membro resi- 
dente della Société des Antiquaires: egli prende parte ancora ai lavori per la riforma 
dello Statuto della Società e più volte ritorna eletto nella Commissione per la stampa: 
riferisce intorno alle nuove scoperte del Foro e di Pompei; ma la sua operosità si rivolge 
principalmente ai lavori dell'Académie des Inscr. et Belles Lettres. È 

Il libro sul Foro gli dava in certo qual modo col diritto anche il dovere di tener 
informati i colleghi delle scoperte a cui dava luogo la continuazione degli scavi, e per 
mezzo suo le notizie riguardanti i muovi trovamenti del /apis niger e della stele, del 
lacus luturnae e di S. Maria Antiqua, della rampa del Palatino, delle costruzioni adia- 
centi all’atrio delle Vestali, del sepolcreto e via dicendo, erano raccolte e commentate 
nelle sedute dell’Accademia. Si accumulavano insieme nuovi materiali, coi quali correg- 
gere e completare il volume del Foro. Le due prime edizioni del 1898 e del 1900 dove- 
vano dar luogo ad una terza; e per questo scopo il Thédenat faceva un. viaggio in 
Italia e si fermava lungamente a Roma per studiare de visu i monumenti che suscitavano 
tanta curiosità e tante discussioni. La concezione generale del libro rimase inalterata, 
ciò che a qualche critico dispiacque (A. M. in Mém. de la Société de linguistique, fasc. 
di nov. 1904); ma parecchi capitoli uscirono trasformati è i suoi lettori più fedeli ne 
rimasero soddisfatti (vedi E. Babelon in Revue Numis., 1904, fasc. 3, e C. J(ulian). in 
Revue des ét. anc., 1908, n. 3). : 

Da Roma egli si spinse a Napoli e Pompei, e frutto nuovo di questo viaggio furono 
i due volumi su Pompei pubblicati a Parigi nel 1906 nella nota collezione: Les villes 
d’art célèbres. 

Il Thédenat prendeva appunti sui luoghi; disegnava e fotografava da sè: quindi è che 
l’opera sua reca un'impronta personale e si legge con interesse anche dopo quelle ana- 
loghe di Augusto Mau e di Pierre Gusman. Nell’opera del Gusman su Pompei si ravvisa 
l'artista che si lascia guidare anche dall’archeologo, nel Mau invece sono il filologo e l’ar- 
cheologo che prevalgono sull’artista: nel Thédenat si contemperano le buone qualità del- 
l’uno e dell'altro. Egli si rivolge sopratutto al mondo più largo degli uomini colti, e 
l’opera sua rimane per la mole inferiore a quelle del Gusman e del Mau; ma, come 
bene osservò il Cagnat (/ourna! des Savants, 1906, fasc. di sett.), l'esattezza scrupolosa 
nei dettagli e l'abbondanza di osservazioni personali assicurano al volume del Thédenat 
un valore scientifico che gli permette di stare accanto a quello del Mau. 

La collaborazione del Thédenat ai lavori dell'Académie des Inscriptions ecc. si affermò, 
come dissi, più spesso nelle relazioni intorno agli scavi del Foro Romano. Nell’adu- 
nanza del 25 agosto 1905 si occupò anche di due bassorilievi pompeiani conservati 
nella casa di L. Cecilio Giocondo. Nell’uno di essi, che rappresenta il lato Nord del 
Foro di Pompei, i più vedevano una caricatura degli effetti del terremoto che funestò 
l’infelice città sedici anni prima della catastrofe famosa: giustamente invece, a me pare, 
il nostro autore opina che si tratti di una tavola votiva fatta eseguire dal padrone della 
casa per essere scampato dal pericolo, mentre egli si trovava nel Foro; e il luogo sacro 
(larario) nel quale la tavola era incastrata sembra confermarne la ragione e lo scopo. 
Nell’altro bassorilievo il Thédenat riconobbe pure un ex-voto, e nel monumento a 
tre archi ivi rappresentato una località determinata della città, cioè la porta del Vesuvio 
e il castello dell'acquedotto che sorgeva a fianco della porta. 
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Ma se la topografia antica e l'archeologia figurata avevano in lui un interprete 
accorto e saggio, i suoi studi più assidui ritornavano pur sempre alla disciplina predi- 
letta de’ suoi anni migliori, all’epigrafia. Vanno ricordate in proposito due comunicazioni 
all’Académie del 15 febbraio 1901: nell’ una illustrava, con la consueta competenza, un sigillo 


‘d’oculista romano; nell'altra rendeva conto di un anello con iscrizione incisa mediante 


punzoni di lettere separati, additando in questo cimelio il primo esempio dell'uso di 
caratteri mobili. Ancora più significanti di queste, a dimostrare con quale preparazione 
e con quale sicurezza egli trattasse l’epigrafia, sono le comunicazioni fatte e le discus» 
sioni sostenute in seno all’Académnie in parecchie adunanze del 1899, a proposito di due 
iscrizioni dipinte sulle due faccie opposte di una fiaschetta di terracotta trovata a Parigi 
nel 1867 e conservata nel Museo Carnavalet. In giro ad una faccia della fiaschetta si 
leggevano le parole ospita reple lagona cervesa, e nel giro della faccia opposta copo 


cnoditu abes est repleda. 


Il Mommsen aveva completato e spiegato così: (/)ospita, reple lagona(m) cerves(i)a = 
« Ostessa, riempi il fiasco di cervogia »: quindi Copo, conditu(m) (H)abes ; est reple(n)da 
« Oste, hai del vino riposto; la bottiglia va riempita », Il Bréal riprendendo in esame la 
seconda iscrizione osservava che la frase conditum habes ha un sapore letterario che 
non si adatta al genere del vaso e della scritta: d’altra parte nell’iscrizione si leg» 
geva cno- e non con-, e la n di cno- terminava con un tratto obliquo che poteva Tar 


‘pensare ad un nesso r}a: quindi per la seconda iscrizione egli proponeva la seguente 


Tettura: Copocna (-cna suffisso celtico corrispondente al greco -yeva), oditu(m) = audi- 
tum, (A)abes? Est reple(n)da: « Ostessa, hai udito? Bisogna riempire ». Si sarebbe trat. 
tato perciò di due ordini successivi, ma dati sempre all’ostessa, detta nella prima iscri- 
zione hospita, e nella seconda copocna. Con tale interpretazione, secondo il Bréal, si 
rispettava la grafia del cimelio e nello stesso tempo si riconosceva il carattere popo- 
lare della dizione. 

L'opinione di un linguista insigne, come il Bréal, aveva diritto ad essere accolta col 
massimo rispetto; tuttavia trattandosi di un’ iscrizione latina, questa non poteva essere stu- 
diata soltanto in se stessa come un documento isolato, ma doveva prima mettersi a con- 
fronto coi testi similari epigrafici e con le anomalie grafiche che nei testi s'incontrano: e 
però la parola definitiva nella questione doveva essere non del linguista, ma dell’epigrafista. 
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E l’epigrafista non si lasciò deviare dalle difficoltà che avevano impressionato il linguista. 
Il Bréal trovava in primo luogo troppo letteraria la frase conditum habes; secondariamente 
riteneva arbitraria la correzione di cro- in cor; in terzo luogo vedeva nella 7 di cro- un 
nesso 7a; e il Thédenat fece osservare: prima di tutto che non era necessario inten- 
dere conditum come aggettivo di vinum sottinteso, ma poteva benissimo esser preso 
come sostantivo nel significato di un vino preparato in modo speciale e che col nome 
di conditum è pure menzionato dagli antichi; in secondo luogo che sarebbe arbitraria 
la correzione di cro- in cor se fosse un caso isolato, mentre invece gli esempi di tra- 
sposizioni erronee simili si trovano frequentissime nelle iscrizioni; da ultimo che il 
nesso 4a veduto dal Bréal non poteva sostenersi, perchè la stessa figura della 7 con 
eguale appendice in alto a destra si trovava nella r di agora della medesima iscrizione, 
dove non si poteva in alcun modo pensare ad un nesso. In appoggio a quest’ultimo 
argomento l’epigrafista offriva in esame un fac-simile delle iscrizioni da lui rivedute e 
confrontate sull’originale. 

Gaston Paris per parte sua aveva poi osservato che la correzione di repleda in 
replenda proposta dal Mommsen aveva parimenti un sapore soverchiamente letterario, 
e proponeva di mantenere il testo come stava scomponendolo in due parole reple da: 
« riempi e dà ». E il Thédenat fornì alla congettura del Paris la conferma migliore con un 
testo d’iscrizione trovata a Chalons-sur-Mer che dice appunto: reple, copo da: « riempi, 
oste, e dammi »; quindi, ripigliando in esame su questi dati entrambe le iscrizioni, veniva 
alla conclusione che esse debbono interpretarsi separatamente. Da una parte il cliente 
si rivolge all’ostessa e chiede birra: (H)ospita, reple lagona(m) cerves(i)a! « Ostessa, riempi 
la bottiglia di birra»; dall’altra il cliente dialogizza con l’oste e chiede vino: Copo, 
conditu(m) (A)abes ? Est! - Reple, da. « Oste, hai tu del vecchio ? - Sì. - Riempi (la botti- 
glia) e dammelo ». 

Tale interpretazione, così ampiamente dimostrata, venne raccolta come esempio dal 
Cagnat nella classe delle iscrizioni su vasi d'uso comune nel suo Cours d’épigraphie 
latine (4* ed., p. 349), e passò come definitiva nel XII vol. del C./. LZ. (n. 10,018, 7). 

Chiedo scusa ai colleghi, se li ho trattenuti alquanto intorno ad un piccolo episodio 
della carriera epigrafica del Thédenat; ma credo che da questo, assai meglio che da 
una lunga enumerazione di titoli e di temi, risulti più efficacemente rappresentato il 
vero valore del nostro compianto collega, il quale, severamente addestratosi al lavoro 
archeologico cogli studî epigrafici, ebbe il suffragio dì una fama durevole mediante le 
due opere sui Fori romani e su Pompei. La quarta edizione del suo Foro Romano uscì 
nel 1908 e fu accolta festosamente come le altre. Dopo d’allora la sua operosità andò 
lentamente scemando. Chi lo rivide pochi anni fa lo trovò dimagrato ed invecchiato. 
Sopraggiunse questa guerra sciagurata, la quale ha come disteso un velo fitto sugli 
studi più severi dell'antichità, ed ha gettato distanze enormi pur.tra gli amici ed i col- 
leghi più vicini, così che quando i giornali annunziarono che il valoroso epigrafista e 
lo storiografo geniale del Foro Romano e di Pompei era morto, la notizia passò quasi 
inosservata. 

Era giusto però che la nostra Accademia, a cui egli aveva dato volonterosamente 
il proprio nome, ne facesse una speciale menzione; solo una cosa potrà dispiacere che 
egli non abbia avuto un oratore più autorevole e più degno di lui. 

Roma, 25 gennaio 1917. 


Bce. 
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PROBLEMI DI ARCHEOLOGIA E DI STORIA ANTICA. 


La consuetudine vuole che nell'adunanza accademica dedicata a commemorare il Natale 
di Roma, prima di procedere alla distribuzione delle medaglie assegnate alle principali 
letture, il Presidente rivolga ai colleghi e agli uditori alcune parole di congedo e di 
saluto. 
Abbiamo ascoltato testè una lettura di singolare importanza storica e giuridica, come 
quella che spiega l'origine e il valore della sigla S. P. Q. R.; poi tre interessanti comu- 
nicazioni, l'una di argomento epigrafico, l’altra di archeologia figurata, la terza di topo- 
grafia romana, che dimostrano quale sorgente inesauribile di meditazione e di studio sia 
stata e sia sempre presso tutte le nazioni civili Roma nella sua storia e ne’ suoi monumenti. 
Tenendomi nell’ambito di queste ricerche, permettete ora che io v’ intrattenga brevemente 
intorno ad alcuni problemi i quali si riferiscono a Roma e alla più antica civiltà del- 
l’Italia, e che, pur fra gli orrori di una guerra così lunga e sanguinosa, formano l’og- 
getto di indagini appassionate e si avviano verso la soluzione. Questi problemi sono: 

1) Il significato del nome di Roma. 

2) Le nuove scoperte intorno alla lingua degli Hethei e alle loro possibili relazioni 
con le più antiche popolazioni dell’Italia. 


1.- INTORNO AL SIGNIFICATO DEL NOME DI « RoMA ».! 


‘ Guglielmo Schulze, nel suo ben noto volume intorno alla storia dei nomi propri 
latini, prima di venire alla conclusione finale che il nome di Roma, sia per la radice, 
sia per la desinenza, è in origine un gentilizio etrusco, esclude di proposito dalle sue 
ricerche, come sterile di buoni risultati (aussic/és/os), la questione del significato del 
nome di Roma, ? Su di essa invece è ritornato poco fa in due numeri consecutivi della 
Berliner Philologische Wochenschrift 3 il prof. Herbig dell’ Università di Rostock, il quale 
dichiara di poter ora ritentare la ricerca con speranze migliori, o almeno di poter rimettere 
in onore nel campo della moderna glottologia, purificata dalle scorie e meglio integrata, 
un’etimologia tradizionale quasi del tutto abbandonata. 

Senza voler entrare nel merito della questione, approfitto dell'occasione che mi si 
offre in quest'adunanza per esporre brevemente le conclusioni a cui il prof. Herbig è 
giunto ne’ suoi articoli, i quali gettano nuova luce intorno ai problemi che riguardono 
le origini dell'eterna città. 

Già, come dicemmo, lo Schulze ha stabilito che Roma è nome etrusco rispondente 
a rumi, ruma, e ai loro derivati rumate, rumab0e, rumina, \at. Ruma, Romaeus, Romatius, ecc., 
che ricorrono più volte quali gentilizii e cognomi tanto nelle iscrizioni etrusche 
quanto nelle latine. Si ricordino per le seconde sopratutto ad es. C. Sexfius Romaeus 
Tuscus (CIL. IX, 6083, 30), L. Autronius L. I. Ruma (X, 1403 g. 3, 35) e Sex. Pompeius Sex. 
l. Rama (X, 8157). Ma accanto ai nomi proprii di persona etruschi ruma, rumi, rumabe ecc., 
e ai corrispondenti latini Rama, Roma, Romaeus, Romatius, Romulius, ecc., parecchi 
scrittori latini ed anche greci citano le voci comuni ruma, rumen, rumis (da cui rumi- 
nalis, ruminare, subrumius ecc.) nel significato di mammella, petto. Valga per tutti il 
testo di Varrone (Rer. rust., Il, 11, 5) mamma enim rumis sive ruminare, ut ante dicebant, 


i Questa breve comunicazione fu inserita nel (Anno IX, serie 2, 1881, pp. 63-67) il nostro Igna- 
volume in corso di pubblicazione del Bu//ettino zio Guidi, il quale, adottando l’etimologia proposta 
della Commiss. Arch. Com. di Roma per l’anno 1916. prima di lui dal Corssen, che interpretò Roma « città 

? W., ScuuLze, Zur Geschichte lateinischer del fiume », adduce a sostegno dell’ ipotesi parec- 
Figennamen. Berlin, 1904, pag. 579. - Della que- chie considerazioni storiche e topografiche che man- 
stione, a cui qui si accenna, si occupò nel Bu//et- tengono in gran parte il loro valore. 
tino della Commissione Archeologica Comunale, #11 e 18 nov. 1910, coll. 1440-1448, 1472-1480. 
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a rumi etiam inde dicuntur subrumi agni, lactentes a lacte. Ora, si dà un ponte di col- 
legamento tra l’appellativo latino ruma < petto » e il nome proprio etrusco ruma lat. Roma ? 

Il prof. Herbig con gran copia di esempi e di confronti dimostra, sotto il riguardo 
morfologico, che le forme ruma, rumen, ruminalis, Rummius, Rumon, Romulus, ecc., 
assai meglio che nell'organismo latino, trovano spiegazione nel complesso sistema di 
suffissi e di variazioni nominali proprii dell’etrusco. D'altra parte il modo col quale i 
Latini citano le voci suddette ruma, rumis, ecc. - ut ante dicebant, - lascia intendere che 
si tratta di vocaboli fuori d’uso; per cui è probabile che anche gli appellativi latini ruzza, 
rumis siano, come i corrispondenti nomi proprii di persona, derivati dall’etrusco, o da 
un tempo nel quale l’Etruria dominava moralmente e politicamente sul Lazio. È pro- 
babile, diciamo, non assolutamente certo; perchè, se non è raro il caso di vocaboli di 
suono eguale e di significato diverso nella medesima lingua, ciò assai più facilmente si 
può avverare fra due lingue diverse. 

Considerando poi il problema sotto il riguardo semasiologico, si osserva anzitutto 
che se una persona venne in origine chiamata col nome di un membro o di una parte 
del corpo, ciò vuol dire che quel membro o quella parte del corpo ebbe in essa qualche 
carattere singolare per grandezza, picciolezza, ecc. Per cui, se in etrusco ruma come 
voce comune significò « petto », come nome proprio dovette significare « quello dal 
largo petto », « il forte », « il potente ».! Ciò indirettamente sarebbe confermato dalla 
notizia di Festo (ediz. Lindsay 328) che gli antichissimi coloni avrebbero chiamato il 
monte Palatino a viribus regentis Valentia, nome che i seguaci di Evandro e di Enea 
avrebbero poi tradotto in greco con ‘Pwyn. Che se ruma è nome comune originariamente 
latino e non etrusco, il nome proprio di persona Runa, Roma rientra nella categoria 
di quei cognomi che sono derivati dal nome di alcune parti del corpo, come Afa/la 
Axilla, Atta, Barba, Barbula, Bucca, Calva, Costa, Falcula, Forficula, Hernia, Macula, 
Mamulla, Massa, Mentula, Nasica, Ocella, Palma, Pansa, Planta, Ruga, Scaeva, Scaevola, 
Scapula, Struma, Sura, Sulla, Vatia; sarebbe avvenuto cioè, che il nome proprio etrusco 
d’ignota etimologia, fosse collegato per il suono e per il significato con l’appellativo latino 
ruma. In ogni caso il significato del nome di Roma città coincide con quello di Roma 
nome proprio di persona, e se questo significò « quello dal largo petto », « il forte », 
parimenti il nome di città venne a dire « la poderosa », « la potente >, ecc. 

Una conferma della ragionevole probabilità di questa interpretazionè viene dalla 
notizia che Paolo ci ha conservato da Festo (6-7 ediz. Lindsay): A/fellus Romulus dice- 
batur, quasi altus in tellure, vel quod tellurem suam aleret; sive quod aleretur telis; vel 
quod Tatio Sabinorum rege postulatus sit in conloquio pacis et alternis vicibus audierit 
locutusque fuerit. Sicut enim fit deminutive a macro macellus, a vafro vafellus, ita ab 
alterno altellus. Non tenendo conto delle artificiose interpretazioni degli antichi qui ripor- 
tate, resta il fatto che Romu/us dicevasi anche A/fellus. « Ora - osserva il prof. Herbig - - 
secondo il Thesaurus linguae Latinae, alere vien reso nelle glosse con tpépew, nutrire 
e collegato con /acte, uberibus, mammis: alumnus è 6 tpepopevos, altus = nutritus, pastus 
ed dv-aXros = colui che non è maturo per la guerra. Nessun dubbio perciò: sulla base 
dell’antico senso della parola si ha P@uos - Romulus collegato con altus - * altulus, 
altellus. A quel modo che Ruma « il largo petto », P@uos «< quegli col petto, il forte, 
il robusto » era tradotto da alcuni con Va/ens, da altri invece era reso con Alfus « grande, 
maestoso, diventato forte ». Ma v'ha di più: si cercò di tradurre anche il vezzeggiativo 
del nome personale Romzlus, « il poppante », in conformità del senso primitivo, con 
Altellus, Altulus, * Altulus da altus, antico aggettivo verbale (cfr. dv-aXros) derivato da 
alere « allattare ». 

Ecco pertanto, coi lumi riuniti della filologia e della linguistica, come le notizie vaghe 
e talora discordanti degli antichi possano correggersi e coordinarsi fra loro con la massima 


i Perchè il nome ruma potesse applicarsi ad si riferisca egualmente al petto in generale, ed anche 
individui di sesso maschile, bisogna naturalmente a quello virile. Per es. CICERONE, De fin. bon. et 


supporre che esso, come l’equivalentelatino 72072720, mal., III, 5, $ 18 viris mammae atque barba. 
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verosomiglianza, e come il probabile significato di Roma, nome proprio di persona e di 
luogo, possa conciliarsi col significato attribuito al nome dell'eroe eponimo Romzu/us in 
relazione con la leggenda dei gemelli esposti ed allattati dalla lupa. 


2. - LE NUOVE SCOPERTE INTORNO ALLA LINGUA DEGLI HetHEI ! 
E ALLE LORO POSSIBILI RELAZIONI COLLE PIÙ ANTICHE POPOLAZIONI D'ITALIA. 


Sono circa trent'anni che l’attenzione degli storici dell'antichità si è rivolta all’im- 
pero e alla civiltà degli Hethei. Si sa che di tutte le fonti letterarie solo il Vecchio Testa- 
mento aveva fatto menzione degli Hittim (che noi usiamo chiamare Hethei, o Chetiti, 
Hittiti, ecc.), come di un popolo che risiedeva principalmente nella Siria, ma che al 
tempo dei Patriarchi occupava una parte considerevole della terra di Kanaan; e si sa 
pure che queste notizie furono ampiamente confermate e integrate, quando si comin- 
ciarono a decifrare i testi egiziani e quelli assiro-babilonesi, i quali ultimi danno a questo 
popolo il nome di //a?ti, che era la loro città capitale verso la metà del secondo mil- 
lennio a. C. Nel 1888 mediante le tavolette di Tell-el-Amarna si venne a conoscere che 
la loro patria d’origine, e quindi la loro capitale Hatti, non era nella Siria, ma nell'Asia 
Minore Orientale; e questa capitale fu scoperta nel 1900 da Ugo Winekler nel piccolo 
villaggio asiatico di Boghazkòi, nell’alto bacino dell’ Halys (il moderno Kizil Irmak) cinque 
giornate di viaggio ad Est di Angora. La Società Orientale di Berlino intraprese subito 
una serie di scavi, i quali portarono alla scoperta di numerosi monumenti scritti e figu- 
rati. La massa principale di 20.000 frammenti è ora al Museo Mussulmano di Costanti» 
nopoli: un numero considerevole di quelle entrate nel commercio furono acquistate dal 
Museo di Berlino, altre sono in raccolte private. 

La Società Orientale che aveva promosso e diretto gli scavi, procurò sollecitamente 
che fossero pubblicati i risultati conseguiti, e soprattutto i testi scritti. Nel dicembre 
del 1915 erano pronti per la pubblicazione due fascicoli: il primo coi testi più impor- 
tanti in lingua akkadica (contratti, lettere, ecc.) e coi frammenti di un vocabolario; il 
secondo coi testi non-akkadici e con talune autografie in lingua Raff ed harri; era 
inoltre stampato a metà un terzo fascicolo contenente tutti i testi in lingua hazfti od 
hethea. 

A che punto stia presentemente il lavoro, per l'interruzione déi nostri rapporti con 
gl’imperi centrali, non ci è dato sapere in modo preciso. Intanto però storici e glotto- 
logi eminenti hanno cominciato ‘ad occuparsi dei nuovi materiali, ed alcuni hanno anche, 
come si suol dire, preso posizione. Federico Delitzsch inseriva nel 1914 nelle Ab/kand- 
lungen dell’Accademia di Berlino uno studio sui frammenti di un vocabolario sume- 
riano-akkadico-hetheo.? Edoardo Meyer, che già nel medesimo anno aveva pubblicato 
un volume sull’impero e sulla civiltà hethea, 3 nel dicembre del 1915 inseriva nelle Mi 
teilungen della Società Orientale un articolo circa l’interpretazione della lingua hethea, 
col quale presentava un resoconto preliminare del Dott. Hrozny, professore di lingue 
semitiche nell’ Università di Vienna, dal titolo « Soluzione del problema hetheo ».* In 
seguito alle pubblicazioni del Meyer e del Hrozny, Bartholomae ed Herbig > formula- 
rono obbiezioni e riserve che attenuano alquanto la portata della scoperta; ma nessuno 

i 


4 Ep. MEYER, Reich und Kultur der Chetiter 
Berlin, 1914, pp. 108 con molte illustrazioni nel 
testo e in tavole. 

4 Mitteilungen der Deut. Orient-Gesellschaft. 
Dicembre 1915, n. 56, pp. 5-17: Die Entzifferung 
der hethit. Sprache, Zur Einftihrung von E Meyer ; 


1 Questa comunicazione fu pubblicata anche 
nella Rivista Indo-greco-italica, anno I, fasc. 3, 
del 30 agosto 1917, pp. 107-113. Riferì già sull’ar- 
gomento F. CumonT in Comptes rendus dell’ Acad. 
d. Inscr. et B. L., marzo-aprile 1917, p. 119 e seg.; 
e ne diede un cenno anche E, LATTES in Rend. del 


R. Istitulo Lomb., adunanze 1 febbraio e 12 aprile 
1917, p. 346, nota 3. 

2 FRIED. DeLITZScH, Sumerisch-Akkadisch= 
Hettitische Vokabularfragmente: Abhandl. der K. 
Preuss. Akad. d. Wissensch. Berlin, 1914, Philol. 
histor. Klasse n. 3. 


pp. 17-50: Die Lòsung des hethit. Problems. Ein- 
vorlàutiger Bericht von Dr. Fried. Hrozny. 

© BARTHOLOMAE nella Wochenschrift fiir Klass, 
Philologie, 1916, n.3; HERBIO nella Deutsche Lite- 
raturzeitung, 1910, n. 9, 
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può negare che le conclusioni dell’orientalista viennese non rappresentino un buon passo 
innanzi verso la luce. ; 

La soluzione proposta da lui ed accettata, sia pure con riserve, dal Meyer, è che /a 
lingua degli Hethei appartenga essenzialmente alla grande famiglia delle lingue indo- 
europee, e particolarmente al gruppo occidentale (greco, italico, celtico, germanico) che si 
è convenuto denominare gruppo-certun, per contrapposto al gruppo-saferm che abbraccia 
il litu-slavo, l’albanese, il tracio, il frigio, l’armeno, lo zendo; inoltre egli afferma che 
la lingua hethea è da porre in immediata prossimità col latino e in seconda linea col 
tocarico,! una lingua indo-europea scoperta negli scavi di Turfan nel Turchestan orien- 
tale ed illustrata nel 1908 da E. Sieg e W. Siegling.? Il prof. Hrozny rimanda la com- 
pleta dimostrazione della tesi ad un libro già allora in corso di stampa, e che, secondo 
l'annuncio del libraio Hinrichs di Lipsia,3 fu pubblicato nell'autunno passato, ma già 
nel suo resoconto sono esposti gli argomenti fondamentali sui quali egli ha eretto il 
nuovo edificio. Questi argomenti sono forniti, com’è naturale, non tanto da mere corri- 
spondenze lessicali; quanto e sopratutto dalla rassomiglianza del meccanismo della 
declinazione singolare a sei casi, e di tre casi nel plurale per i nomi, la declinazione 
dei pronomi personali, possessivi, dimostrativi, relativi in parecchi casi, e il presente del 
verbo i-ia-u-wa-ar = fare, insieme alla declinazione dei participii dal suffisso -a, -ant, 
come in latino; per cui il nominativo plur. hetheo da-an-fe-8 risponderebbe nella radice 
e nel significato al lat. Nom. pl. dartes, dal Nom. sing. dans, dantis (1. cit., p. 23). 

I testi cuneiformi degli Hethei si datano tra il x1v ed il xm secolo a. C.: concor- 
rono perciò per l’età colle parti essenziali più antiche del Rigveda, e sarebbero per ora 
i monumenti scritti forse più antichi delle lingue indo-europee; ma accanto a note di 
grande antichità essi ne mostrano alcune altre che si direbbero di degenerazione, e che 
PA. crede si possano facilmente spiegare coll’influsso delle popolazioni di razza diversa 
che abitarono in precedenza in quel paese e nelle regioni vicine. 

Gli Hethei compaiono la prima volta verso il 1930 a. C. in lotta coi Babilonesi, e 
probabilmente sono essi che mettono fine alla dinastia degli Hammurapi. La loro potenza 
raggiunse il massimo splendore nei secoli xiv e xm a. C. con lo stato di Hatti, sotto il 
re Subbiluliuma e sotto i suoi successori, che mandarono in Palestina le colonie men- 
zionate nel Vecchio Testamento. Numerose poi furono le relazioni con l'Egitto, e ne 
è documento significatissimo un testo interpretato ora dal Hrozny (p. 35 e sgg.), nel 
quale è detto: 

Gli abitanti del paese (della città) dell’ Egitto, quando udirono 
la distruzione del paese (della città) di Amka,4 ebbero paura. 
Ora ecco, morì ‘il:'loro fre Bibururiaz, el allora slalreginasfdella 
città).dell’Egitto, la qualeferarà. A scrisse questo aan 
A’ me.è morto il ‘marito: .non‘ho;un figlio; ma tu bhaiimo Hiofigli, 
Se a me un figlio tuo tu dai, egli sarà poi mio marito. 

« Chi avrebbe creduto possibile prima d’ora », osserva a questo punto Edoardo 
Meyer, « che un principe Hetheo, e perciò con sangue indogermanico nelle vene, sia 
stato richiesto come erede al trono dei Faraoni? Ne deriva che il re Bibhururia3 può, 
come lo Schàfer ha riconosciuto, essere soltanto Neb-hepru-re Tutanchamon, il secondo 
successore del riformatore Amenofi IV e marito di una figlia di lui, e si arriva così ai 
tempi confusi della reazione religiosa, per la quale i monumenti egiziani quasi intera- 


mente tacciono »,! e che nei nuovi contatti cogli Hethei può trovare la sua principale 
spiegazione. 


1 Mitteit. d. Deut. Orient-Gesellschaft, n. 56, 4 Amka è una città nominata nelle lettere di 

p. 31. El-Amarna, e dovette trovarsi nella pianura tra il 
? Nei Sifzungsberichte der Berl. Akad. 1908, Libano e l’Antilibano. 

p. 915 e sge. 5 Il nome della Regina non è conservato nel 
8 Detto annuncio si legge nel fasc. 23 (p. 504) frammento. 

della Theologische Literaturzeitung del 25 novem- 5 A lui, cioè a dire, al re degli Hethei. 
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Intorno alla sede occupata dagli Hethei anteriormente alla loro comparsa nell'Asia 
Minore si possono fare soltanto ipotesi; ma la stretta parentela che si vuole trovare tra 
la loro lingua e la latina e la via che seguirono gli Armeni, i Frigi e più tardi i Galli 
per entrare nell’Asia Minore fanno supporre che essi derivino dalla regione delle steppe 
a Nord del Mar Nero, e che di là discendendo nella penisola balcanica siano penetrati 
attraverso il Bosforo nell'Asia Minore. Nella regione delle steppe avrebbero, è logico 
pensare, fatta vita comune colle stirpi italiche e celtiche, le -quali poi, seguendo via 
diversa, risalirono la vallata del Danubio e, passate le Alpi, formarono la popolazione e 
la civiltà delle palafitte, delle terremare e delle sepolture villanoviane che si distesero su 
quasi tutta la penisola al di qua e al di là dell'Appennino. 

Un fatto che conferma la probabile origine nordica degli Hethei è stato rilevato 
testè dal Meyer. Ricordiamo tutti il carro egizio del Museo Archeologico di Firenze 
trovato in una tomba Tebana del tempo di Ramses II, ossia del sec. xiv. a. C. Ora si 
osserva, che le ruote del carro sono di frassino, rivestiti di corteccia di betulla i mozzi 
delle ruote e il timone, di leccio il timone, di carpine il giogo. Sono piante di regioni 
nordiche; ma sopratutto la betulla è ignota ai popoli dell'Asia; mentre è indigena 
nell’ Europa meridionale e specialmente nelle steppe russe. Questo carro non è dunque 
un prodotto egizio, ma venne piuttosto nell’ Egitto o come dono, o come bottino di 
guerra degli Hethei, i quali o l’ebbero dalle popolazioni a Nord del mar Nero, o pote- 
rono fabbricarlo nelle loro sedi dell'Asia Minore con materiali importati dalla Russia 
Meridionale. 

Tutto ciò viene ad avvalorare la tesi alquanto paradossale sostenuta molti anni fa 
da Salomone Reinach nel suo noto Mirage Oriental. Certo è che il progresso degli studî 
in ogni campo attenua in qualche modo l’importanza esclusiva attribuita una volta alle 
civiltà orientali, perchè quello che può sembrare prodotto spontaneo dell'Oriente si rivela 
‘per lo più una rifioritura del germe occidentale europeo là trapiantato di buon’ora e 
poi forse dimenticato, come in un altro campo, per ciò che riguarda le architetture Bizan- 
tine e Mussulmane, ha luminosamente dimostrato fra di noi il Rivoira. 3 Così può essere 
che l'elemento nordico indo-europeo portato nell'Asia Minore dagli Hethei sia stato il 
seme che ha fecondato gli ultimi periodi delle civiltà turaniche, semitiche e chamitiche 
nel bacino del .Tigri e dell'Eufrate e nell’ Egitto. 

E mentre il progresso degli studi attenua l’importanza data all’Oriente, esso d'altra 
parte mette in evidenza il fatto che le grandi civiltà, le nazioni, i linguaggi, come noi 
li incontriamo nella storia, non sono nuclei compatti di elementi omogenei, ma il pro- 
dotto di fattori affatto diversi fra loro. « La credenza >», scrisse l’Ascoli, « che una serie 
di nazioni belle e fatte movesse da un centro comune a popolar d’ Indoeuropei una larga 
parte del mondo, è tramontata o per tramontare, con una quantità di altri favolosi pen- 
sieri intorno a migrazioni di intieri popoli nelle varie età propriamente storiche ».4 Abiti 
ed utensili comuni della vita, divinità, riti e superstizioni, leggi, costumi, fenomeni lin- 
guistici uguali o somigliantissimi, ecc. si possono incontrare tanto nell’ Oriente quanto 
nell’ Occidente, senza che appaia il filo che li congiunge, la ragione o il modo col 
quale si sono separati. Il filo di congiunzione esiste certamente, le ragioni e il modo della 
separazione si dovranno trovare; ma la vera ricerca scientifica non si affretta, osserva, 
studia, ordina e raccoglie: la spiegazione verrà poi, quando, per usare una frase tradi- 
«zionale, i tempi saranno maturi. d 

L’arte e la lingua etrusca sono state per lunga età, e per molti sono ancora, un 
mondo affatto distinto dal mondo italico in genere e da quello latino in ispecie. Si è 
badato sopratutto ad alcune particolarità di riti e di costumi, a foggie di vestire, a 


1 Mitteil. d. Deutsch. Orient-Gesellschaft, pli, 1908 (2* ed.); e dell’ Architettura Mussulmana, 
HD. 50,0p._ 15. e sp. ibid. 1914. 

? Nelle Mitteil. citate p. 16. 4 Discorso pubblicato negli Actes du douzième 

3 Cito soltanto le due opere fondamentali: Congrés Internat. des Orientalistes, Rome, 1899. 


Origini dell’ Architettura Lombarda, Milano, Hoe- Tome I, p. CCXXxvV. 
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monumenti, a nomi proprii di persona che fuori dell’ Etruria apparivano nell'Asia Minore 
ed anche, come l’aruspicina e la scienza augurale, nella Babilonia, all’ostinata resistenza 
che i maggiori testi etruschi hanno opposto ad ogni tentativo d’ interpretazione; e quindi 
si è concluso che gli Etruschi, razza affatto diversa dai loro vicini e contemporanei 
indo-europei, emigrarono in Italia, secondo la vecchia tradizione di Erodoto, venendo 
per mare dall'Asia Minore, e s' imposero, sia pure pacificamente, come casta sacerdo- 
tale e guerriera alle popolazioni italiche, le quali coll’andar del tempo furono da essi. 
interamente trasformate. I riscontri monumentali rilevati dal De Cara e dal Milani 
sembravano confermare l’ipotesi.! Vennero gli studi del Kannengiesser 2 intesi a dimo- 
strare la parentela dei nomi proprii etruschi con quelli dell'Asia Minore (Lidii, Carii, 
Licii, Pisidii, Isaurii, Licaoni, Cilicii) ed anche cogli Hethei, i quali tutti assieme si sareb- 
bero ridotti, benchè con parecchie differenziazioni di pronuncia, ad una sola famiglia 
linguistica.3 Giovanni Sundwall pubblicò nel 1913 un volume sui nomi proprii di 
persona e di luogo della Licia, cavati dalle iscrizioni della regione, in rapporto con le 
radici onomastiche dell’Asia Minore; e il prof. Herbig ravvisava in quelle serie ono- 
mastiche corrispondenze meravigliose coi nomi etruschi sotto il triplice aspetto delle 
radici, dei suffissi e della fonologia.5 D'altro lato dopo quasi cinquant'anni di studi del 
nostro Lattes specialmente nel campo dell’epigrafia e dell’onomastica etrusca, e dopo la 
pubblicazione di Guglielmo Schulze sulla storia dei nomi proprî latini (1904), appariva 
impossibile separare lo studio dei materiali onomastici etruschi da quelli latini ed italici. 

Osservava già il prof. E. Lattes, ® che dinanzi ‘a fatti tanto cospicui per volume e 
qualità, come le concordanze onomastiche latino-etrusche, «i due o tre Tarconi asia- 
tici e la dozzina doppia e tripla dei nomi personali e locali latino-etruschi riscontrati 
fuori d’Italia, più o meno precisamente, benchè assai degni, e questi e quelli, d’atten- 
zione, sembrano promettere per la questione etrusca solo quel tanto che simili rapporti 
diedero sempre per altrettali questioni, dove con l’aiuto insidioso della toponomastica 
torna tanto facile confondere e tanto difficile distinguere »; egli dichiarava perciò di 
non saper « immaginare che gli Etruschi, avendo avuto con alcuni popoli d’Italia rela- 
zioni tanto strette e varie ed efficaci e diffuse, possano averne tenuto con altri affatto 
diversi di simili per qualità e quantità paragonabili con quelle attestate dall’onomastica 
latino-etrusca, pienamente conforme alla tradizione circa la storia della coltura paleoi- 
talica », e di non intendere affatto « come mai alla costruzione di un edificio tanto rego- 
lare ed omogeneo quanto l'onomastico predetto abbiano potuto contribuire insieme 
concordi due popoli, se mai, onninamente differenti nella lingua, qual si reputano per 
la testimonianza indeclinabile, nell’ignoranza nostra dei testi non onomastici, gli Etruschi 
e i Latini ». 

Tali difficoltà derivavano, come ben si vede, dal presupposto che fosse impossibile 
stabilire una parentela di razza e di lingua fra Etruschi e Latini, mentre che questa 
parentela sarebbe apparsa più ragionevole e in parte fondata tra gli Etruschi e i popoli 


1 Vedi per il de Cara gli articoli da lui pub- Forsch. II. 1 e 2 (Lipsia 1886 e 1894) si era già 
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blicati nella Civi/tà Cattolica per più di dieci anni 
dal 1890 in poi; e per il prof. Milani gli studi 
pubblicati nei tre volumi degli Studî e materiali 


di Archeologia e Numismatica 1899-1901, 1902 e. 


1905, e da ultimo il discorso /falici ed Etruschi 
inserito negli Affi della Società Ital. per il pro- 
gresso delle scienze. Seconda Riunione, Firenze, 
1908, pp. 237-259. 

? A. KANNENGIESSER, /sf das Etruskische eine 
hettit. Sprache ? Gelsenkirchner Progr. 1908; Ae- 
giiische besonders Kretische Namen bei den Etru- 
skern, in Klio, XI (1910-1911) pp. 26-47. Accanto a 
lui vanno ricordati sempre del Fick i due lavori Vor- 
griechische Ortsnamen (G6ttingen, 1905) e 7attiden 
und Danubier in Griechenland (Gottingen, 1909). 
Prima del Kannengiesser, il PAuLI nelle sue A/fita/. 


occupato delle corrispondenze onomastiche degli 
Etruschi e dei Latini con.le popolazioni preelleni 
che dell'Asia Minore. 

* Non va dimenticato a proposito il classico 
libro del KRETSCHMER, Ein/eitung in die Geschi- 
chte d. Griech. Sprache (1896). 

4 JOHN SUNDWALL, Die einheim. Namen der 
Lykier nebst einem Verzeichnisse kleinasiat. Namen- 
stimme. Leipzig, 1913. 

5 GusT. HERBIG, XK/einasitatisch-etruskische 
Namengleichungen in Sitzungsberichte der kòn. 
Bayer. Akad. der Wissensch. Miinchen, 1914, 2° 
Abhandl. pp. 1-39. Rec. RiBEZZO, Neapolis, II, 
210 sgg. 

© Corrispondenze onomastiche latino-etrusche 
in Kio, vol. XII (1912), p. 382. 
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dell'Asia Minore prima della colonizzazione greca. Il problema si è lungamente e fati- 
cosamente dibattuto, senza che si sia giunti finora ad una soluzione per tutti egual- 
mente chiara e plausibile; ma se la scoperta fatta dal Hrozny sarà confermata, la solu- 
zione desiderata non potrà a lungo tardare. Se gli Hethei, furono in buona parte un 
popolo indo-europeo, ed emigrarono nell’Asia Minore dall’ Europa, e da quella parte 
dell’ Europa dalla quale sciamarono in Italia palafitticoli, terramaricoli, villanoviani ed 
italici, qual meraviglia che essi abbiano affinità di linguaggio con Etruschi e Latini e 
che anche i monumenti loro portino le tracce di un’originaria impronta comune? In tal 
caso le relazioni transmarine sopraggiunte parecchi secoli più tardi tra oriente ed occi- 
dente non avrebbero fatto che rinnovare e ringagliardire l’affinità primitiva, e il simbolo 
della lupa coi gemelli di Mileto, di Felsina etrusca e di Roma; il gruppo in terracotta 
di Enea che porta Anchise rinvenuto in molti esemplari nei recenti scavi dell’etrusca Veio; 
le maschere mortuarie dei canopi di Chiusi, di Micene e dell’ Egitto; le stele funerarie 
di Bologna, Fiesole, Perugia, Volterra, di Lenno e degli Hethei; l’aruspicina etrusco- 
romana, la caldea, ecc., appaiono manifestazioni multiple di una potenza originaria 
sola, membra disgiunte che si riconducono lentamente, ma sicuramente ad unità. 

Ho detto forse più che non volessi. Lo scopo mio era quello di far conoscere a 
quali risultati siano giunte le indagini intorno alla lingua degli Hethei e di prospettare 
le conseguenze che se ne possono trarre per la storia primitiva della nostra Italia: ma 
non ho inteso con questo di dedurne una sentenza definitiva. Certo è che col lavoro. del 
Hrozny molti dubbi sembrano spariti, molti errori emendati e che le nostre cognizioni 
si sono arricchite di un numero considerevole di dati nuovi: dirà il progresso degli 
studî, se e fino a qual punto le speranze concepite siano per essere confortate dalla 
prova dei fatti. 

Questo vorrei che rimanesse fin d’ora nell'animo di tutti come conclusione di 
queste mie parole e come argomento a bene sperare: che gli studî scientifici, non ostante 
l’imperversare della bufera di guerra, sono in continuo progresso, ed immenso è il 
lavoro che si affaccia allo storico e all’archeologo: ma che la mole tuttavia non deve 
spaventare, quando si pensi al rinnovato fervore col quale i giovani operai riprende- 
ranno il lavoro nella nuova era di pace che tutti ci auguriamo vicina e più sincera e 
più durevole di quella che ci ha preceduti. 


Roma, 3 maggio 1917. 
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Anno 1915-1916. 


Adunanza del 30 dicembre 1915 
in casa dell’Ermo Card. F.S. Della Volpe, Camerlengo di S. R.C., Protettore dell’Accademia. 


In questa adunanza, che fu riservata ai soli soci ordinari, si procedette alle nomine 
delle cariche per il triennio 1916-1918. Risultarono eletti: 


Presidente Comm. BarrtoLOMEO NOGARA, 
Segretario Comm. Prof. Orazio MARUCCHI, 
Tesoriere Comm. CAMILLO SERAFINI, 

Archivista e vice-segretario Prof. GIOVANNI PINZA, 
Censori Comm. Pio FRANCHI DE' CAVALIERI, 


» P. FELICE Grossi-GoNDI, 

». Comm. Prof. RopoLFo LANCIANI, 
» Prof. ATTILIO ProFUMO, 

» Mons. Cosimo STORNAJOLO. 


Il Presidente eletto ringraziò i soci anche a nome dei suoi colleghi; ed assicurò che 
essi si sarebbero adoperati tutti nel miglior modo possibile per il buon andamento del- 
l'Accademia. 

Quindi |’ Eminentissimo Protettore, dopo essersi rallegrato con gli accademici e dopo 
averli incoraggiati a riprendere con impegno i loro lavori, distribuì ai presenti la medaglia 
da lui fatta coniare durante l’ultima sede vacante (agosto 1914) nella sua qualifica di 
Camerlengo di Santa Chiesa. 


Adunanza del 13 gennaio 1910. 


. 


Il presidente comm. B. Nogara presentò al pubblico il volume XII degli Atti accade- 
mici testè venuto in luce, e già presentato al Sommo Pontefice, e disse alcune parole 
sopra le singole dissertazioni in esso pubblicate, facendone notare la importanza e la 
varietà degli argomenti; e rilevando da ciò l’attività dell’Accademia nel campo scientifico. 

Ebbe luogo poi la lettura che fu del socio ordinario e segretario prof. O. Marucchi 
sulle recenti scoperte fatte nella basilica di s. Sebastiano fuori le mura in ordine alla 
memoria degli apostoli Pietro e Paolo in quel luogo. Egli cominciò la sua lettura dicendo 
che quello scavo fu fatto dalla Commissione di archeologia sacra su proposta di mon- 
signor A. De Waal e con un generoso contributo offerto dal medesimo; e ricordò l’assi- 
stenza speciale prestata allo scavo dal dott. Paolo Styger, il quale ne aveva già pubbli. 
cata una prima illustrazione con il consenso della Commissione suddetta. 

Il disserente, dopo avere riassunto le notizie storiche preliminari su quella insigne 
memoria venerata da tanti secoli nella stanza sotterranea presso la basilica di s. Sebastiano, 
detta P/atonia, parlò della scoperta fatta allora sotto il pavimento della chiesa di una stanza 
con graffiti invocanti gli apostoli; e dall'esame di tali graffiti, e specialmente di quelli che 
accennano al refrigerium, dedusse una conferma della antichissima tradizione che in quella 
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località detta ad catacumbas fossero stati trasferiti per qualche tempo i corpi dei due 
apostoli nel III secolo. Disse pure che tale scoperta assai meglio si conciliava con la tradi- 
zionale memoria sepolcrale dei due apostoli in quel luogo di quello che con la moderna 
opinione di alcuni secondo la quale si vorrebbe riconoscere, lì sull’Appia, la memoria 
soltanto di una casa abitata da essi. E dimostrò come nel senso della traslazione delle 
reliquie debba interpretarsi il Feriale della Chiesa romana e come da questo documento 
si deduca che tale traslazione avvenne nell’anno 258. 

Dopo ciò passò a dimostrare come la recente scoperta dei graffiti nella stanza che 
è sotto la chiesa non contradica in alcun modo all’antica tradizione che la memoria di 
quel fatto si debba riconoscere nel grande sepolcro bisomo posto nel mezzo di quella 
stanza che è dietro l’abside della basilica e che dicesi P/aforia. Dimostrò che quel 
bisomo non potè essere il sepolcro del martire s. Quirino, come taluni aveano supposto, 
perchè s. Quirino fu sepolto solo e perchè quel bisomo non fu un vero sepolcro ma 
un semplice cenotafio costruito verso la fine del IV secolo; e disse che esso, tanto 
per la forma quanto per le pitture che ne adornano l'interno, deve riguardarsi come 
un cenotafio commemorativo degli apostoli Pietro e Paolo; e che perciò quella stanza 
deve continuare a tenersi in venerazione per quella grande memoria apostolica. Fece poi 
rilevare che nello scavo fatto in mezzo alla chiesa, dove si sono scoperti i graffiti, niun 
indizio è apparso fino ad ora di un monumento che possa considerarsi come un ricordo 
del sepolcro dei due apostoli. 

Parlò poi del sepolcro di s. Quirino, martire della Pannonia, il cui corpo fu trasferito 
in Roma e deposto presso le catacombe dell'Appia; e dimostrò che tale traslazione 
non avvenne già nel quinto secolo, come generalmente si era ammesso, ma dovette 
avvenire dopo che i Barbari invasero la Pannonia nel 378 e che perciò s. Quirino fu 
deposto presso s. Sebastiano durante il pontificato di Damaso ed ebbe sepoltura nella 
stanza stessa della P/afonia - ma in un sepolcro affatto diverso dal bisomo centrale - 
e forse fu sepolto sotterra a contatto con quel bisomo medesimo. Aggiunse poi che il 
celebre passo del Peristephanon di Prudenzio deve riferirsi al sepolcro di s. Quirino in 
Roma e non già alla primitiva tomba di lui nella Pannonia, come fino ad ora si era sup- 
posto. Infatti Quirino non fu sepolto a Siscia, ma bensì a Sabaria, luogo assai distante 
e che non potè confondersi con Siscia; oride le parole di Prudenzio: Urbis moenia, Sisciae 
concessum sibi martyrem complexu patrio fovent devono tradursi: « Le mura di Roma custo- 
discono con patrio affetto il martire di Siscia che a lei (Roma) fu concesso ». 

Finalmente presentò la fotografia di uno dei graffiti scoperti recentemente nella 
stanza sotto la basilica e sul quale egli avea fatto uno studio speciale. Ne fece una 
illustrazione paleografica e storica ed espose la interpretazione che egli propose per 
quel graffito riconoscendovi una memoria scritta da alcuni di coloro i quali, nel secolo IV, 
trasportarono a Roma dalla Pannonia il corpo del martire Quirino dopo che il suo 
sepolcro era stato profanato dai barbari. 

Conchiuse augurando che gli scavi di s. Sebastiano possano continuarsi; e dichiarò 
che se nella prosecuzione degli scavi nulla si trovasse nella basilica che accennasse ad 
un monumento da potersi riferire alla deposizione degli apostoli, ne verrebbe la conse- 
guenza che il solo monumento commemorativo di tale deposizione è il bisomo della 
Platonia; e se invece si ritrovasse un altro monumento dentro la chiesa, resterebbe 
sempre vero che il bisomo della Platonia fu pure un monumento commemorativo di tale 
deposizione. E disse che in tale ipotesi bisognerebbe concludere che lì vi erano due 
memorie di quel fatto ed in relazione forse a due tradizioni derivate dagli atti apocrifi. 

Aggiunse in fine che egli avrebbe maggiormente svolto questa sua dissertazione e 
che avrebbe pubblicato tutto questo suo studio nel Nuovo Bullettino di archeologia 
cristiana di imminente pubblicazione. ! Così pure annunziò che del risultato ulteriore di 
questi scavi avrebbe dato comunicazione in altra adunanza di quest'anno. ? 


1 Questa lettura fu infatti pubblicata dal dis- ? Ciò egli fece con una ulteriore comunica- 
serente con maggiore ampiezza nel Nuovo Bul- zione nella adunanza del 29 aprile 1916, di cui si 
lettino di archeologia cristiana, 1916, pag. 5-61. renderà conto più oltre nel verbale di quel giorno. 
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Dopo la lettura, che interessò vivamente i numerosi uditori, ebbe la parola il socio 
ordinario barone R. Kanzler per una comunicazione. 

Egli riferì che nella settimana di Natale, essendosi aperta una frana nella vigna già 
Ferrari ed ora Vassalli alla sinistra della Via Appia Antica, quasi incontro all’ ingresso del 
Monastero dei Trappisti, si aprì l’adito ad alcune gallerie cimiteriali con i consueti loculi 
e con due arcosoli adorni di pitture. Egli vi scese e studiò quel sotterraneo e fece eseguire 
le fotografie delle pitture che presentò all'Accademia. Descrisse quei dipinti, i quali rappre- 
sentano scene di caccia con particolari assai interessanti e realistici; e dallo stile dei 
dipinti e dal vestiario di una figura di cacciatore li attribuì al secolo IV. Mostrò la pianta 
del cimitero e fece vedere che esso era assai piccolo e che dovette essere il cimitero di 
una associazione e propose la congettura che avesse appartenuto ad un collegio degli 
esercenti l’arte venatoria. Fece notare la singolarità del monumento e disse che se ne 
sarebbe poi occupato con una speciale pubblicazione. 

Il prof. O. Marucchi disse che anch'egli avea visitato il sotterraneo testè scoperto e 
convenne con il Kanzler che dovesse essere un ipogeo separato e disse che non si poteva 
congiungere nè col cimitero di Callisto nè con quello di Pretestato. Aggiunse pure che 
presso il principale arcosolio dipinto si vedevano le tracce di un antico descenso, che 
dovrà essere esplorato. 

L’adunanza fu assai numerosa e vi intervennero anche gli Eminentissimi Cardinali 
Vannutelli e Serafini, soci onorarî dell’Accademia. 


Adunanza del 24 febbraio 1916. 


Il dott. Carlo Albizzati illustrò un gruppo di ritratti funebri etruschi, che, colmando 
alcune lacune essenziali, risolvono importanti problemi sulle origini e il carattere di queste 
sculture. Un coperchio di vaso cinerario, databile al 650 a. Cr., della nota serie di Chiusi, 
modellato in forma di testa umana con uno stile originale e vigoroso, per quanto primitivo, 
il quale riproduce la maschera funebre di un monocolo, dimostra come, a differenza dei 
greci, i quali rappresentarono sempre i morti idealizzandoli con tipi di bellezza impersonali, 
gli Etruschi intesero fin da principio il ritratto nel senso moderno non trascurando neppure 
la deformità. Seguì una statuetta fittile dipinta del Museo capitolino, proveniente da Cer- 
veteri, databile essa pure al VII sec. a. Cr., che ci mostra influssi d’arte greca orientale 
non senza una libera interpretazione del ritratto. Da ultimo due teste applicate sopra 
urne di terracotta, simili a quelle della tomba campana di Veio e databili al 570 a. Cr., 
diedero una chiara idea della forza d’epressione individuale degli scultori etruschi pure 
imitando l’arcaismo greco. Specialmente notevole è la scoperta di questi esemplari nel 
Museo gregoriano Etrusco, dopo la scomparsa dei ritratti dalle urne di Vejo, avvenuta 
trenta o quarant'anni or sono, senza che ne restassero neppure riproduzioni sufficienti. 

Il presidente comm. Nogara, anche come direttore speciale del Museo etrusco del 
Vaticano, si rallegrò con il disserente e lo incoraggiò a proseguire in questo suo impor- 
tante studio, e quindi diè la parola al socio corrispondente prof. Alfredo Monaci. 

Il prof. Monaci espose una sua interpretazione delle due Vittorie Alate portate dai 
legionari di Costantino, raffigurate nei piedistalli centrali del suo arco trionfale, e completò 
la descrizione già nota delle altre principali figure dei piedistalli. 

La prima Vittoria, a destra di chi è passato sotto l'arco, è una insegna legionaria, 


| per l’asta su cui campeggia e per il gruppo dei tre militi, di cui è a capo. È poi l'insegna 


legionaria della legione I Minervia, che era accampata a Bonna; perchè delle altre cinque 
legioni, che hanno pure la Vittoria come emblema particolare, la 5* e la 6* hanno, nelle 
monete di Gallieno, la figura della Vittoria volta a dritta, la 13* gemina e la 21* gemina 
hanno la figura in atto di camminare verso destra, mentre la legione 1% mostra la Vittoria 
di fronte. Della 9* legione infine non vi ha notizia che abbia mai presidiato la Gallia. 
Inoltre la 5% e la 13* gemina sono legioni danubiane, la VI Victrix è britannica. E delle 
quattro legioni 1%, 8*, 22* e 30°, che o nei titoli sepolcrali o nelle tegole degli edifizi da 
esse costruiti hanno lasciato memorie di essere state a campo per secoli nella Gallia, la 
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sola 1* Minerva aveva la Vittoria nella insegna, secondo la medaglia d’oro di Vittorino, 
numero 58 del Cohen. La seconda Vittoria Alata, nel dado dirimpetto, è invece un nume 
tutelare delle legioni galliche. 

Le due grandi Vittorie simboliche nei piedistalli laterali della faccia dell'arco a nord 
alludono alla sconfitta dei germani, tunicati. 

Le due Vittorie, corrispondenti sui piedistalli centrali, alludono ai Franchi, senza 
tunica e con brache alte fin sopra il cinturone, che furono vinti da Costantino in tre cam- 
pagne, sopratutto in quella dell’anno 306, celebre per la cattura e la morte dei loro capi 
Ascarico e Regaiso. ! 

Il Presidente si rallegrò anche con il prof. Monaci, il quale con queste ulteriori 
osservazioni ha completato lo studio che da lungo tempo ha TRMTapASSO sull’insigne monu- 
mento trionfale Costantiniano. 


Adunanza del 30 marzo 1916. 


Il socio corrispondente prof. Antonio Munoz rese conto dei lavori di restauro eseguiti 
sotto la sua direzione nelle due antiche basiliche romane di Santa Sabina e di Santa 
Prassede. 

Riguardo a Santa Sabina, di cui ricordò brevemente la grande importanza, disse che 
egli si era prefisso di riportarla per quanto era possibile alle forme primitive e:che perciò 
aveva eseguito qua e là delle indagini dalle quali risultarono alcuni particolari che erano 
prima assolutamente ignoti. Così egli aveva potuto constatare che nella basilica dell’Aven- 
tino non vi era la cripta sotterranea, che trovasi in tante altre, e che non vi erano le due 
piccole absidi in fondo essendosi ivi scoperto il muro rettilineo di chiusura. 

Le antiche finestre nella nave di mezzo erano sei per lato; nelle navate laterali le 
finestre erano piccole, rettangolari e centinate in alto, e sul muro, dove è la iscrizione 
che nomina il papa Celestino e dove è il fenestrone rotondo, vi erano invece tre fenestre 
rettangolari. Fece poi notare un particolare importante, che cioè nell’area dell'odierno 
portico è risultata la esistenza di un nartece interno. 

Parlò infine del chiostro di Onorio III, oggi ridotto a Lazzaretto, ne fece notare la 
importanza e disse che si spera di riscattarlo e di restituirlo alla sua antica destinazione. 

Per ciò che riguarda la basilica di Santa Prassede disse che i lavori di rinnovazione 
del pavimento, eseguiti a spese del Fondo per il Culto, avevano fatto scoprire due grandi 
lastre con decorazione a rilievo, appartenenti alla Schola cantorum del tempo di Pasquale I. 
Parlò della forma singolare di questa basilica, ove si veggono dei grandi pilastri inter- 
calati alle colonne, e disse che dalle ultime indagini risulta che questi pilastri sono 
moderni e fatti per necessità statica, e che dentro i pilastri vi erano le colonne, e che 
perciò la basilica di S. Prassede aveva la stessa forma delle altre basiliche. Conchiuse 
infine che egli procurerà di fare il possibile per far rivivere le forme antiche anche di 
questo edificio. ? 

Il presidente comm. B. Nogara si rallegrò con il disserente per questi geniali lavori 
di restauro che egli viene eseguendo nelle antiche chiese di Roma. Il segretario O. Marucchi, 
si associò alle parole del Presidente ed esternò il desiderio che si facesse una qualche 
indagine nella famosa cripta di S. Prassede, dove, secondo la tradizione, furono riposti 
i corpi di moltissimi martiri trasportati dalle. catacombe. Il P. Grossi-Gondi osservò 
che alcune ricerche in quella cripta erano state già fatte nel secolo decimottavo; al che 
il Marucchi rispose che in quel tempo tali indagini erano molto sommarie ed eseguite 
negligentemente e che perciò varrebbe la pena di ripeterle per accertare la forma primi- 
tiva di quel sotterraneo ed anche per rintracciare qualche antica iscrizione che ivi potesse 
giacere nascosta. Lo stesso P. Grossi-Gondi fece poi voti affinchè il prof. Munoz potesse 
ottenere dal Fondo per il Culto che si procedesse al ristabilimento dell’antico atrio di 


1 Questa comunicazione è pubblicata in questo ? Questa comunicazione è pubblicata in questo 
volume, pag. 131 e segg. volume, pag. 119 e segg. 
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S. Prassede, che è appena riconoscibile, riattivandosi così il primitivo ingresso da quella 
parte;. ed a questi voti si unirono il Presidente ed il segretario a nome dell’intiera 
Accademia. 7 

Ebbe quindi la parola il suddetto P. Felice Grossi-Gondi, socio ordinario e censore, 
per una comunicazione epigrafica. 

Egli parlò di una iscrizione funeraria del sec. IX, di cui fu nel 1914 rinvenuto un 
frammento negli scavi dell’ipogeo di S. Maria in Via Lata. Fece dapprima notare la rarità 
di marmi originali di tale età in Roma, l’importanza sia del personaggio, cui appartiene, 
che dovette essere il robilis Gregorius magister militum e poi dux sotto Benedetto III, 
come della data, che è l’anno 852, in cui Leone IV compì la celebre costruzione delle mura 
di Roma trasteverina, detta da lui Civitas Leoniana. Colse poi questa occasione per fare un 
excursus sulla paleografia epigrafica nel sec. IX, su cui finora, come del resto di tutta la 
medievale, non si hanno studî speciali. Dopo avere enumerato il materiale epigrafico, che 
di Roma e di alcune città d’Italia ha potuto avere sotto gli occhi o nei marmi originali 
o in fac-simili, accennò ai risultati che da tale esame ha potuto ricavare. A suo parere 
tutte le iscrizioni del sec. IX possono dividersi in tre classi: quelle che hanno la capitale 
quadrata classica pura, dovuta all’ influsso della scuola calligrafica di Alcuino; le seconde, 
che, pur conservando il tipo della quadrata capitale, hanno alcune forme della quadrata 
rustica; le terze che, oltre la forma rustica, vi uniscono alcune forme unciali. Dati questi 
tre tipi, che illustrò con opportuni esempi, me concluse che il sec. IX non ha un tipo 
caratteristico per la paleografia epigrafica, e che quindi riesce assai difficile, pel solo 
criterio paleografico, giudicare dall’età una iscrizione di quel tempo; risultato questo in 
gran parte negativo, ma che a suo parere non è meno utile alla scienza, per la quale tanto 
vale fare un passo innanzi, quanto rimuovere un ostacolo per la via per cui deve avanzare.! 

Esaurite le comunicazioni l'Accademia si adunò in seduta segreta, nella quale fu 
eletto socio ordinario il comm. Teresio Rivoira e soci corrispondenti il prof. Pietro 
d’Achiardi ed il dott. Santi Pesarini. 


Adunanza del 29 aprile 1916. 


Dopo la lettura del processo verbale il presidente comm. Nogara salutò i nuovi 
soci presenti all'’adunanza comm. Rivoira e dott. Pesarini, i quali risposero ringraziando. 
Quindi il dott. D. Paolo Styger, a nome del socio mons. A. De Waal, lesse una disserta- 
zione intorno alle ultime scoperte avvenute nella basilica di S. Sebastiano sulla Via Appia. 

Riepilogò prima brevemente ciò che egli avea già pubblicato, a nome dello stesso 
De Waal, in due relazioni stampate intorno alle scoperte fatte in quel luogo nel passato 
anno 1915 e ripetè le osservazioni già da lui esposte sulla grande importanza dei graffiti 
ivi rinvenuti i quali confermano l’antica tradizione di una memoria sepolcrale degli 
Apostoli Pietro e Paolo in quella località detta ad Catacumbas. Venne poi a parlare della 
continuazione degli scavi eseguiti dalla Commissione di Archeologia Sacra con una con- 
tribuzione di mons. A. De Waal dal mese di gennaio del corrente anno fino alla metà 
di aprile; e parlò tanto delle scoperte di antichità classiche quanto di quelle delle memorie 
cristiane; e mostrò agli adunati una grande pianta dello scavo con le indicazioni di tutti 
i particolari. E così descrisse alcuni colombari, del I o del II secolo, rinvenuti sotto il 
pavimento della Basilica a destra di chi entra, i quali dovevano essere allineati sopra un 
diverticolo che si staccava dalla Via Appia andando verso ponente; parlò degli avanzi di 
una nobile abitazione di villa romana, scoperti in prossimità e sotto il presbiterio della 
Basilica, e mostrò le copie a colori dei bellissimi affreschi che adornavano le pareti 
di quelle stanze, uno dei quali è di speciale importanza e rappresenta un porto di mare. 

E per ciò che riguarda le antichità cristiane disse che, continuato lo sterro della 
stanza in cui si era riconosciuta una friclia, si scoprì poi, più verso ponente di essa, 
‘uno spazio lastricato di tegoloni in cui poteva riconoscersi un cortile; e disse che 


1 Questa dissertazione è pubblicata nel presente volume, pag. 149 e segg. 
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nell’area della friclia era apparso un pilastro intonacato su cui eran stati tracciati altri 
numerosi graffiti dagli antichi visitatori. Ne mostrò le fotografie facendo rilevare come 
‘anche questi altri graffiti contengano le stesse acclamazioni dirette agli apostoli Pietro 
e Paolo. E quanto alla data di tali graffiti, e di quelli che si scoprirono nel passato anno, 
disse che, a suo parere, questa data oscilla fra la metà del III secolo e la seconda metà 
del IV. Die’ pure la notizia importante della scoperta di una scala che anticamente doveva 
condurre alla friclia, alla quale poi fu sbarrato il passaggio da quella parte con la costru- 
zione di un muro. Disse che la Basilica di S. Sebastiano, detta anticamente Basilica 
Apostolorum, fu costruita sugli avanzi dell'antica casa romana, dei Colombari e della 
triclia; e dalla scoperta di una iscrizione con la data del 357 nel pavimento della Basilica 
stessa argomentò che la costruzione di quell’edificio debba assegnarsi alla metà in circa 
del IV secolo; e di questa e di molte altre iscrizioni presentò pure le fotografie. Ed 
aggiunse che tutto ciò sarà da lui descritto minutamente nel prossimo volume dei nostri 
Atti accademici. ; 

Concluse il suo discorso dicendo di esser lieto che in quel giorno, in cui si comme- 
morava dalla Accademia il Natale di Roma, egli aveva potuto illustrare memorie così 
importanti dell'antica Roma ed in modo speciale la memoria dei due Apostoli che furono 
i fondatori di Roma cristiana. 

Il presidente si rallegrò con il disserente per la sua lettura ed annunziò che si era 
combinato con la Commissione di archeologia sacra e con mons. De Waal di pubbli- 
care nel volume degli Atti accademici la descrizione di tutto il materiale rinvenuto negli 
scavi della basilica di s. Sebastiano. ! 

Il segretario prof. Orazio Marucchi disse che, avendo egli letto, nella prima adunanza 
di quest'anno, una dissertazione sopra questi scavi di s. Sebastiano, facendone rilevare 
tutta la importanza per quella insigne memoria locale degli apostoli Pietro e Paolo, teneva 
a fare nella odierna adunanza, ed in seguito alle ulteriori scoperte ivi avvenute, una comu- 
nicazione come conclusione di quella sua lettura. N 

Cominciò col ricordare che egli aveva sostenuto in quel discorso la tradizione 
romana riguardo alla memoria apostolica della Via Appia, riconoscendo un ricordo 
del sepolcro degli Apostoli nel bisomo posto nel mezzo della stanza detta P/afonia, 
dietro l'abside della Basilica. E siccome nel mezzo della chiesa, dove si erano scoperti 
i graffiti invocanti gli Apostoli, non si era scoperto, fino al gennaio, aleun monumento che 
ricordasse il sepolcro apostolico, egli aveva concluso che fino allora dovea continuare 
a seguirsi l’antica tradizione, ma che doveva attendersi il risultato ultimo dello scavo. 

Aggiunse pertanto in questa sua comunicazione che gli scavi si erano continuati 
dal gennaio all'aprile allo scopo principalmente di ricercare se vi fosse un qualche indizio 
del monumento apostolico nel mezzo della chiesa; ma che, non essendosi trovato affatto 
questo monumento nell’ambito della chiesa neppure in questi ultimi scavi, con i quali si è 
giunti fino all'altare maggiore, oggi questo risultato negativo è una ulteriore conferma 
che il ricordo della tomba apostolica, almeno dal IV secolo in poi, era nel bisomo 
decorato di marmi posto nel centro della stanza detta P/etoria. Disse ancora che le 
‘pitture stesse dell’interno del bisomo confermanoq uesta attribuzione. Accennò pure al 
graffito da lui attribuito ad un ricordo di s. Quirino, e concluse che si riservava di 
esporre tutto ciò nel Bu//ettino di archeologia cristiana. * 

Il dott. Carlo Albizzati parlò di due frammenti di una statua di Pallade, originale 
criselefantino di scuola fidiaca, viso e avambraccio sinistro; grandi un po’ meno del vero, 
in avorio massiccio, conservati nel Museo profano della Biblioteca Vaticana. 

Dopo aver messo in rilievo la bellezza di stile, per cui il frammento della testa è 
uno dei più stupendi avanzi della scultura greca, illustrò la tecnica, dimostrando il conge- 
gnamento con le parti scomparse in oro sbalzato, e mettendo in rapporto questo unico 
esemplare ora conosciuto con quanto si legge negli autori classici sulle statue congeneri. 


1 Infatti questa lettura fu pubblicata, con am- ? Questa comunicazione è stata svolta separa- 
pio svolgimento, in questo volume, pag. 3 e segg. tamente in questo stesso volume, pag. 229 e segg. 
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Da ultimo, dimostrata la grande novità di simili opere in antico, per il loro costo ecce- 
zionale, e notando che di due sole statue fidiache d’Athena, criselefantine e non colossali, 
esistono ricordi, concluse che le maggiori probabilità portano a riconoscere in questi 
frammenti vaticani la statua di Fidia, veduta da Pausania a Pellene in Acaja, e confutò 
i dubbî di due dotti tedeschi (Klein e Lòvy) sulla genuinità di questa tradizione. 

Il Presidente si rallegrò anche con gli autori di queste due comunicazioni e disse 
poi alcune opportune parole per commemorare il Natale di Roma che l'Accademia è 
solita ricordare ogni anno nella sua adunanza del mese di aprile. 


) 


-Adunanza del 18 maggio 1910. 


Il presidente comm. B. Nogara disse che con questa adunanza si chiudeva il ciclo 
delle riunioni pubbliche di quest'anno e rilevò come, ad onta del periodo così agitato 
che attraversiamo, l’Accademia nostra abbia coraggiosamente continuato i suoi lavori 
preparando nuovo materiale scientifico per le sue pubblicazioni. 

Dopo ciò il socio ordinario e segretario Prof. O. Marucchi lesse una dissertazione 
intorno ad una stela sepolcrale del Museo egizio vaticano e ad una scultura isiaca esi- 
stente nello stesso museo. - 

La stela di epoca tarda (forse di età greca), ornata di varie figure di divinità, appar- 
tenne ad un sacerdote egiziano ed è fornita di un lungo testo in caratteri geroglifici 
contenente un libro sacro poco conosciuto e che aveva per titolo: // libro di traversare 
l'eternità. Il disserente fece notare la importanza di tale testo e le sue relazioni con 
quello assai più noto che dicesi: /{ libro di uscire nel giorno o anche il Libro dei morti, 
ne lesse una traduzione parziale e ne fece osservare le frasi più rilevanti. ! 

Passò poi il disserente ad illustrare un monumento di stile egizio di imitazione, 
trasportato recentemente nel Museo vaticano e del quale avea dato già un brevissimo 
cenno nell'adunanza del 25 aprile 1912 e ne mostrò la fotografia. Consiste questo in due 
frammenti appartenenti senza dubbio al medesimo monumento. 

A destra del riguardante è rappresentato un raos di stile egizio, posto sopra un 
basamento del medesimo stile. Il aos rappresenta un piccolo tempio egiziano con le 
sue colonne a capitelli a fior di lato e con la porta e la finestra rastremate. Si è dunque 
voluto rappresentare qui il santuario innanzi al quale accade la scena che si svolge a 
sinistra del riguardante. Vi è qui una figura muliebre, di cui rimane solo la parte anteriore 
assai danneggiata, coperta da lunga veste, ed essa si avanza verso un animale che dalla 
parte anteriore della testa e dalle corna si deve riconoscere per una vacca, mentre dal 
terreno innanzi alla vacca spuntano tre spighe di grano. 

La figura ha sul capo il disco solare con uno degli uréi (mancando l’altro per la 
| rottura del marmo) e porta una ricca collana; onde può facilmente riconoscersi per una 
Regina. Essa tiene la mano destra alzata nell’atto della preghiera e con la sinistra, che 
è interamente scalpellata insieme anche al braccio, dovea presentare un’oggetto di forma 
rotonda, cioè una patera, avvicinandola alla bocca dell’animale. 

Questo animale, che è la vacca sacra; rappresenta la dea Hathor, la quale, come dea 
madre; si confondeva anche con Iside; e talvolta i Re assimilati ad Horus sono rappre- 
sentati in atto di mungere la sacra vacca, come si vede nella bellissima scultura scoperta 
in Roma nel 1858 presso l’Iséo campense ed ora nel museo di Firenze. 2 

Qui dunque può ravvisarsi una Regina la quale compie l’atto di nutrire la vacca 
sacra rappresentante la dea Iside; e ad Iside, come Dea frugifera, convengono benissimo 
le spighe di grano che spuntano dal terreno innanzi all’animale. 

L’aggruppamento delle spighe di grano con la vacca è del resto assai antico nel 
simbolismo egiziano, e si riscontra nel capo CX del Libro dei morti, dove sono dise- 
gnate le vacche nel campo sacro di Aarz, e si vede riprodotto anche in molte pitture 


1 È pubblicata in questo volume, pag. 141 ? SCHIAPARELLI, Catalogo del R. Museo egizio 
e segg. di Firenze, I, p. 152. 
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sepolcrali. Si può adunque ritenere che il motivo rappresentato nella nostra scultura sia 
stato preso appunto da questi monumenti antichissimi rappresentanti la vacca sacra od 
anche le vacche sacre, monumenti dei quali è stato riconosciuto un ricordo anche nel 
capo XLI del Geresi là dove si descrive il sogno di Giuseppe. 

La nostra scena pertanto, che era forse più complessa per la presenza di altre figure, 
dovea riprodurre una cerimonia sacra messa in relazione con quelle che si celebravano 
nell'antico Egitto e che si imitavano nei riti del culto isiaco, come a cagione di esempio si 
vede nei rilievi delle colonne dell’Isèo campense scoperte nel 1883 presso la Minerva, ed oggi 
nel Museo Capitolino, dove sono rappresentati varî sacerdoti egiziani con i sacri emblemi 
del culto; e come si vede pure in un ben noto bassorilievo isiaco dello stesso Museo 
vaticano, proveniente pure dal medesimo santuario, ove è riprodotta una pompa sacra. 

Tutto adunque fa supporre che anche il nostro monumento abbia appartenuto ad 
un tempio isiaco dei primi tempi dell'impero. Ora, da informazioni assunte dal più 
vecchio custode della basilica lateranense, un tale Tamburini, da poco tempo defunto, 
quei due frammenti sarebbero stati rinvenuti in un lavoro eseguito molti anni fa presso 
la Via Merulana. E quindi, dovendosi ritenere che questa indicazione di provenienza sia 
esatta, è ragionevole la supposizione che la nostra scultura provenga dall’ Isèo che dava 
il nome alla terza regione di Augusto: Regio II° Isis et Serapis. 

Infatti i confini di questa terza regione erano le mura dette di Servio, fra le porte . 
Celimontana ed Esquilina, il Colosseo e S. Martino ai Monti; ed il tempio d’Iside e 
Serapide, che dava il nome alla regione, si pone dai moderni topografi nell’area che è 
compresa fra le vie Leopardi e Macchiavelli ed è attraversata dalla via delle Sette Sale; e 
fra l’area indicata e le chiese dei ss. Marcellino e Pietro sulla Via Labicana si scoprirono 
nel 1886 e nel 1887 varie sculture relative al culto egizio e nel 1889 vi si scoprì pure 
una iscrizione dedicata ad Iside da un tal Murcianus liberto imperiale. E ciò corrisponde 
assai bene con il noto bassorilievo del sepolcro degli Aterî, coriservato nel Museo late- 
ranense, dove, nell’area che sta innanzi all’anfiteatro Flavio\e precisamente alla sinistra di 
chi discendeva dalla Summa sacra via, è rappresentato un arco di passaggio corrispon- 
dente all'imbocco della Via Labicana, su cui sta scritto ARCVS AD ISIS. 

Ecco adunque un altro notevole monumento che è venuto ad arricchire la collezione 
già così importante della Sala delle imitazioni romane nel Museo egizio vaticano, colle- 
zione che forma una vera specialità del nostro museo. ! È 

Dopo ciò lo stesso disserente presentò la stampa di una iscrizione geroglifica che 
a cura della Direzione dei musei era stata collocata poco prima nell’emiciclo del Museo 
egizio vaticano per commemorare i Pontefici che lo avevano arricchito e gli ultimi lavori 
di sistemazione ivi compiuti sotto il pontificato di Benedetto XV. 

Finalmente il dott. Carlo Albizzati fece una comunicazione dando un Saggio di 
esegesi sperimentale su pitture funerarie di vasi italo-greci. Stabilita la cronologia e 
la provenienza del materiale, ricordò che Giambattista Passeri, nel 1767, aveva iniziato 
questi studî e che a lui risale l’interpretazione delle scene di conversazione di giovani 
e di donzelle, a cui accedono figure demoniache, come rappresentazioni di misteri sacri. 
Dopo aver detto come la mancanza di uno studio sistematico renda dubbie e confuse 
tutte le ipotesi avanzate finora, diede praticamente, sopra una copiosa serie di riprodu- 
zioni fotografiche, la dimostrazione del metodo seguito da lui nella ricerca. Determi- 
nando, per successive analisi e comparazioni, la funzione dei varî elementi, fece vedere 
che le cosiddette pitture di mistero delle tombe non sono altro che quelle di culto reso 
alle tombe, concepito nel suo rapporto ideale con le persone dei defunti eroizzati. Notò 
l’accessione delle credenze orfico-bacchiche, comuni in tutta l’antichità nella religione dei 
morti, mostrando alcune pitture ove i defunti sono rappresentati con il tiaso sul monu- 


1! Questo monumento venne pubblicato due riprodotta anche la fotografia di quella scultura 


mesi dopo la presente lettura, cioè nel luglio 1916, isiaca che parecchi mesi prima l’autore di questa 
nel Bu/lettino Archeol. Com. di Roma (fasc. I-II comunicazione aveva fornito al Bullettino suddetto 


del 1915, pp. 118-122). Nel citato articolo venne per tale pubblicazione. 
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mento funebre, e disse che lo stesso movimento religioso si manifesta nei monumenti 
etruschi contemporanei insieme alla persistenza delle credenze locali sull’oltretomba. Da 
ultimo stabilì una serie di paralleli tra un gruppo di rappresentazioni e la tradizione 
scritta degli inni orfici, mostrando quanto vantaggio ne venga alla soluzione del problema 
cronologico; e concluse rilevando l’importanza dei monumenti illustrati per la storia 
delle religioni nella nostra penisola. 

Dopo queste due letture il Presidente distribuì le consuete medaglie agli autori delle 
singole dissertazioni e dichiarò chiusa la sessione accademica. 


Anno 1916-1917. 


Adunanza del 30 novembre 1916. 


In questa prima adunanza del nuovo anno accademico, il Segretario, dopo il verbale 
della ultima riunione tenuta nel mese di maggio, lesse un breve elogio funebre del- 
l’Emo Cardinale Francesco Salesio Della Volpe, Camerlengo di Santa Chiesa e Protettore 
dell’Accademia, mancato ai vivi il 5 novembre di quest'anno. 

Dopo ciò il presidente comm. B. Nogara disse alcune parole di compianto per la 
morte del dott. Giorgio Schneider Graziosi, il quale prese parte più volte ai lavori del- 
l'Accademia e morì combattendo sul Carso il 17 settembre 1916; ed espresse vive con- 
doglianze al collega barone Rodolfo Kanzler per la perdita del suo figliuolo Angelo, 
caduto anch’esso in guerra nel mese di agosto dell’anno stesso. 

La lettura fu del nuovo socio ordinario comm. G. Teresio Rivoira, il quale espose il 
risultato dei suoi studi sulla basilica del Santo Sepolcro in Gerusalemme. 

Il disserente cominciò con l’osservare che sulle due maggiori e più nobili tra le 
fabbriche costituenti quanto è costume chiamare « Chiesa del Santo Sepolcro di Geru- 
salemme » - cioè il Martyrion e l’Anastasis - manca tuttavia un lavoro completo che 
ne lumeggi le origini e le vicende insino al XII secolo: un lavoro in cui l’autore siasi 
affrancato dai preconcetti di razza, di nazionalità, di politica, nonchè dal canone fisso, che, 
poichè il Cristianesimo ebbe culla in Oriente, fossero conseguentemente di origine e di 
creazione orientale le mentovate fabbriche. 

Il Rivoira cercò di porre il fondamento di un tale lavoro. 

Mostrò dapprima quali fossero l'ubicazione e la pianta approssimativa, come pure 
l’alzato del monumento costantiniano in cui l’Arastasis ed il Martyrion erano due edifizi 
separati, non già congiunti nel modo che tanti immaginano. E provò essere romano il 
concetto di erigere una rotonda funeraria presso una basilica ricordante un martirio; 
e romana del pari l'ordinanza delle basiliche a gallerie sovrapposte. E disse che l’ Anastasis* 
rassomigliava presumibilmente alla Rotonda detta di Santa Costanza in Roma che egli 
reputa. costrutta originalmente da Costantino per propria sepoltura, avanti il 328. Aggiunse 
poi che egli non riconosce nel mosaico di S. Pudenziana in Roma la riproduzione degli 
edifizi del Santo Sepolcro. È 

Trattò quindi della ricostruzione della basilica fatta dal patriarca Modesto, dopo la 
distruzione del 614, e fece vedere che i nuovi monumenti della Resurrezione e del 
Martirio si mantennero separati come nell’età costantiniana. 

Parlò poi dell’abbattimento del Santuario di Gerusalemme, ordinato dal califfo Hàkim 
nel 1010, e della ricostruzione eseguita da Costantino il Monomaco, consistente nella 
Rotonda della Resurrezione, ed in alcune chiese ed oratori assai modesti, sorgenti nel- 
l'ambito della Passione. 

Finalmente osservò come, nel rinnovamento effettuato dai Crociati, si conservò una 
parte della Rotonda dell’ XI secolo, con le sue tre absidi, rimaneggiandosene però il 
rimanente onde accomodarle al nuovo edificio, il quale fu dotato di un campanile, che 
venne nei secoli manomesso, risarcito e poi occultato da varie fabbriche. 
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Chiuse infine il suo discorso esprimendo l’augurio che qualcuno si accinga al lavoro 
da lui invocato, rendendo onore al più venerabile Santuario della Cristianità.! 

Il Presidente si rallegrò con il disserente prendendo occasione da questa disserta- 
zione per encomiare l’opera sua sagace ed instancabile nello studio dell’antica architettura 
orientale, classica e dei tempi di mezzo, ed augurando a lui di poter compiere i suoi 
grandiosi lavori così importanti per la storia dell’arte. 

Quindi il segretario O. Marucchi annunziò che avrebbe voluto fare una comunicazione 
sopra la recente scoperta di tre sepolcri di età repubblicana tornati in luce sotto la villa 
Wolkonsky, nell'angolo fra la via di S. Croce in Gerusalemme e la Via Statilia, dove si 
estendeva l’antica necropoli esquilina; e presentò un disegno da lui eseguito di quelle 
tombe nel quale erano copiate a fac-simile le iscrizioni sepolcrali appartenenti ad alcuni 
liberti della gente Quinzia e della gente Clodia. 

Disse però che, essendo intervenuto alla adunanza il socio comm. Lanciani, il quale — 
avea fatto uno studio speciale su quei sepolcri e si accingeva a darne una illustrazione 
nel Bullettino archeologico comunale, egli pregava il dotto collega idi voler parlare su 
tale argomento cedendo a lui ben volentieri la parola. Ed a questo invito del segretario 
si associò anche il Presidente. 

Il comm. Lanciani ringraziò di questa deferenza a lui usata ‘e, dopo aver dato una 
breve descrizione dei tre sepolcri ora tornati in luce, servendosi del disegno del Marucchi, 
narrò la storia delle precedenti scoperte avvenute in quel punto della necropoli esquilina, 
cominciando da quelle dei secoli decimoquinto e decimosesto ricordate da Flaminio Vacca 
e giungendo fino alle presenti. Disse che da tutte queste scoperte risulta che in quel 
punto vi era una grande strada a livello della via moderna e che tale strada, la quale 
metteva in comunicazione la Porta Celimontana con le vie Prenestina e Labicana, era 
fiancheggiata da monumenti sepolcrali degli ultimi tempi della Repubblica e dei primi 
tempi dell'Impero. Disse che alcuni sepolcri ivi scoperti nel 1490 si riferivano ad alcuni 
architetti, e ricordò a tale proposito l’altro grandioso sepolcro scoperto nel 1866 nella 
villa Wolkonsky, ed ivi tuttora conservato, ove si legge ancora al posto sulla facciata 
del monumento la grande iscrizione di 7iberius Claudius Augusti libertus Vitalis, anch'esso 
architetto. 

Finì dicendo che dopo i tre sepolcri scoperti se ne vede l’indizio di un altro che 
sembra anche assai importante, ed assicurò che la Commissione archeologica comunale 
avrebbe proseguito la esplorazione in quel punto ed avrebbé preso tutte le disposizioni 
onde quel bellissimo gruppo di tombe sia completamente conservato. 


Adunanza del 28 dicembre 1910. 


{Il segretario O. Marucchi diè lettura di una dissertazione del socio ordinario e cen- 
sore comm. Pio Franchi de’ Cavalieri, il quale era impedito di venire all’adunanza per 
il suo ufficio di Direttore dell'ospedale militare dell'Ordine di Malta. 

Il soggetto di questa dissertazione fu lo studio dei funerali che si celebrarono in 
onore di Costantino Magno - morto come è noto in una villa presso Nicomedia nel 
maggio dell’anno 337, poco dopo aver ricevuto il battesimo - funerali che dovettero 
essere celebrati in maniera speciale, essendo quella la prima volta che si resero i funebri 
onori ad un imperatore cristiano. 

Il disserente prese a base dél suo studio la Vita di Costantino, scritta da Eusebio, 
vescovo di Cesarea, contemporaneo ed amico del grande imperatore e, seguendo questo 
racconto, descrisse minutamente, con scrupolosa esattezza storica ed a vivaci colori, tutto 
ciò che accadde nella villa appena il Monarca ebbe dato l’ultimo: respiro, e continuò poi 
con la descrizione di ciò che avvenne a Costantinopoli, dove fu trasportata la salma, 
fino al momento della sepoltura. 


1 La dissertazione è pubblicata in questo volume a pag. 183 e segg. 
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Cominciò con lo stabilire che nessuno dei tre figli di Costantino si trovò presente 
alla morte del padre e che soltanto Costanzo giunse dopo che il cadavere era stato 
trasportato nella prossima capitale. i 

Descrisse la pompa solenne del trasporto dalla Reggia alla Basilica dei Dodici Apostoli 
e dimostrò come il Cesare Costanzo, insieme con l’esercito, prese parte soltanto alla ceri- 
monia civile di questo trasporto, ritirandosi poi subito, forse perchè ancora catecumeno, 
mentre alla cerimonia religiosa, che si protrasse nell'interno della basilica per tutta la 
notte, assistè solamente il clero con i fedeli. 

La seconda parte della dissertazione si riferì al sepolcro stesso di Costantino: e di 
questa il segretario lesse un breve compendio. 

In questa seconda parte il Franchi stabilì che la salma dell’imperatore fu deposta 
in un edificio attiguo alla basilica degli Apostoli e confutò l'opinione dell’ Heisenberg 
che Costantino avesse l’orgoglioso pensiero di essere onorato in quel luogo a capo 
dello stesso Collegio apostolico, non altrimenti che il Figlio di Dio, fondatore della 
religione cristiana. 

Il disserente bene a ragione scagionò la memoria del primo imperatore cristiano. 
dal sospetto di un pensiero che sarebbe stato empio, e dimostrò come dalle parole di 
Eusebio risulti piuttosto che egli volle erigere il suo monumento in vicinanza della 
Basilica degli Apostoli per profittare delle preghiere che i fedeli avrebbero in quella innal- 
zato a Dio. 

Recò poi molto a proposito il confronto di ciò che Costantino stesso fece per Elena 
sua madre, alla quale costruì in Roma il ben noto mausoleo della Via Labicana in una 
località prossima al sepolcro dei martiri Marcellino e Pietro. E prese questa occasione 

per confutare un altro errore dell’ Heisenberg, il quale asserì che Elena non fu sepolta 
in Roma, ma a Costantinopoli. Descrisse poi il sarcofago imperiale e fece anche la 
descrizione della forma e degli ornamenti del mausoleo. 

E finalmente il segretario lesse la conclusione stessa dell'autore con le seguenti parole: 

« Alla morte di Costantino si trattò per la prima volta di rendere gli onori funebri 
_ad un imperatore cristiano. Ma non tutti erano cristiani coloro cui spettava di fissare 
cotesti onori, nè coloro che dovevano parteciparvi; e tutti andarono d’accordo nel volere 
che la salma fosse circondata da quella magnificenza militare che aveva accompagnato 
al sepolcro gli altri imperatori. Sembra perciò che si stabilisse, d’intesa con il clero, di 
dividere le esequie in due parti ben distinte, la prima esclusivamente civile e militare, 
la seconda esclusivamente religiosa. Per quella si conservò il cerimoniale già in uso, 
sopprimendovi peraltro quanto vi sapeva di pagano o, per essere più esatti, quanto 
offendeva gravemente il sentimento cristiano. 

« La funzione religiosa, poi, benchè straordinaria per il concorso del popolo fedele, 
per la quantità dei ceri ed altro, nulla ebbe di aulico; non vi intervenne ufficialmente 
nè la Corte nè l’esercito. Nei tempi posteriori la separazione fra cerimonia militare e fune- 
rale religioso naturalmente scomparve, e la Chiesa ebbe parte ufficiale alla esposizione ed 
al trasporto, e la Corte assistè ufficialmente agli uffici divini in suffragio dell’ imperatore ».! 

Il presidente comm. Nogara si rallegrò vivamente con il collega assente per questa 
sua dissertazione, dicendo che egli anche in questo lavoro aveva attinto alle fonti origi- 
nali trattando gli antichi testi con ottima critica. 

Ebbe dopo ciò la parola per una comunicazione il cav. Alessandro Sbardella, cultore 
speciale delle antichità prenestine, il quale parlò di un frammento che egli crede avere 
appartenuto al Calendario di Verrio Flacco collocato nel'*Foro della antica Preneste. 

Il riferente presentò la copia di questo frammento da lui veduto qualche tempo fa, 
ma che egli non potè togliere dalle mani del possessore, il quale tuttora lo ritiene celato. 

Da questa copia risulterebbe che in quel marmo si indicava la commemorazione 
della battaglia di Filippi ed il trionfo celebrato da Augusto per le sue vittorie nell’Illirico 
e poi si ricordava pure una festa nel tempio di Venere Ericina, fuori la Porta Collina. 


1 Questa dissertazione fu pubblicata in Mélanges d’archéol. et d’histoire, tomo XVI, pag. 205 e segg. 
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Accennò alla importanza di queste annotazioni e disse che il frammento dovrebbe 
assegnarsi alla prima metà del mese di dicembre, e che perciò questa sarebbe la data 
di quella famosa battaglia in cui venne ucciso Bruto. Disse che ciò è di grande impor- 
tanza e che egli se ne occuperà in una pubblicazione speciale. 3 

Finalmente fece alcune osservazioni topografiche sull’emiciclo del Foro prenestino, 
a cui dovevano essere affisse le tavole del calendario, ed accennò alla probabilità che 
questo emiciclo possa riconoscersi in un edificio del primo secolo dell'impero che si 
vede nella vigna Scavalli ed a cui il prof. Marucchi avea dato il nome di Curia nella 
sua Guida di Palestrina. 

Il prof. O. Marucchi rispose che la posizione del citato monumento corrispondeva 
bene con l’area del Foro prenestino dei tempi imperiali, il quale era situato. presso la 
chiesa rurale detta « la Madonna dell'Aquila », ma aggiunse che l’edificio, cui egli avea 
dato ipoteticamente il nome di Curia, era ad ogni modo un edificio coperto e conte- 
nente una nicchia od abside nel fondo, e che non poteva essere, a suo parere; l’emiciclo 
di Verrio Flacco indicato da Svetonio, il quale fu piuttosto un semplice emiciclo in mezzo 
al Foro. Rilevò anch'egli la importanza che avrebbe il frammento di Calendario secondo 
la copia presentata dal cav. Sbardella, ma invitò quest'ultimo a recuperare il marmo 
originale onde possa meglio assicurarsene la lettura e possa confrontarsi con gli altri 
avanzi dell’insigne monumento epigrafico che sono custoditi nel Museo Nazionale 
Romano, e lo pregò che, non potendo ottenere il marmo originale, procurasse almeno 
di avere un calco o una esatta riproduzione del marmo da lui veduto. 

Il cav. Sbardella promise di far tutte le pratiche possibili onde presentare in altra 
adunanza o un calco o una fotografia del frammento. 


Adunanza del 25 gennaio 1917. 


Dopo la lettura del processo verbale, il segretario O. Marucchi fece l’elogio dei soci 
corrispondenti recentemente defunti: Paolo Allard, don Anselmo Caplet, P. Gioacchino 
Taglialateta e P. Enrico Thédenat, dicendo che di quest'ultimo avrebbe fatto subito 
dopo una speciale commemorazione il Presidente. 

Il presidente comm. B. Nogara lesse una breve commemorazione del socio corri- 
spondente Ab. Enrico Thédenat morto il 29 ottobre dello scorso anno. 

Egli aveva iniziato la sua carriera archeologica nel 1879 come membro corrispon- 
dente della Société des Antiquaires de France, della quale era divenuto membro. resi- 
dente nel novembre 1882, e nell’anno 1897 ne aveva tenuto la presidenza. Nell'anno 1898 
entrava a far parte dell'Istituto di Francia come membro libero dell’Accadémie des 
Inscriptions et Belles Lettres. Fu uno dei più valenti cultori dell’epigrafia latina, ma il 
suo nome va legato sopratutto a due opere: Le Forum Romain e Pompéi, histoire, vie 
privée et vie publique. Il volume sul Foro Romano, con una breve descrizione anche dei 
Fori Imperiali, ebbe cinque edizioni, ed è una delle opere migliori che siano state scritte 
sull’insigne monumento di Roma. L’opera su Pompei, divisa in due volumi, si rivolge 
ad un pubblico più largo, ma le osservazioni personali che vi sono contenute e la sana 
critica con la quale è condotta le assicurano un vero valore scientifico. Scompare con lui 
una delle figure più simpatiche di quei dotti francesi che sanno accoppiare al rigore ed 
alla profondità delle indagini il merito di una esposizione facile e persuasiva.! 

Seguì una comunicazione del segretario O. Marucchi, il quale parlò dei grandiosi 
lavori recentemente eseguiti dal principe D. Luigi Barberini nel suo palazzo baronale di 
Palestrina, eretto fino dal medio evo sugli avanzi del tempio della Fortuna Primigenia. 
Fece rilevare la grande importanza di questi lavori con i quali sono state messe di nuovo 
in evidenza varie parti dell’antico edificio monumentale, e si trattenne specialmente a 
descrivere il magnifico cripto-portico costruito in opera incerta del tempo di Silla ed i 


1 Questa commemorazione è pubblicata in questo stesso volume, pag. 275. 
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preziosi frammenti del celebre litostroto ivi ritrovati nel pavimento, dei quali egli aveva 
altre volte trattato in queste adunanze.! 

Parlò poi delle sale superiori del palazzo e del museo di antichità prenestine che 
. in quelle sale si è recentemente formato a cura generosa del Principe, il quale non ha 
risparmiato cure e dispendi perchè questa raccolta riuscisse degna di quel luogo che è 
insigne per la sua origine e per i suoi ricordi storici. 

Il riferente descrisse la raccolta suddetta mostrando le fotografie di alcuni principali 
monumenti, tanto dell’epoca antichissima di Preneste libera ed indipendente, quanto 
della floridissima colonia romana che succedette alla città primitiva. Presentò infine e 
rtiepilogò brevemente una recentissima pubblicazione da lui fatta col titolo Descrizione 
del Museo prenestino Barberiniano con brevi cenni sul palazzo baronale, la quale pub- 
blicazione è arricchita di molte e ben riuscite illustrazioni fotografiche, e conchiuse 
invitando l'Accademia a far plauso al principe D. Luigi Barberini, socio d’onore, ed alla 
sua degna consorte principessa Donna Maria, i quali con il figlio D. Urbano assistevano 
alla adunanza. E l'Accademia applaudì vivamente all'opera intelligente e generosa com- 
piuta in tempi così difficili dal suo nobile socio onorario. Il principe Barberini ringraziò 
«con gentili parole i suoi colleghi ed il pubblico. 

Il socio ordinario mons. Achille Ratti, Prefetto della Biblioteca Vaticana, parlò di 
Luca Holstein e di un interessante documento che lo riguarda. Luca Holstein è un 
amburghese fattosi romano per elezione od adozione che voglia dirsi e stato per più 
di un trentennio (1627-1661) onore del clero romano e dei romani studi. Il documento 
è una lettera in bella forma italiana, un piccolo capolavoro del genere, che costituisce 
la prima e finora ignota presentazione e raccomandazione scritta dello Holstein ai circoli 
studiosi e dirigenti di Roma nella persona del più splendido ed influente loro rappre- 
sentante Francesco Barberini (Seniore), nipote e Cardinale Segretario di Stato di 
Urbano VIII, studioso ed erudito fondatore della celebre biblioteca Barberini, non senza 
accenni a parecchi dei più illustri eruditi e dotti del tempo: il celeberrimo gesuita 
francese Sirmond, l’eruditissimo Giov. Battista Doni di Firenze, Sigismondo Boldoni 
medico, poeta e filosofo di Bellano (Como), Pietro Berts di Bevern (Fiandra) chiarissimo 
fra i cosmografi del tempo. Di essi il disserente die’ qualche notizia per rendere a tutti 
‘chiara la lettura della lettera. Autore di questa è un non oscuro studioso e letterato, Gero- 
lamo Aleandro, detto (per distinguerlo dal celebre cardinale omonimo) juriore, il quale, in 
qualità di segretario, accompagnava il cardinale Francesco Barberini nella straordinaria 
Legazione ai principi per la pace (1625). Scriveva egli da Parigi (24 agosto) ove il cardi- 
nale lo lasciava attendere a suoi studi, mentr’egli a Fontainebleau (non è detto nel docu- 
mento, ma lo argomentò il disserente) passava con la famiglia reale i giorni di una 
forzata attesa, finchè fossero giunte da Roma le nuove sue credenziali, non accolte le 
prime dal Senato, perchè vi mancava il titolo di Re di Navarra all'indirizzo del re di 
Francia. Più larghi cenni dedicava il disserente a Luca Holstenio, alla sua vita e carriera 
romana ed alle sue opere; vita e carriera veramente interessanti e che confermarono 
appieno l’elogio e la promessa che ne faceva la lettera presentandolo come miracolo di 
erudizione ed angelo di costumi. Infatti 1’ Holstenio, che di luterano facevasi cattolico a 
Parigi (1626) e poi sacerdote, viene a Roma (1627) prima famigliare e poi bibliotecario 
del cardinale Barberini; caro a tre Pontefici (Urbano VIII, Innocenzo XI, Alessandro VII), 
‘diventa canonico di S. Pietro e Prefetto della Vaticana; va ablegato in Polonia; e la sua 
ascensione tocca il suo apogeo quando dal Pontefice veniva mandato ad Innsbruck (1053) 
ad incontrare la regina Cristina di Svezia ed a riceverne la pubblica e solenne professione 
di fede cattolica. Gli ultimi suoi anni sono tutti pei libri e per gli studi; muore nel 1661 
lasciando erede il suo cardinale che piamente lo deponeva in S. Maria dell'Anima ed 
ivi gli ergeva un ragguardevole monumento a perennarne la memoria e le fattezze 
medesime. Egli, che già da giovane aveva percorsa studiando tutta quanta l’Italia a 
piedi, si era da ultimo tanto bene italianizzato e romanizzato che del suo stesso nome 


1 Vedi Atti della Pontificia Accademia Romana d’Archeologia, vol. X, parte I, pag. 149 e segg. 
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egli medesimo non usava più che la forma italiana o latina /7o/sfenio, Holstenius. Natu- 
ralmente tutti lo imitarono e così avvenne che potè fino a ieri ignorarsi e discutersi la 
forma originaria; forma che, consultati i manoscritti dell’Holstenio (passati, com’ è noto, 
con tutta la Biblioteca Barberini alla Vaticana) si può, secondo il disserente, fissare con ‘ 
sufficiente sicurezza in quella di /7o/stein. 

Passando a dire delle opere dell’ Holstenio il disserente mostrava come, pur tenendosi 
e stendendosi esse in prevalenza nel campo della letteratura greca e latina, sacra e profana 
e segnatamente della geografia e dei geografi antichi, non mancano però fra esse quelle 
di indole e contenuto prettamente archeologico e tanto apprezzate da essere state raccolte 
nelle più solenni e monumentali collezioni di scritti archeologici; oltre di che della vasta 
coltura archeologica dell’ Holstenio anche tutte le altre opere sue edite ed inedite danno 
chiara e continua prova; così che la qualifica, anzi la lode, di archeologo a buon dritto 
compete all’ Holstenio, quantunque non gli venga comunemente tributata o non quanto 
egli si è meritato. 

Il Presidente conchiuse ringraziando i due oratori e rallegrandosi in modo speciale 
con il principe Barberini per la bella opera da lui compiuta in Palestrina, della quale 
avea parlato il segretario. 


Adunanza del 22 febbraio 1917. 


Il socio corrispondente dott. Roberto Paribeni rese conto delle più recenti esplo- 
razioni eseguite nell’antica città di Ostia. Disse che fu completamente posta in luce 
un’isola a levante del tempio di Vulcano, piuttosto mal ridotta quanto a conservazione 
di ruderi, ma notevole pel rapido succedersi in essa di costruzioni diverse. 

Le più antiche costruzioni appartengono ad una casa a grandi camere, che ha un 
sottopassaggio pubblico, il quale mette in comunicazione il decumano con la via così 
detta della Casa di Diana. Una parte di questa casa venne poi espropriata per costruire 
una basilica civile, di cui resta parte della sala centrale absidata e sei amplissime porte; 
ma la costruzione della basilica non venne condotta a termine, che già il piano veniva 
mutato, la basilica rimpiccolita per lasciare il posto a delle grandi taberne. E poco dopo 
si concedeva che una casa privata si addossasse al pubblico edificio, chiudendo due delle 
tre porte del lato orientale. 

La basilica però in ogni modo sussistette, e probabilmente fu più tardi ridotta a 
chiesa cristiana. Ne danno indizio, oltre a molte altre cose, la figura del Pastor Bonus 
rilevata su una colonna di cipollino trovata poco distante. 

Una casetta, con un’amplissima taberna poi suddivisa in tre, si insinuava alle spalle 
della basilica, e più tardi le si costruiva a fianco, restringendo una piazzetta, una quinta 
casa che aveva una sua lunga scala con tre rampanti, posti tutti uno in fila all’altro. Un 
grande padiglione, adibito certo a luogo di vendita, venne a restringere ancora più la 
piazzetta, nella quale sorgeva una bell’ara cilindrica dedicata ai Lari, e rimasta al posto. 

L’una delle taberne della quarta costruzione fu ridotta a caupona, e conserva bénis- 
simo due banchi di vendita rivestiti di lastre marmoree. 

Interessante è notare, che tutto questo succedersi di costruzioni e mutarsi di piani 
si racchiude entro un periodo relativamente breve. Infatti nella basilica, che è la seconda 
costruzione, si sono rinvenuti in posto dodici bolli di mattone dell’anno 113. Nella quarta 
costruzione sono invece numerosi bolli del 123. In una fontana sul decumano, che distrusse 
parte della terza costruzione, si adoperò come materiale un pezzo di epigrafe di M. Aurelio 
Apolausto pantomimo, liberto di M. Aurelio e L. Vero; e così dopo il 205, data della 
uccisione e damnatio memoriae di Plauziano, è l'adattamento di una lastra iscritta col 
nome di lui nei tardi rimaneggiamenti della quarta costruzione. Sicchè i limiti cronolo- 
gici estremi dalla prima costruzione del secondo edificio alle tarde modificazioni del 
quarto giungono a un secolo appena. Tanto rapido succedersi di costruzioni e di riat- 
tamenti è conseguenza della vita intensa e febbrile dell’emporio di Roma. 
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Un’altra casa, che si sta scavando a nord-est dell’isola ricordata, presenta la curiosa 
particolarità di un grande bancone in muratura che girava tutto intorno alla casa e che 
è caduto poi sulla strada donde nessuno lo ha rimosso. Si attende ora a sollevarlo e 
rimetterlo al suo posto. 

Tra i trovamenti è poi in special modo da segnalare quello di un bel frammento 
di fasti municipali ostiensi disgraziatamente trovato lungi dalla sua originaria colloca- 
zione. Vi sono registrati i nomi dei magistrati romani, alcuni principali avvenimenti 
storici ed i nomi dei magistrati ostiensi degli anni 36, 37 e 38, dell’era volgare.! Vi è 
‘pure da notare la iscrizione cristiana di una Urgulania Venustina, contenente la for- 
mola comunissima nelle iscrizioni cristiane ostiensi: /ic dormit in pace. Il prof. Paribeni 
illustrò il suo discorso presentando una esatta pianta della grande casa ostiense da lui 
descritta, come pure molte fotografie dello scavo ed un calco della grande iscrizione 
dei fasti. i 

Il presidente comm. B. Nogara si rallegrò con il disserente per questa sua impor- 
tante comunicazione e prese atto con piacere, ringraziando a nome dell’Accademia, della 
intenzione manifestata dall’egregio nostro socio corrispondente, il quale presiede agli 
scavi ostiensi, di esporre di tanto in tanto nelle nostre adunanze il risultato delle ricerche 
che si vengono facendo in quel classico suolo. 

Ebbe poi luogo un’altra comunicazione del socio ordinario e censore P. Felice 
Grossi-Gondi, il quale parlò della scoperta da lui fatta di alcune lettere inedite di Bar- 
tolomeo Borghesi, il fondatore della scienza epigrafica romana. Dopo avere accennato 
al modo, secondo il quale, a suo parere, queste lettere sfuggirono alle ricerche della 
commissione imperiale istituita da Napoleone III per la pubblicazione di tutti ‘gli scritti 
del grande italiano, diede in breve notizia dei loro contenuti. Le quattro, dirette a Pietro 
Tessieri, custode prima del Museo Kircheriano e poi del Medagliere vaticano, trattano 
di numismatica. Da esse veniamo in cognizione del catalogo generale che egli si era 
fatto delle monete romane che non volle cedere al Braun, il segretario dell'Istituto di 
corrispondenza archeologica, che desiderava di stamparlo, ed è purtroppo rimasto inedito, 
come di un nuovo piano di divisione che egli meditava per le monete consolari, basato 
sulle varie diminuzioni dell’asse e sui rapporti delle medaglie famigliari di rame con 
quelle d’argento. 

Fra le molte monete, che egli passa in rivista, i numismatici troveranno due nuovi 
tipi, il 1° di un asse di Capua con la stranezza che il Giano nel diritto mostra una delle 
faccie senile e barbata, l’altra giovanile ed imberbe, il 2° di un quadrante di un asse 
onciale, improntato a Taranto, col pectunculus da un lato e un papilio dall'altro. Nelle 
lettere poi dirette al p. Marchi, il noto autore dei Monumenti delle arti primitive del 
Cristianesimo, e al marchese Melchiorri, il Borghesi tratta di epigrafia classica e cristiana. 
Degna di particolare attenzione è una iscrizione aquileiese di Anicia Ulfina, conosciuta 
anche dal De Rossi, ma rimasta inedita anche dopo la pubblicazione del V volume del 
Corpus Inscript. Latin. Questa Anicia Ulfina, a cui gl’ illustri parenti pongono una memoria 
nell’anno 459, è una Virgo devota Deo, che ha seguito gli esempi della sua zia paterna 
Santa Demetriade, a spese della quale S. Leone Magno elevò la basilica in onore di 
S. Stefano, al III miglio della Via Latina, ritornata in luce nel 1858. 

In questi nuovi scritti del sommo epigrafista si rivela ancora una volta la sua pro- 
fonda scienza non meno che la grande modestia, ed essi riaccendono vivo il desiderio 
di una piena biografia di quest'uomo insigne, che è una delle più pure glorie scientifiche 
della nostra patria, riconosciuta ed invidiataci anche dagli stranieri. ° 

Il Presidente ringraziò anche il P. Grossi Gondi di questa sua comunicazione e 
dichiarò chiusa l'adunanza, alla quale assistè Sua Eminenza Revina il Cardinale Vincenzo 
Vannutelli, Vescovo di Ostia e di Palestrina e socio d’onore dell’Accademia. 


1 Questa importante iscrizione fu pubblicata ? Queste lettere furono poi pubblicate dal 
' poi dal Paribeni nel Bu//. archeo/. comun. di Roma, Grossi-Gondi nel Bu//. archeol. comun. di Roma, 
1916, pag. 208 e segg. 1916, pag. 95 e segg. 
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Adunanza del 29 marzo 1917. 


Dopo la lettura del processo verbale il segretario O. Marucchi fece un breve elogio 
del compianto socio ordinario mons. Antonio De Waal, morto il 23 febbraio, e ricordò 
le sue benemerenze specialmente riguardo agli studî di archeologia cristiana. 

Lesse quindi una dissertazione il socio corrispondente comm. Santi-Pesarini sul 
seguente argomento: Una nuova pagina nella storia della basilica di san Paolo sulla 
Via Ostiense. 

Egli fece una importante illustrazione della ben nota iscrizione metrica esistente 
ancora nel Monastero di S. Paolo fuori le mura, in cui si ricorda un grandioso lavoro 
di restauro eseguito nella basilica ostiense dal Papa S. Leone il Grande, nella quale 
iscrizione si accenna alla rovina del tetto del monumentale edificio e si parla della sua 
ricostruzione e del rinforzamento che ne venne all’aula basilicale in seguito a questi 
lavori, quando sumpsit vires firmior aula novas. 

Il disserente, dopo una minuta indagine storica ed una esatta analisi tecnica delle 
costruzioni; attribuì la caduta del tetto della basilica al terremoto dell’anno 442, che recò 
danni gravissimi anche all’Anfiteatro Flavio, e dimostrò che il Papa Leone ricostruì 
interamente la nave maggiore e che l’arco trionfale con la iscrizione di Galla Placidia 
è un’aggiunta fatta ad un arco più antico, la cui esistenza si potè constatare nei lavori 
di risarcimento eseguiti dopo l’ incendio del 1823. Disse che nel grande restauro leoniano 
si sostituirono nuove colonne alle vecchie cadute e infrante per effetto del terremoto, 
ed aggiunse che questi lavori durarono dal 442 al 449, che furono assai più grandiosi 
ed importanti di ciò che fino ad ora si era creduto e che Galla Placidia potè vederli 
prima di morire. 

Conchiuse che tutti questi particolari, non ancora rilevati da altri, ci permettono di 
restituire veramente una nuova pagina nella storia della insigne basilica del grande 
Apostolo, di quella basilica che fu, come dice la iscrizione di Teodosio e di Onorio, 
doctoris mundi sacrata corpore Pauli. 

Essendosi protratta la lettura più del solito si rimandarono le comunicazioni alla 
seguente adunanza, ed il presidente comm. B. Nogara si rallegrò con il disserente per 
la importanza del suo studio e per l'ordine e la chiarezza della sua esposizione. 

All’adunanza intervenne l’Emmo Card. Francesco di Paola Cassetta, socio onorario. 


Adunanza del 3 maggio 1917. 


La lettura fu del socio ordinario e censore prof. Attilio Profumo sul seguente argo- 
mento: Lo S. P. Q. R. nel giure pubblico imperiale e gli optimi tributati a Trajano. 

Il disserente cominciò col rilevare quanto la sigla S. P. Q. R. affascini, dal medio 
evo in poi, quale piena e vigorosa espressione della potenza civile della Romanità, intesa 
sovratutto nel vivere libero e democratico del periodo repubblicano. Ora essa non si 
è concretata come dizione ufficiale, ed antonomastica sigla, se non con l'Impero; e giusto 
per onorarne il fondatore, per tributare ad Ottaviano quel sacro cognome di Augustus 
e quegli altri onori imperatorii che nel 727 di Roma iniziarono, di fatto il nuovo 
regime. i 
Il nostro S. P. Q..R., esaminato nella numismatica imperiale (come la documenta- 
zione più ufficiale e cronologicamente la più completa), presenta il fatto che la sua 
maggiore o minore frequenza o la sua assenza risponda esattamente alla maggiore o 
minore stima od ‘al disprezzo che l’ambiente ebbe per ciascuno Imperatore. Due massimi 
di frequenza, con Augusto e con Traiano, ed eccezionalissimo per costui; notevole, con 
Vespasiano e Tito e con Antonino Pio; ed ecc.; nulla o quasi, per Nerone, per Domi-. 
ziano, Caracalla, Elagabalo, ecc. 


! La dissertazione è pubblicata in questo volume a pag. 193 e segg. 
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Cotesta dizione e sigla deve adunque avere un contenuto suo, giuridico o politico, 
non dipendere dall’ Imperatore e suoi ambienti, e rifletterci l’azione d’un Ente, il Senato, 
non così asservito al potere imperiale come è opinione corrente dei nostri storici che si 
basano sui così scarsi e mediocri storiografi imperiali. 

Occorre per altrò districare, innanzi, una questione che intralcia la documentazione 
dello S. P. Q. R. sulle monete di Traiano, ove la sigla ha una sorprendente eccezio- 
nale frequenza; è su di 348 specie di monete, delle 662 che vi elenca il Cohen, pur non 
comparendo che col 7° anno d’impero. Ed è apportata per eternarvi un certo titolo di 
Optimus, che la bibliografia più recente mostra come sia tuttora una questione intricata 
e controversa. 

Dall’analisi della monetazione e da epigrafi e testi, il disserente giunge alla conclu- 
sione che due furono le concessioni di Optimus a Traiano. 

Una prima volta nell’anno 104, quale titolo del grado onorifico del Pater Patriae, 
con la formula di Optimus Princeps. 

La seconda volta, nel secondo semestre del 113, quale cogzomzer imperatorio pari 
in grado ed in valore giuridico all’Azgustus, volendo onorare Traiano col primo cogromen 
di Giove Capitolino istesso. 

Che lo S. P. Q. R. non esprima che un Seratusconsultum, risulta da monete di 
Augusto, di Claudio, di Galba, ecc.; e risulta da testi, per es. fin da Augusto istesso per 
lo S.P.Q.R. che battono le sue monete. 

I Senatusconsulta da Augusto in poi si dividono in due classi: quella del Seratus- 
decretum, cioè del repubblicano e classico Seratusconsultum; e quella della Adclamatio, 
che tardi trovasi indicata anche come Seratus sententia. 

La prima è caratterizzata dalla discessio, dalla votazione; ed essa restò propria degli 
affari normali. 

La seconda, che è caratterizzata dall’assenza di discessio, fu propria dei grandi affari 
politici dello Stato, in specie nei riguardi del Prirceps; e così, per la elevazione all’ Impero, 
per le concessioni di titoli od onori imperiali e trionfali, la dichiarazione loro di Hostis 
pubblico, la proclamazione a divus o la damnatio memoriae loro, la dedicazione dei 
grandi templi e monumenti onorari, ed ecc. Ed è di questa classe, il celebre S. C. del 438 
per la promulgazione del Codice Teodosiano nell’Occidente. 

Tale forma di S. C. è la estrinsecazione di un nuovo concetto di giure, nato per 
le necessità dell'Impero. Con essa il Senato delibera su i supremi interessi di questo 
ed in specie a riguardo del Princeps, non più come atto del suo giure, della sua assem 
blea (la discessio), ma quale organo cancelleresco di un giure superiore al suo, quello 
che sorgeva dallo ex consensu ordinis, quell’ istesso che in sostanza aveva informate 
le /eges. E Consensu Senatus et equestris ordinis Populique Romani, o communi con- 
sensu, al posto dello S. P. Q. R. battono appunto alcune monete d'Augusto, e vi alludono 
dei testi. 

Lo S. P. Q. R. è l’espressione tecnica della Adclamatio, della Senatus sententia. Lo 
S. C., nel periodo imperiale, serve ad indicare tanto le Adclamationes, quanto i Sena- 
tusdecreta, i vetusti e normali Seratusconsulta. 

La lettura fu assai applaudita ed il presidente comm. Nogara si rallegrò con il 
disserente. 

Seguì una comunicazione dell'altro socio ordinario e censore comm. Rodolfo 
Lanciani. 

L’illustre archeologo die’ notizia alla Accademia di un manoscritto da lui posseduto 
contenente importantissime annotazioni fatte dall'architetto Virginio Vespignani, aiutante 
di studio del Poletti, nei lavori di ricostruzione della basilica di S. Paolo dopo l'incendio 
del 1823. 

Il manoscritto contiene molti disegni e numerose copie di iscrizioni recuperate in 
quei lavori e la descrizione di antiche costruzioni scoperte presso la tomba dell’Apostolo. 
Da tutto ciò risulterebbe che quella tomba veneranda fosse stata collocata in un’area 
nella quale vi erano già altri antichi sepolcri pagani. 
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Il riferente accennò alle cose principali contenute in questo manoscritto e ne fece 
rilevare la grande importanza per lo studio di quell’insigne santuario e gentilmente pose 
quel volume a disposizione dei cultori dell'archeologia cristiana. 

Il segretario O. Marucchi, rilevando anche egli la importanza del manoscritto del 


Vespignani, osservò come da queste notizie eziandio si ricavi che la tomba di san Paolo — 


sulla Via Ostiense doveva trovarsi nelle stesse condizioni di quella di san Pietro nel 
Vaticano, la quale stava pure in un’area sepolcrale presso la Via Cornelia in mezzo .a 
tombe pagane. Egli pregò poi il Lanciani di riserbare questo importante documento al 
Nuovo Bullettino di archeologia cristiana. * 

Dopo ciò lo stesso segretario O. Marucchi fece una comunicazione dando notizia 
di due antiche iscrizioni pagane scoperte recentemente nel rifare il pavimento della 
Basilica Vaticana (ove erano state adoperate come materiale) e venute ora nel Museo 
Vaticano per il cambio fatto con due frammenti di mosaico dell’Oratorio di Giovanni VII 
(a. 705-707) che si conservavano nel Museo cristiano lateranense. La prima è la iscrizione 
onoraria di Tito Flavio Postumio Tiziano, che sostenne varie magistrature sotto il regno 
di Diocleziano e fu pronipote e seguace dell’oratore Marco Postumio Festo, seguace alla 
sua volta del celebre oratore Frontone, maestro di M. Aurelio. Questa iscrizione fu 
veduta sul Monte Pincio dagli archeologi del sec. XVI, ma poi scomparve. Il riferente 
ne fece un breve commento e ne mostrò la importanza. 

Eccone il testo con i supplementi dati dal C. /. L., VI, 1418: 


T + Fl - Postumio Titiano v - € » cos 
Procos + PROV Africae 
cos + AQVARVM - ET . Miniciae 
coRR . CAMPAN 
coRR -. ITALIAE . TRANSPADA(nae) 
COGNOSCENTI . VICE SACRA 
P.K-Q- K -. PONTIFICI -. DEI . SOLIS . 
AVGVRI ». ORATORI -. PRONEPOTI . ET . SEC 
TATORI . M . POSTVMI . FESTI . ORAT 
T.. AELIVS : POEMENIVS . V . E . SVFFRAGIO © EIVS 
AD . PROC - AOVARVM . PROMOTVS 
PATRONO .- PRAESTANTISSIMO ? 


La seconda iscrizione, assai più antica, è l’epigrafe sepolcrale di un gruppo di liberti 
della gente Licinia, fra i quali è ricordato un archifectus. Questa epigrafe era incisa sopra 
un monumento di forma tondeggiante ed alquanto singolare, di cui il riferente presentò 
una ricostruzione. 

Ecco il testo ancora inedito di quest'altra iscrizione: 


ele, Csi Per Nt lata a 


ALexANDER » ARCHIltectus 
LICiniA + EPICHARIS 
GC + LICinIVS . C . L . EPITYNCanus 
IIGINIA":+C5EB een 


Il riferente diè la notizia che ambedue queste epigrafi erano state da lui sistemate 
pochi giorni prima al loro posto rispettivo nella Galleria Lapidaria vaticana. 

Quindi lo stesso disserente prof. Profumo fece un’altra comunicazione. Egli presentò 
la fotografia e l’acquarello della rappresentazione d’una ruota idraulica motrice, in una 
pittura catacombale romane. 


1 Il Lanciani, accogliendo la preghiera del Ma- ? Su questo personaggio Postumio Tiziano e 
rucchi, ha inviato poi al Bullettino suddetto una sulle. cariche da lui esercitate, si vegga il dotto 
copia del manoscritto del Vespignani. Questa fu scritto del collega prof. cav. Luigi Cantarelli nel 


pubblicata nel Nuovo Bu/l., 1917, pag. 7-27. Bull. Com. di Archeol., 1892, pag. 136. 
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Disse che dal ch. mons. Wilpert, nella sua opera sulle pitture delle Catacombe, 
venne edito un arcosolio del Cimitero Maggiore, sulla Via Nomentana, che apporta 
nella lunetta la defunta orante fra il Buon Pastore ed un pastore in atto di mungere 
(tavv. 117 e 118); affresco della fine del III secolo. 

Un lato del prospetto di tale arcosolio sfuggì alle indagini perchè fortemente impia- 
stricciato di fango. Ripulito dal P. ha presentato la detta ruota idraulica, nell’ identica 
caratteristica figurazione con cui ancor oggi si rappresentano tali ruote, tanto se a 
schiaffo, cioè mosse dall’urto di acqua corrente contro le palette, quanto se a cassette, 
mosse cioè dalla caduta od arrivo di acqua dall’alto. Quelle della prima specie sono 
ben note nell’evo romano, e la loro più corrente applicazione era quella della 720/a aguaria. 

Non era nota finora la seconda specie, che indubbiamente è raffigurata nella nostra 
rappresentazione, poichè pennellate di azzurro, per quanto un po’ evanescenti, pur 
"d’indubbio accertamento, mostrano l’acqua cadere dall’alto sul sommo della ruota. Ma 
questo uricun, come per ora sembra, forse non ne sarebbe la sola documentazione 
giuntaci, stante che un epigramma dell’antologia greca, del I secolo, a tenore del P., 
alluderebbe del pari a questo tipo di ruote motrici idrauliche. 

Il presidente comm. B. Nogara chiuse l'adunanza riferendo brevemente le soluzioni 
date di recente in pubblicazioni straniere al problema intorno al significato del nome 
di Roma e intorno alla lingua degli Hethei. 

Quanto al primo problema, disse che tutto induce a credere che Rorza non sia 
altro che il nome comune ruza, rumis, che significa mammella e in generale anche 
petto, assunto a nome proprio prima di persona e poi di luogo nel senso di « città 
forte e potente ». 

Quanto alla questione Hethea, ricordati il P. Cesare De Cara e il prof. Milani che 
si studiarono a lungo di stabilire una stretta parentela fra la civiltà Hethea e le più 
antiche civiltà d’Italia, specie l’etrusca, diede conto di due pubblicazioni, una delle 
quali del prof. Hrozny di Vienna, dove si asserisce che le‘ iscrizioni degli Hethei (rac- 
colte nell'Asia Minore in numero di circa 20.000) sarebbero fatte in lingua prevalentemente 
indo-europea e particolarmente vicina al latino. Vien quindi naturale il pensiero che verso 
‘il principio del secondo millennio a. C. gli Hethei. abitassero a nord del Danubio e del 
Mar Nero insieme ai progenitori degli Etruschi e degli Italici, e che questi, risalendo 
il Danubio, giunti alle Alpi centrali sarebbero discesi in Italia, mentre quelli, attraver- 
sando la penisola Balcanica e il Bosforo, avrebbero preso sede nell’altipiano centrale 
dell’Asia Minore. Così, se la scoperta del prof. Hrozny si conferma, si spiegherebbe 
meglio e si collocherebbero nella vera luce la leggenda di Troia e di Enea e la tra- 
dizione di Erodoto circa la origine lidia degli Etruschi. ! 

Finalmente il Segretario lesse i nomi dei disserenti dell’anno accademico allora 
chiuso, e questi ricevettero dal Presidente la consueta medaglia commemorativa. 


Il Segretario: O. MARUCCHI. 


NB. - L’Accademia si adunò poi in seduta segreta il giorno 11 maggio 1917. In 
essa il socio corrispondente prof. Roberto Paribeni fu eletto socio ordinario, e furono 
eletti soci corrispondenti il dott. mons. Giovanni Mercati, scrittore della Biblioteca Vati- 
cana, ed i signori dott. Carlo Albizzati e prof. Angelo Silvagni. 


1 Questa comunicazione è pubblicata in questo stesso volume, 279. 
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1-2. S. Prassede: Plutei. 
3. S. Onofrio: Pluteo. 


4. S. Lorenzo in Lucina: Frammento. 
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Stela contenente un importante testo funerario (Museo egizio vaticano) 
(alt. m. 0,88 - largh. m. 0,43). 
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1. Fronte di un ciborium di Leone Ill a Porto — 2. Parte dell’epitaffio di Adriano | nel portico di S. Pietro -- 3. Fronte 
del ciborium dell’altare di S, Eleucadio a Ravenna, 
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4. Fronte esterna dell’architrave della cappella di S. Zenone a S. Prassede - 5. Iscrizione di Leone III 0 IV nella Basi- 
lica di S. Paolo — 6. Iscrizione dei tempi di Sergio Il nella Basilica di S. Stefano sulla Latina — - 7. Epitaffio di 
Gregorio dei tempi di Leone IV a S. Maria in Via Lata. 
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. Epitaffio di Nicola | nelle Grotte Vaticane — 9. Iscrizione di Gregorio IV a S. Maria Maggiore — 10, Iscrizione di Leone IV sulle mura della città 


Leonina — 11. Iscrizione di Leone IV a Civitavecchia — 12, Epitaffio di Adriano Il nelle Grotte Vaticane. 
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Fig. 2. - Roma - Rotonda di S. Costanza. 
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Fig. 3. - Roma - Pianta di un edifi- 
zio funerario dell’età imperiale (dal 
Montano). 


Fig. 5. - Pianta schematica 
approssimativa degli edi- 
fizi costantiniani del S. Se- 
polcro in Gerusalemme. 


Fig. 4. - Pianta degli edifizi costantiniani del Santo 


Sepolcro di Gerusalemme (secondo De Vogie 
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Fig. 6. — Roma - Musaico dell’abside di S. Pudenziana (Anderson). 
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Fig. 7. — Gerusalemme - Pianta degli edifizi del Santo Sepolcro, dopo l’a. 614. 
(Da Arculfo e Adamnano). 
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polcro, dopo l’a. 614 (secondo De Voguié). nell’a. 1048 (secondo De Vogié). 
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Fig. 10. - Gerusalemme - Pianta degli edifizi del Santo Sepolcro 
nel sec. XVI (dal Zuallardo). 


Fig. 11.- Gerusalemme - Interno della Rotonda del Santo Sepolcro 
nel sec, XVI (dal Zuallardo). 
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Mae COLONNE IN NERO DELLA NAVE MAGGIORE INDICANO QUELLE DI PAVONAZZETTO 
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Gruppo del tempio inferiore della Fortuna in Palestrina dove è la cattedrale di s. Agapito. 


F - Foro primitivo (odierna piazza). — K - Antico edificio pagano trasformato in cattedrale. — M - Muro di fondo 
dell’edificio XK demolito nel medio evo. — ?- Muro costruito nel medio evo per l’ingrandimento della cattedrale 
come l’altro simmetrico a sinistra. 

B - Aedes Fortunae (antico episcopio, odierno seminario). 

€ - Grande nicchia dell'oracolo. Nel pavimento vi era il mosaico rappresentante la inondazione del Nilo, oggi nel 
palazzo baronale. 


ATTI DELLA Pont. Accap. Rom. D’ARCHFOL. ILAVISXE1V; 


M 


Questo spazio M è occupato da un 
muro moderno che ha distrutto 
la parte centrale del muro an- 
tico dove era la linea meridiana 
dell’antico orologio solare. 


Alcune parti del Prospetto dell’antico edificio cambiato in cattedrale 


(Il resto è coperto da muri moderni). 
(Fotografie eseguite gentilmente dal can. D. Valentino Cianfriglia di Palestrina). 


a, b - Parti ancora superstiti del muro antichissimo in opera quadrata, ove fu inciso l’orologio solare. Vi si veggono 
le tracce oblique di quattro linee orarie — c - Avanzo della parte superiore della facciata della cattedrale del 
vescovo Conone (dodicesimo secolo). 

NB. - La sommità d della facciata medievale, dove è un piccolo arco sulle due colonnine, non si è potuta riprodurre 
dal fotografo per la ristrettezza della loggia, mancando lo spazio per collocare l’obiettivo. 
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Fig. 1. - S. Maria Maggiore 
secondo il disegno di Sallustio Peruzzi. 
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Antico Tabernacolo delle Reliquie 
in S, Maria Maggiore, 


Fig. 3. - Mosaico proveniente da S. Maria Maggiore, oggi 
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Fig. 4. - Vaso di porfido sulla piazza di S. Maria Maggiore 
secondo un disegno di Sallustio Peruzzi. 
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Fig. 5. - S. Martino ai Monti, secondo il disegno di Sallustio Peruzzi, 
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